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CENNI BIOGRAFICI 


SOPRA 

0 


SAIVTORRE DI SANTAROSA 


( Dall’/n^«x«i6i7«, Giornale di Firenze. ) 




Santorre Santarosa governò la rivoluzione militare scop- 
piata in Piemonte nel 1821, poi ramingò per l’Europa, 
menando miserissima vita, e alla fine mori in Grecia, com- 
battendo per quella libertà che vanamente aveva tentato 
di dare alla sua patria. 

Era nato di nobil famiglia a Savigliano in Piemonte, il 
18 novembre dell’anno 1785.11 padre aveva il grado di 
ufficiale superiore nell’esercito piemontese quando si ac- 
cese la maravìgliosa rìvollizione di Francia; e recandosi 
alle prime guerre delle Alpi condusse seco Santorre che 
avea solamente nove anni. Se il padre viveva, il figlio 
certamente sarebbe andato innanzi per la via delle armi : 
ma morto alla battaglia di Mondavi, alla quale prese 
parte come colonnello del reggimento di Sardegna, il 
giovinetto se ne tornò a Savigliano in famiglia, e, parte 
io questa città, parte a Torino, attese agli studii. All’elà 
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di Scanni godea singolare stima di integrità e di senno., 
c i suoi concittadini lo elessero maire della patria città: 
esercitò questo ufficio assai tempo, e vi acquistò espe- 
rienza degli affari civili. In appresso entrò neH’ammini- 
strazione francese che allora governava il Piemonte, e 
negli anni 18Ì2-13-H fu sotto prefetto alla Spezia. Ca- 
duto poi e risorto per brevi istanti Napoleone, il Santa- 
rosa nei cento giorni tornò soldato, e fece la piccolissima 
campagna nel 1815 come’capitano dei granatieri della 
guardia reale. Dopo prese la carriera dell' amministra- 
zione militare: entrò nel ministero delia guerra e vi fu 
incaricato di importanti faccende. 

Mentre era in questo ufficio, l’esercilo piemontese con 
Carlo Alberto si sollevò per sottrarre la patria dalla di- 
pendenza dell’Austria. La pubblica fama chiamò il San- 
tarosa alla testa di questo moto, che ebbe fine infelicLs- 
simo per le ragioni che a tutti sono note. Per ordine di 
Carlo Alberto sedè reggente del ministero di guerra e 
marina. Dapprima parteggiava pel sistema parlamentario 
inglese, e voleva per la sua patria un governo costitu- 
zionale e due camere: poi, quando l’esempio dei Napole- 
tani e l’adozione della costituzione spagnola ebbero tra- 
scinati tutti gli spiriti, egli non intese più che ad una 
sola cosa, alla direzione militare delia rivoluzione: e ' 
portato dagli eventi ad una vera dittatura, fece prova 
di una energia che fu ammirata dai suoi stessi nemici, 
c adoprò ogni sforzo per salvare la patria. Bello e ani- 
mato da nobilissimo amore è il proclama del 23 marzo 
con cui faceva appello agli ufficiali, alle guardie nazio- 
nali e ai soldati, perchè forti di loro concordia allonta- 
nassero la servitù forestiera e la guerra civile, perchè si 
rannodassero intorno alle loro bandiere, e volassero al 
Ticino e al Po in soccorso dei popoli di Lombardia , i 
quali al loro comparire si leverebbero unanimi contro 
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l’abborrito Tedesco. Fece appello aH’onore pìemontesei , 
mostrò la patria in pericolo: ma le cose precipitavano 
senza riparo. Quando vide ogni speranza fallire, tentò 
anche di salvare il paese coi negoziati e di liberare dal- 
l’esilio e dalla forca i suoi infelici compagni, offrendosi 
di andare egli ramingo per tutti, onde meglio assicurare 
la pace e la prosperità delia patria. Ogni tentativo fu 
vano. Fu una storia di turpitudini e di tradimenti: gli 
Austriaci ebbero facil vittoria, e riportarono il loro im- 
pero feroce su tutta l’Ilalia. Sui rivoltati piovvero le sen- 
tenze di morte e di esilio. Cario Alberto andò a combat- 
tere al Trocadero contro i liberali di Spagna. I più va- 
ienti e onorati ufficiali dell’esercito piemontese, Giflenga, 

San Marsano, Lisioe Colìegno furono ridotti a spezzare 
la loro spada, o ad andare a combattere per la libertà 
in Spagna e in Grecia. Santarosa,chc avea fatto la parte 
principale, e che, colia sua anima eroica e col suo in- 
gegno avrebbe potuto essere uno dei più validi sostegni 
della libertà italiana, fu costretto a mendicare per l’Eu- , 
ropa un pezzo di pane, e a morire in terra lontana. * 

Quando vide andar tutto a precipizio, cercò scampo 
nella fuga. I carabinieri reali lo arrestarono mentre fug- 
giva, e lo avrebbero messo nelle mani del boia, se da 
essi non io salvava il colonnello Schultz, polacco, che gli 
venne in soccorso con trenta studenti. Errò dapprima 
per le Alpi e per la Svizzera, e compose il libro sulla 
rivoluzione piemontese a cui messe per epigrafe quel 
verso di Alfieri: 

Sta la forza per lui, per me sta il vero. 

Qui si rivela tutta la nobilissima anima dell’uomo, che 
fu lo scrittore e l’attore principale del dramma. Difen- 
dendo una rivoluzione sventurata, non si lascia gover- 
nare da umori di parte: è leale e magnanimo: rendo 


Digilized by Google 



vili 

giustizia a ogni intenzione: e nelle amarezze dell’ esilio 
non si lascia sfuggire nè risentimenti nè accuse. Ila l’en- 
tusiasmo d’una nobile causa portato fino alla generosità 
più sublime. 

Quanto più si allontanava dalla patria., più si aumen- 
tavano i suoi dolori.' Aveva lasciato donna e figli caris- 
simamente diletti: e sopratutto lo pungeva acerbo il pen- 
siero di non potere da sè stesso educarli al vero. Questo 
gli fu tormento per tutta la vita. « Temo (scriveva d’In- 
ghilterra nel 1824) che se il re rende i miei beni alla 
mia moglie e ai miei figli, non voglia incaricarsi dell’e- 
ducazione di questi. Io fremo all’ idea che i miei figli 
siano allevati dai gesuiti. Questo è gran causa di pena 
al mio cuore. » 

I suoi beni erano stati confiscati. I figli vivevano delle 
piccola dote materna, e con questa mandavano qualche 
soccorso all’esule padre. Ma egli non voleva esser grave 
ai suoi cari, e sceglieva piuttosto di vivere misera vita, 
e quasi senza pane. 

Si riparò a Parigi, ove per non esser travagliato dalla 
sospettosa polizia prese altro nome. Chiamavasi Conti. 
Abitava una povera camera a tetto nel Quartiere Latino 
insieme con un amico di Torino, il quale senza essersi 
compromesso nella rivoluzione, avea abbandonato volon- 
tariamente la patria per essergli compagno nella sventura. 
11 che torna a gran lode di ambedue, e mostra quale uomo 
era quello ool quale si preferiva l’esilio alle dolcezze della 
patria e della famiglia. Quelli che lo conobbero riferiscono 
cose maravigliose sulla bontà dell’animo suo, che sfor- 
zava tutti ad amarlo. E il Cousin, che lungamente lo 
conobbe e lo consolò di cure amorose, asserisce che è 
impossibile ritrarre la grandezza e l’amabilità di quell’a- 
ninia. Accoppiava la forza alla bontà, l’energia àlla te- 
nerezza. 11 suo cuore era un tesoro di affetti. Se incon- 
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trava per la via un disgraziato, divideva con liti il soldo 
del povero. Se si ammalava la sua vecchia donna di casa, 
l’assisteva amorosamente come avrebbe fatto alla sua 
moglie, ai suoi figli. Se alcuno lo richiedeva de’ suoi con* 
sigli, ei gliene era largamente cortese, e ciò per un istinto 
irresistibile di cui non aveva neppur la coscienza. Perciò 
era impossibile conoscerlo e non amarlo. A Torino aveva 
un amico cui potè lasciare la moglie e i figli. Un altro 
amico io segui nell’esilio. Quando fanciullo era col pa- 
dre ncll’apmata delle Alpi, gli fu dato per camerata un 
giovinetto del suo paese, di nome Bossi, che poi abban- 
donò l’esercito e il Piemonte e andò in Francia ove gua- 
dagnava coll’industria la vita. Egli perdè divista ilSan- 
larosa, ma ne conservò memoria affettuosa nel cuore. Un 
giorno il nobile conte, caduto nella miseria, vide compa- 
rirsi davanti nella sua cameruccia del Quartiere Latino 
il povero Bossi, sorbettaio a Parigi, che avendo sentito 
dai giornali le avventure del suo giovane uffiziale, non 
cessò di cercarlo finché non ebbe trovala la sua casa, 
e finalmente ora tutto lieto veniva a offrirgli i suoi po- 
veri risparmi. Più tardi, quando il Santarosa fu impri- 
gionato, il povero Bossi ogni mattina andava alla carcere 
con un paniere di frutte, e lasciava la sua offerta al 
prigioniero, col rispetto di un antico servitore e con la 
tenerezza di un vero amico. 

Per qualche tempo il Santarosa visse tranquillo a Pa- 
rigi, consolando cogli studi! la sua miseria e l’affanno 
della patria lontana. Era tutto pieno dell’ idea di giovare 
all’ Italia, preparando scritture morali e politiche che ri- 
generassero ed educassero i popoli italiani. Chiamava 
ciò una cospirazione letteraria, e si confortava di po- 
terla efficacemente intraprendere. Aveva ingegno, studii 
e cuore da ciò. Se la fortuna gli fosse stata meno nemica, 
noi avremmo avuto in lui un insigne scrittore di cose 
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poiiliche. Ma questo non vollero le triste sorti dei tempi, 
che uccìdevano gli ingegni, che consumavano in lunghe 
angoscio le più energiche vite: questo impedi l’italiana 
miseria, resa più amara dal dispotismo di Francia, che 
congiurava con le polizie di tutti i paesi a perseguitare 
gli uomini di libero cuore. 

Mentre il Santarosa se ne viveva quieto e inoffensivo 
a Parigi, i suoi nemici lo andarono a tormentare anche 
nella innocente sua solitudine. 

La fazione che in Francia pervenne al governo col 
ministro Villèle, mentre studiavasi di uccidere tutte le 
libertà interne, stringeva vieppiù le sue alleanze coi de- 
spoti esterni: e d’ allora in poi le polizie di Piemonte e 
di Francia si strinsero amicamente la mano, e fecero il 
loro piano di persecuzione contro i rifugiati. Parecchi 
Piemontesi si erano ricoverati a Parigi, ove viveano senza 
intromettersi in faccende politiche. La polizia sapeva o 
doveva sapere che nessun pericolo veniva alla Francia 
dalla loro presenza: ma essa, dalle paure della polizia 
di Torino e dell’Austria era eccitata a infferire, e quindi, 
invece di contentarsi a sorvegliare, perseguitò aperta- 
mente. 

Il Santarosa fu avvertito che Io cercavano, che lo 
avrebbero arrestato, e forse restituito al Piemonte, ove 
era sicuro che Io manderebbero al patibolo. Perciò stu- 
diò di sottrarsi alle ricerche: e il suo amico Cousin gli 
procurò un rifugio in una casa di campagna ad Auteil, 
vicino a Parigi. Ivi vissero qualche tempo ambedue, con- 
solandosi a vicenda deH’avversa fortuna, e intrattenen- 
dosi in ragionamenti di filosofia e di politica. Era il 
marzo del 1822 , quando un giorno il Cousin fu talmente 
oppresso dal male, che il Santarosa lo scongiurò ad an- 
dare a cercare qualche soccorso a Parigi. Quegli cedè e 
parli subito. L’altro, pensoso più dell’amico che di sè 
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stesso non potè rimanere ad Auteil , e la sera stessa Io 
seguitò a Parigi per confortarlo con le sue cure. Poscia, 
a notte avanzata., volle recarsi al suo antico alloggio., o 
mentre se ne tornava, sulla piazza dell’Odeon fu da otto 
sbirri arrestato e condotto in prigione. 

Nella notte medesima il prefetto di polizia lo tormentò 
con interrogatorio lunghissimo, e apertamente gii disse 
che lo avevano arrestato come reo di macchinazioni con- 
tro il governo francese. Questa accusa scempiata getta- 
vano in faccia ad un uomo che non praticava nessuno ! 
Egli protestò sdegnosamente contro l’accusa: dichiarò 
che era assolutamente estraneo a tutto quello che face- 
vasi in Francia, e disse che il suo unico e involontario 
torto era quello di essere a Par^i sotto nome diverso 
dal suo. Interrogato sulle sue relazioni, disse che cono- 
sceva solamente il £ousin, e istantemente pregò non lo 
tormentassero ora che giaceva gravemente ammalalo. 
Ma le preghiere furono vane. La mattina appresso per 
tempissimo cinque gendarmi e un commissario di poli- 
zia perquisirono la casa, e vi fecero maravigliose sco- 
perte: vi trovarono alcune note su Proclo e Platone. Il 
Cousin, sebbene gravemente ammalato, si recò imme- 
diatamente dal prefetto di polizia e gli disse: se voi ac- 
cusate di complotto un uomo che a Parigi non pratica 
altri che me, me pure dovevate arrestare, se poi non 
osate accusar me di cospirazione, perchè pigliarvela con- 
tro di un uomo, il quale non potè far nulla che per 
mezzo mìo e con me? E se non si tratta di macchina- 
zioni contro la Francia, è cosa indegna perseguitare un 
* proscritto per la sola ragione che porta un nome sup- 
posto, quando questo proscritto è un uomo dabbène. Il 
prefetto rispose che il sospetto di cospirazione contro il 
governo francese sembrava privo di fondamento, ma 
che rimanendo dei dubbi si farebbe processo. 
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Questo affare durò per due mesi. Il Santarosa se ne 
slava in prigione tranquillo sotto l’usbergo della buona 
coscienza. La parola di estradizione era stata pronunziata: 
non era lungi il caso di essere restituito al Piemonte, 
cioè mandato al patibolo. Egli con forte animo si pre- 
parò ad ogni evento. Tutti quelli che lo videro erano 
compresi di riverenza per lui : e il carceriere gli pose 
grandissimo affetto. 

Dopo due mesi di un processo ridicolo, fu concluso, 
che non vi era luogo a procedere sulla prevenzione del 
complotto, e fu fatta lode all’imputato della lealtà e della 
franchezza delle sue confessioni. Pareva quindi che si 
dovesse lasciar vivere tranquillamente a Parigi. Ma la 
polizia si oppose energicamente, e non volle neppure 
che subito fosse scarcerato. Allora la corte regia inter- 
venne, e pronunziò formalmente la liberazione del pri- 
gioniero, se non vi era altra causa di arresto. Vi furono 
ostacoli anche alla pronta esecuzione di questo secondo 
giudizio: e dopoché il Santarosa fu dichiarato dalla giu- 
stizia superiore a qualunque prevenzione, e per conse- 
guenza libero, un decreto ministeriale ordinò che fosse 
rilegato in provincia, sotto la vigilanza della polizia. Gli 
destinarono a prigione Alansone, piccola città nel Di- 
partimento dell’Orne. Contro questo atto vile e malvagio 
egli protestò con tutto il suo sdegno, e chiese di rima- 
nere a Parigi o di avere un passaporto per l’Inghilter- 
ra. Non gli fecero ninna risposta, e lo condussero im- 
mediatamente ad Alansonecon altri Piemontesi arrestati 
con lui. Dovea ogni giorno presentarsi alla polizia a ren- 
der conto di sè, altrimenti era minacciato di trattamenti * 
durissimi. Questa ingiustizia della rilegazione in un luo- 
go dove non poteva avere nè libri, nò il conforto della 
presenza di un amico, gli appariva sulle prime una spa- 
ventosa disgrazia. Ma non si lasciò togliere la quiete 
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chele anime forti conservano sempre. Cedè alla neces- 
sità., quantunque sentisse, secondochè egli scriveva il 
12 giugno, che Alansone era per luì una delle più tri- 
ste necessità, degli Dipartimenti di Francia. Nella sua 
solitudine meditò un’opera che dovea intitolarsi: Della 
libertà e de’ suoi rapporti colle forme di governo. 

Sebbene vivesse ritiratissimo, e a tutti apparisse inof- 
fensivo il suo contegno, e non pigliasse parte nessuna 
alle cose di Francia , pure la polizia non gli dava un 
momento di pace. Un suo amico, il colonnello Fabvier, 
gli fece sapere che si pensava ad arrestarlo di nuov.o 
e a restituirlo al Piemonte: quindi lo consigliava a fug- 
gire in Inghilterra, e si offriva di fornirgliene i modi. 
Fuggire per Santarosa era quasi un confessare che du- 
bitava del proprio diritto: reputava che adoperando così 
avrebbe dato la ragione contro di sè a quelli che ave- 
vano il torto : per conseguenza ricusò le offerte amiche- 
voli e rimase al suo posto. 

In questo mezzo alla Camera dei Deputati si agitò la 
questione degli esuli. Molti membri dell’opposizione ne 
difesero eloquentemente la causa, e mossero gravi la- 
menti contro le indegne maniere tenute dalla polizia coi 
rifugiati italiani. Il ministro Corbière, mentendo impu- 
dentemente come ai tempi nostri usava il Guizot, rispose 
che i refugiati italiani non erano dell’ avviso dei loro 
difensori, e che tutti concordemente si lodavano dei 
modi tenutfdal governo francese a lóro riguardo. Queste 
parole slealissime parvero al Santarosa un incomporta- 
bile insulto, e credè che l’onor suo e quello de’ suoi 
compagni di sventura l’ obbligassero a protestare alta- 
mente. La qual cosa egli fece pubblicando una lettera di 
nobile e fiero linguaggio. La polizia ne rimase stizzita. 
Egli, contento di aver fatto il proprio dovere, e di avere 
resa testimonianza alla verità, si apparecchiò a tutte le 
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conseguenze con animo fortemente tranquillo. Un ordine 
del ministro io fece trasportare da Alansone a Bourges, 
insieme con altri quattro fuoruscili piemontesi : Sammi- 
chele. De Baronis, Palma., e Garda. 

A Bourges era più che inai sorvegliato e angustiato 
con strane sevizie. Pure si dava pace sperando, che la 
Provvidenza metterebbe fine ai suoi mali. Di là scriveva 
all’ amico Gousin: » La cattedrale di Bourges è una grande 
e bellissima chiesa gotica. Ma il Santuario riserbato ai 
preti non lascia avvicinare all’ altare. I nostri preti fran- 
cesi tengono i Cristiani troppo lungi da Dio: un giorno 
se ne pentiranno! « — Studiava e filosofava sopra ma- 
terie religiose, morali e politiche, e s’indignava con gli 
scrittori moderni che mettono in mala voce gli antichi. 
« 11 Bonald e il Tracy , egli diceva, son d' accordo per 
iscreditarc gli antichi, questi antichi a cui siamo debi- 
tori di tanto, e le cui venerabili reliquie hanno rinno- 
vellato la civiltà che era perita. » 

Il 21 settembre scriveva: « Oggi il prefetto mi ha fatto 
chiamare, e mi ha domandalo se ero sempre nell’inten- 
zione di andare in Inghilterra, e in questo caso, se pre- 
ferivo di imbarcarmi a Calais o a Boulogne. Ho risposto, 
che non potevo desiderare dì rimanere in Francia senza 
avervi piena libertà ; e che quando mi fosse negala, ac- 
cetterei subito i passaporti per l’ Inghilterra. Io non po- 
tevo fare altra risposta onorevole che questa. Dirò dun- 
que addio alla Francia, ma non vi rinunzio.* La società 
europea avrà qualche anno di calma. Forse cesserà 
l’inquietudine che la mia persona ispira ad alcuni male a 
proposito. Allora ritornerò... Ho bisogno di questa spe- 
ranza. n — Partì da Bourges, accompagnato da gen- 
darmi come un malfattore. Traversò Parigi, e gli fu ap- 
pena concesso di fermarvisi quanto era necessario per 
passare da una diligenza ad un’ altra. Sebbene il governo 
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lo avesse maltrattato, si allontanava dalla Francia con 
dolore perchè vi lasciava un amico affetliiosissiino. Parli 
con r animo conturbato, quasi fosse presago che lo at- 
tendevano sorti più triste. Il desiderio della patria si fa- 
ceva più amaro quanto più essa rimaneva lontana. Il 
pensiero di non rivedere la famiglia, e di non potere da 
sè stesso educare a un’ idea generosa ì diletti Ggliuoli, 
empiva di malinconia il suo povero cuore. 

Toccò le spiaggie inglesi ai primi di ottobre del 1822, 
e quindi si recò a Londra, che era per lui un vasto de- 
serto. Senza amici, senza fortune, visse giorni di malin- 
conia amarissima. Le sciagure presentilo riconducevano 
naturalmente a pensare al passato. Scrivendo un saggio 
sulla letteratura italiana , ammirava la forte educazione 
che fece la valente e generosa gioventù fiorentina , la 
quale nel secolo XVI avrebbe salvato la patria , se po- 
teva salvarsi, ma che salvò almeno l’onore. « Noi uo- 
mini del secolo XIX, diceva, non abbiamo potuto nep- 
pure con.solarci di questo. Quanti rimproveri io debbo 
fare a me stesso dei tanti errori commessi in trenta 
giorni di carriera politicai... 11 mio cuore avanti l’epoca 
della nostra rivoluzione era stato crudelmente straziato ; 
non so quel che sarebbe divenuto se la febbre italiana 
non mi avesse preso, lo renderò giustizia a me stesso; 
non ho conosciuto un momento nè l’interesse, nè la 
paura, nè alcuna brutta passione ; ma restai al di sotto 
delle circostanze. A misura che gli avvenimenti si allon- 
tanano da me, la rimembranza de’ miei errori si presenta 
più viva alla mia immaginazione. Io penso sempre fre-; 
mendo allo sciagurato affare di Novara, in cui l’ armata 
costituzionale fu messa in rutta si presto. Questa è la se- 
conda ferita, che sanguinerà sempre e che mi fa mise- 
ramente languire Ho quarant’ anni ; ho molto desi- 

derato la felicità, ed aveva un’immensa facoltà per sen- 
tirla; ma il mio amaro destino si è posto a traverso. « 
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A Londra vide Giovanni Berchet, che allora cantava 
sdegnosamente l’infamia inglese nel mercato di Parga; 
e lo confortò a continuare a comporre poesie di quella 
tempra. Nel 1823 visse qualche tempo col conte Pofro 
all’ estremo di Londra in una casetta del Foscolo. Ivi 
cercava quiete a studi! gravi., meditò un’ opera sul Con- 
gresso di Ferona, ma non trovò nè il tempo nè la calma 
necessaria a compirla. Per fuggire la miseria era costretto 
a scrivere articoli per i giornali, lavoro che gli era som- 
mamente antipatico. Ora era scoraggiato, ora esaltato; 
spesso lottò colla miseria. Nel 1824 si trovò agli estremi 
e mancava assolutamente di pane. Bisognò pigliare un 
partito: e stabili di andare a Nottingham nella speranza 
di provvedere alle sue necessità, dando lezioni di lingua 
italiana e francese. 

Questo stato era gravissimo a lui, che sentivasi anima 
capace a fare qualche cosa di grande. Quindi desiderava 
r occasione di uscire da queste angustie micidiali. « I 
miei sogni,! sogni della mia vivissima fantasia, scriveva 
al Cousin , si sono svaniti. Anco le mie speranze mi si 
sono estinte nell’anima: vuoisi ella ornai svincolare da 
questo terrestre suo carcere. » A un altro amico scri- 
veva: Quando si ha un’anima forte conviene operare, 
scrivere o »norire. L’occasione di operare e morire gliela 
offrirono i fatti di Grecia. Non avendo potuto combat- 
tere per l’Italia, desiderò di adoprare il suo braccio per 
la patria di Socrate e di Piatone. E coll’ amico suo Gia- 
cinto Collegno parti perla Grecia il dii novembre 1824. 
L’amico, che gli fu compagno di viaggio e ho vide lino 
quasi agli ultimi giorni, raccolse tutte le notizie che potè 
avere di lui in questa spedizione infelice. 

Il 4 dicembre scoprirono le montagne del Pelopon- 
neso. Mentre i passeggieri che erano a bordo alla nave 
provavano la gioia naturale ad ogni uomo che è presso 
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al termine di un lungo viaggio di mare, e mentre i più 
anelavano di toccare il suolo di Grecia, il Santarosa solo 
appoggiato a un cannone contemplava mestamente il 
paese che si offriva sempre più distinto allo sguardo, e 
diceva ai Collegno: » lo non so perchè mi dispiaccia che 
sia finito il viaggio: la Grecia non risponderà forse alla 
idea che me ne ero formata : chi sa quali accoglienze , 
chi sa qual fine ci attende 1 » 

I suoi tristi presentimenti sciaguratamente furono veri. 
Ad onta delle larghe promesse dei deputati greci a Lon- 
dra, fu ricevuto freddamente dal governo greco a Na- 
poli di Romania, il 10 dicembre. Domandò lo impiegas- 
sero in un ufficio qualunque: gli risposero: si vedrà l 

II 2 di gennaio 182K lasciò Napoli di Romania, avvi- 
sando il governo che ad Atene aspettava i suoi ordini. 
Visitò Epidauro , 1* isola di Egina e il tempio di Giove 
Panellenico, e il 6 giunse ad Atene e dì là fece un’ escur- 
sione per l’Attica, e cercò Maratona e il capo Senio. So- 
pra una colonna del tempio di Minerva Suniade scrisse 
il suo nome e quello dei due amici Provana e Ornato, 
come monumento della loro amicizia. Mentre era ad A- 
tene, essendo venute minacce di assalto dal traditore 
Odisseo, egli contribuì a ordinare la difesa: e tutti i 
giornali di Atene lodarono la sua operosità e il suo en- 
tusiasmo. 

Intanto si facevano i preparativi dell'assedio di Pa- 
trasso. Santarosa, che ancora non aveva avuta dal go- 
verno nessuna risposta, fece nuove istanze e chiese di 
aver parte all’impresa. Gli risposero, che il suo nome 
troppo conosciuto poteva compromettere il governo 
greco colla Santa Alleanza, e che se voleva rimanere in 
Grecia, il facesse, ma cambiandosi nome. É facile imma- 
ginare quale impressione facesse ai suo cuore questa 
indegna risposta. Ma egli ardeva del desiderio di veder 
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da vicino i Turchi, di provarsi con essi e di fare qual- 
che cosa per la causa della libertà. Invano i suoi amici 
gli dimostrarono che egli avea pienamente soddisfatto 
agli obblighi contratti coi deputati greci di Londra, con 
gli amici e con la propria coscienza , e che non era più 
debitore di nulla a una nazione che non osava di confes* 
sare apertamente i suoi servigi. 

Rimase fermo nel sno proposito. Si vesti e si armò da 
semplice soldato, e col nome di Derossi raggiunse il 
quartier generale a Tripolitza. Poi le forze destinate ad 
assediare Patrasso essendosi recate a Navarrino minac- 
ciata dagli Egiziani , egli si diresse a quella volta con 
Maurocordato, e dopo aver presa parte al fatto- del 19 
aprile contro le truppe di Ibrahim Pascià, entrò in Na- 
varrino il di 21. 

Portava sempre addosso il ritratto dei suoi Ggli. Il 
20 aprile, accortosi che alcune goccie di acqua erano pe- 
netrate fra il vetro e la miniatura, l’apri: e volendola 
asciugare, cancellò a metà la faccia di Teodoro suo pri- 
mogenito. Questo caso io afflisse amaramente.' Confessò 
al Coilegno che non poteva fare a meno di considerar 
questo fatto come un presagio funesto; e a un amico a 
Londra scriveva: Tu ne riderai, ma sento dopo di ciò 
ch'io non devo più rivedere i miei figli- 
li presidio greco di Navarrino era debole , e non 
permetteva di pigliar l’offensiva. Nei quindici giorni cui 
tacque il rumore delle armi, il Santarosa riprese l’uso 
dei suoi studii. Recitava i canti di Tirteo, meditava 
Platone e Tacito. Assorto in quella profonda malinconia 
(scrive il Ciampolini), l’avresti giudicato Bruto nei campi 
di Filippi, 0 Catone in quella notte che fu l’estrema di 
sua vita. 

Gli Egiziani strinsero la città ai primi di maggio , 
quando furono sbandate le forze greche destinate a far 
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levare l’assedio. Dapprima minacciarono l’isola dì Sfacte- 
ria, che è a bocca del porto e lo domina. La difendevapo 
mille Greci con quindici pezzi d’ artiglieria. La sera 
del 7 maggio vi furono mandati cento soldati in rin> 
forzo, e il Santarosa era con questi. La mattina del di 8 
parlando col Grasse! , segretario di Maurocordato, gli 
disse che era andato nell’ isola perchè stimava che dalla 
difesa di essa dipendesse la salute della fortezza: ma ag- 
giunse, che i disordini deU’armata greca non gli permet- 
tevano di sperare nulla di bene. Allora l’altro soggiun- 
se: Venite alla batterìa con noi. E il Santarosa: No, io 
resterò qui, voglio vedere i Turchi più da vicino. Que- 
ste furono le sue estreme parole raccolte da amiche 
orecchie. Poco appresso l’ isola era assalita gagliarda- 
mente, e dopo un’ora di combattimento cadeva in mano 
dei Turchi. Alcuni dei difensori si salvarono nelle navi 
del porto: Ina il Santarosa non era tra questi. È noto 
come il presidio di Navarrino , straziato dalla fame e 
dalla sete, dopo belle prove di valore si arrese al nemico. 
Il Collegno , che sì era distinto in quella difesa come 
capo delle artiglierie, ne usci libero il 16 maggio. Suo 
primo pensiero fu di ricercare l’ amico tra i prigio- 
nieri e con grande dolore senti che più non era ‘tra 
i vivi. Ne ricercò allora il cadavere per rendergli gli 
estremi uflicii: ma fu vano anche questo sforzo del pio 
desiderio. 

L’ Amico della Legge^ giornale di Napoli di Romania, 
dopo aver narrato la battaglia di Navarrino, cosi si espri- 
meva sul conto del Santarosa. n L’amico zelante dei 
Greci, il conte di Santarosa è caduto da valoroso in 
questa battaglia. La Grecia perde in lui un amico sin- 
, cero della sua indipendenza e un ufCciale sperimentato 
che con le sue cognizioni e con la sua attività le sarebbe 
stato di gran vantaggio nella lotta presente. 
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Il Cousin, quando gli giunse in Francia la trista no- 
vella, per rendere un qualche ufficio alla cara memoria 
dell’eroe , si diresse a Maurocordato, per indurre il go- 
verno greco a innalzargli un modesto sepolcro nel luogo 
ove cadde; e si offrì di farne egli la spesa. Non fu fatta 
nessuna risposta a questa domanda. Si rivolse allora al 
colonnello Fabvier, il quale era stato amico del Santa- 
rosa. Egli accolse con affetto l’idea, e appena l’armata 
francese ebbe liberato il Peloponneso e l’isola di Sfac- 
teria dall’ invasione egiziana , compì il pio uffizio. Per 
opera di lui un modesto monumento al martire italiano 
sorse alla bocca di una grotta ove fu fama che rima- 
nesse ucciso da un rinnegato maltese. Vi poneva que- 
sta iscrizione: Al Conte Santorbe di Santarosa ucciso il 
9 maggio 182K. 

Cosi i liberi Italiani che toccano il sacro suolo di Gre- 
cia possono recarsi a visitare con religione* di patria il 
luogo dove questo nostro generoso concittadino versava 
per la libertà il suo sangue, dopo avere per essa patito 
lunghe miserie e lunghi dolori. 
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DCLLà 

BIVOLUZIOI PlEBOn DEL lE2i 


Se si potesse comprendere quanto costi ad uomo 
per malarrivata rivoluzione proscritto, riandare i tristi 
casi che assoggettarono sua patria allo straniero, e 
lui stesso strapparono alle domestiche abitudini della 
vita, forse non mancherebbe al mio libro la simpatia 
dei lettori ! Ma non è già questa lusinga , bensì con- 
vinzione di adempiere ad un sacro dovere che mi 
fu sprone all’opera. Colante furono le calunnie divol- 
gale, i falli rozzamente alterali, le circostanze falsate, 
le intenzioni disconosciute, che un buon Italiano non 
può più a lungo tacersi. Se non si fosse Irallalo che 
della fama di coloro che furono autori della Rivo- 
luzione Piemontese, dessi non avrebbero esitalo a 
fame un nuovo sacrifizio alla patria, ed io a manle- 

lAIITitOSt. 1 
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nere un penoso silenzio; chè ben io temo la pub- 
blicazione di questo scritto non sia per nuocere alia 
cosa pubblica, fornendo ai nemici della libertà lumi 
dei quali sapranno giovarsi, nella guerra che muo- 
vono instancabili agli interessi i più cari e più santi 
della umana società. Ma non puossi d’altronde per- 
mettere che restino arbitri della storia gli opuscoli 
apparsi sulla nostra rivoluzione ’ i quali comunque 
basti l’animo dei loro autori, onde sono improntati, 
a far nascere nell’ imparziale lettore una giusta difO- 
denza, lascerebbero pur nondimeno nell’Europa una 
sinistra impressione, e gl’ Italiani potrebbero ricadere 
nell’ abbattimento , immenso danno alla patria che 
vuoisi ad ogni costo scansare. 

Scrivo in lingua straniera, perchè io credo utile 
al mio paese che lo straniero mi legga: non curo la 
taccia di scorretto ed inelegante scrittore, orgoglioso 
che ninno possa coscienziosamente rinfacciarmi quella 
di aver travisato i fatti. Non è una istoria che io scrivo, 
poiché non è da tanto mia memoria , e la mancanza 
di gran parte dei materiali che mi occorrerebbero vi 
si oppone; ma collocato in una posizione da dove ho 
dovuto necessariamente veder molto, e potei di leg: 
gieri penetrare le vere cause motrici di gran numero di 
avvenimenti, impavid^, e leale abbastanza per nulla 
tacere, sia per pusillanimità che per amor di partito. 


‘ Tre uc conosco: Trcnte joun de réoolulion en Piènont , par 
M*i te'moin oeulaire, stampalo a Lione. — Preeit hittorique sur Ut 
rèi’iiluliunt des royaumet de Naplet et de Piémorl en ^ar 

M. le comle D"* ; — Hisloire de la revolution de Pièmont pur 
il, Alphante de Beauehàmp, stampati a Parigi. 
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oso lusingarmi che ninno potrà negare a quanto scrivo 
il carattere della verità. Non vi appongo il mio nome 
perchè non ne ho il coraggio *, e se le ragioni che 
potrei addurre in discolpa non varrebbero a giustifi- 
carmi agli occhi di un giudice severo, sarebbero però 
accolte da chiunque ha acquistato la trista espe- 
rienza dei mali di un esule. 

Per formarsi un’idea giusta delle cause che ope- 
rarono la rivoluzione piemontese, e per colpirne la 
vera natura, fa d’uopo rimontare all’ epoca in cui 
la caduta del francese impero, rese al Piemonte la 
politica esistenza dei suoi principi. Non v’è cuore in 
Piemonte che non serbi soave memoria del 20 mag- 
gio giammai più commovente spettacolo offri 

la città di Torino: quel popolo che si accalcava dat- 
torno al suo principe, avida la gioventù negli sguardi 
di contemplarne le sembianze, impazienti i vecchi 
servitori e soldati di raffigurarle; quelle grida di gioia, 
quel contento spontaneo che brillava sul volto a 
ciascuno ! Nobili, uomini del medio ceto, del popolo, 
del contado, tutti ne legava un solo pensiero, a tutti 
sorridevano le stesse speranze. Non più divisioni, 
non più tristi rimembranze ; il Piemonte non dovea 
essere che una numerosa famiglia, Vittorio Emanuele 
dovea esserne il padre adorato. 

Ma quel buon principe era circondato da consiglieri 
inetti che giunsero a persuaderlo doversi ristabilire 

* Cosi il testo: je n'en ai pas eu te eouragt; ci6 sembrerebbe una 
confessione di pusillanimità , se non si potesse comprendere che l’A, 
credè probabilmente inopportuno di provocane nuove persecuiiuui po- 
ziesclie. 
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sulle antiche basi la nionarcliia dei suoi padri. Vc- 
denimo rialzalo un edilìzio la cui rovina datava dalla 
morte di Carlo Emanuele HI ; indietreggiammo di 
mezzo secolo. Quelle insliluzioni salutari e i^nalleva- 
driei uscite dal seno dell’ assemblea costituente, che 
furono rispettale dall’ assennalo dispotismo di Napo- 
leone Buopaparle, sparirono; dell’ amministrazione 
francese non ci restò se non quello che impediva di 
apprezzarne il valore, avvegnaché ritornando sotto 
le antiche leggi, e sotto l’ antico sistema di governo, 
non ne furono però egualmente conservati i vantaggi. 
Ogni sistema vanta i suoi, e quello che ora si voleva, 
0 meglio si credeva ristabilire in Piemonte, due prin- 
cipalmente ne offriva , che avrebbero potuto riuscir 
di compenso a ciò che si perdeva: severa economia 
nell’ amministrazione, mezzo quindi a modicità d’ im- 
poste, l’uno; l’alta polizia affìdala ai magistrati, 
l’altro. Arrogi l’organizzazione dei corpi municipali, 
aventi un capo uscito dal grembo loro, e rinnovan- 
lisi da per sè stessi, i privilegi dei quali godevano 
molle provincie, e la maggior parte delle città; sal- 
vaguardia a quelle stesse che ne erano prive Ma 
doveva il Piemonte sopportare tulli gl’ inconvenienti 
dell’ antico reggimento, resi più sensibili, dacché as- 
sociati a nuove insliluzioni, le quali isolale non fanno 
che accrescere l’ assolutismo della monarchia, e som- 
ministrano all’ arbitrio i mezzi di spiegare la sua 

' Egli è fuor di dubbio, se mal non mi appongo, che il gorerM> si 
studia sempre di trollare con maggior discrezione quelle città o pì^- 
vincie che.son prive di privilegi, neH’anirao di prevenire odiose comV 
parazioni. ' 
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azione pronlamenle, senza che vi osti il ritardo delle 
forme giudiziali. E non fu allrimenli, che noi vedemmo 
in sulle prime, sotto il nome di reali carabinieri, dei 
soldati di polizia esercenti un potere inquisitoriale, e 
poscia un ministero di polizia, che si fca puntello d’iin 
numero sterminato d’inspettori, sotto inspettori, com- 
niissarii, formanti nello Stato una possente gerarchia ; 
la quale messa in movimento da un solo capo, dispo- 
neva a talento degli agenti della pubblica forza, ed i 
sindaci dei communi eletti dal governo doveano ben 
spesso sopportarne i capricci Ad accrescere il danno 
si faccano innanzi in Piemonte uomini usciti dai ranghi 
deir amministrazione francese, aventi il vezzo d’ in- 
trodurne le forme e le usanze nella nostra vecchia 
macchina di governo. Da qui in ciascun ministero, 
in ciascun uffìzio due partiti che mai intendendosi 
distruggeano l’un l’altro l’opera loro. In tal guisa le 
spese dello stalo, pel moltiplicarsi degl’impieghi e 
peH’aumenlarsi de’slipcndii, crescevano in modo spa- 
ventoso, e nel mentre non si ristava dal parlare del 

‘ É da ritenersi che qualunque ufficiale di polizia poteva far arbi- 
trariamente arrestare chicchessia; e le vittime venivano sottratte alla 
giustizia ordinaria, Con decreto del re che dichiarava si sarebbe pro- 
ceduto e statuito sulla lor sorte in via economica. Fummo testimo- 
nii di cotali atti di autorità , o meglio di violeuza che non ci regge 
l’animo a raccontarli, cd il governo o li tollerava, o puniva con scan- 
dalosa leggerezza. La città di Nizza ne ricorderà lungo tempo. Del 
resto fa d’uopo confessare che gli arresti non erano tanto frequenti , 
quanto si poteva temere da un tale sistema , e ciò si deve primiera- 
mente alla bontà naturale del re, ed in secondo luogo all’animo non 
abbastanza cattivo del favorito e del ministro di polizia. Ma non è per 
questo men vero che qualunque piemontese era soggetto a vedersi rin- 
chiudere in una prigione o fortezza, senza formalità di giudizio per ri- 
manervi a capriccio del governo. 
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regno di Carlo Emmanuele HI, ninno si dava briga di 
togliere a modello quella minuziosa e stretta econo- 
mia, secreto della prosperità di sua amministrazione. 
Nè si creda tampoco che tanto dispendio ognor mag- 
giore ridondasse a benefizio della massa della nazione. 
11 solo ramo di pubblica spesa per cui l’ interesse 
della società richiedeva non si badasse a misura, 
si era quello invece in cui i pregiudizii mantenevano 
con più tenacità e successo Tanlico ordine di cose *. 

I magistrati rigettavano sdegnosi ogni sorta di pro- 
gresso. Maggiore pieghevolezza nell’ esercizio de! 
diritto d’interinare i regii editti e patenti * distin- 

' E qui sarebbe cadalo in acconcio, delincare un quadro dell’ am- 
minisirazione della giuslizia civile e criminale in Piemonte ; far ve- 
dere le conleslazioni giudicate da un solo nei tribunali di molte pro- 
vincie; i magistrati che ritraggono il lucro dagli emolumenti delle 
cause, soggetti sempre alla tentazione di prolungarle e complicarle; 
un povero giudice di ultima categoria costretto a coltivare un processo 
non altrimenti di un podere per ricavarne di che far bollire la sua 
pentola: il senato di Torino, oppresso dagli affari, abbandonare al- 
Tarbitrio ed alle mire del relatore I’ ammessione degli appelli; le pra- 
tiche criminali perchè d’incerto o niun profitto, scandalosamente ne- 
glette 0 proseguite con imperdonabile leggerezza dai primi giudici che 
ne aveano formato l’instruttoria; quindi le prigioni zeppe, gli interessi 
deH’innocenza tuttodì minacciati, lo sventurato prevenuto di un delitto 
capitale, passare dall’oscurità del carcere al patibolo, senza aver po- 
tuto far sentire sua voce in dibattimento pubblico e solenne... Ma si 
richiederebbe la penna di scrittore più esperto in simili materie per 
tutti sviluppare gli esecrabili abusi che avvelenano ogni sorgente di 
morale e pubblica felicità in Piemonte. 

* Questo diritto d’interinazione era un freno senz’altro alla perico- 
losa attività di un governo arbitrario; ma non si creda che offrisse, 
come nei parlamenti di Francia, una specie di garanzia costituzio- 
nale, che sebben difettosa e censurata, manteneva nello stato un’abi- 
tudine di legale resistenza agli abusi dell’ autorità regia. I nostri se- 
nati, composti di membri nominati dal re, ed amovibili a suo piaci- 
mento, erano ben lontani dall’ avere quella fermezza, e quello spirito 
d'indipendenza dei magistrati dell’ antica monarchia francese. 
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guevali soltanto dai loro antecessori , e per nulla 
credi della dottrina ed austerità de’ nostri antichi 
senatori, venivano meno nella stima del pubblico di 
giorno in giorno, per rancidume di massime e per 
ismodata cupidigia, che rese persino famigerato ta- 
luno di essi. 

Insopportabile oltre ogni dire appalesavasi il si- 
stema del governo nel niun conto in che teneva il 
diritto di proprietà. Le patenti e le regie delegazioni 
non verranno cosi presto obliate in Piemonte, c gli 
stranieri durano fatica ad intenderci quando loro ne 
facciamo parola. E come infatti, può egli mai conce- 
pirsi, nell’ Europa incivilita, e nel decimonono secolo, 
che un debitore possa ottenere dal principe una di- 
lazione a pagare il suo creditore, senza il costui con- 
senso? Che uh venditore con diritto di riscatto possa 
essere ammesso a prevalersene anche spirato il ter- 
mine pattuito? Che un proprietario rovinato trovi 
una protezione palese e legale che chiuda le vie della 
giustizia ai suoi creditori, sforzandoli loro malgrado 
ad accettare transazioni che lascino agiato il debitore 
ed intralciati i loro affari?^ 

Consimili favori conccdcvansi a nobiltà di natali, 
lasciando però aperto l’adito a benevolenza e pro- 

' Accadeva pure che il Governo privava un cittadino dell’ ammini- 
strazione de’ suoi beni, senza far precedere formalità alcuna di giudi- 
zio. E per citare un esempio dei più conosciuti, il cav. Prierio di pa- i 
droiic assoluto di un asse a ninna sostituzione soggetto, si vide ad un . 
tratto interdetto in forza di un regio rescritto. Egli ebbe un bel dire , 
e provare che non avea debiti, invano chiese gli fosse inslruito un prò- , 
cesso, tutto fu inutile, e pel semplice volere del principe dovette rima- 1 
nersene privo dei diritti civili. 1 
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lezione di cortigiani di tentarli per altri con abbietto 
patronato. La nobiltà piemontese ne scapitò nell’opi- 
nione universale, e benché nella maggior parte ab- 
borrenle da simili concessioni, pur nondimeno il 
biasimo e la sfiducia del pubblico gliene fece subire 
amaramente gli effetti. L’indignazione de’ sudditi, 
malgrado le arti adoperate per nascondergliela, non 
isfiiggl del lutto a Vittorio Emanuele. 11 di lui cuore 
era giusto, e volendo ormai porre un argine a quel 
torrente d'ingiustizie, emanò reale decreto, con cui 
interdiceva per lo avvenire, alla sua propria autorità 
qualunque intervento nelle transazioni dei privali. 
La nazione sene mostrò riconoscente; ma dovrò io 
dirlo? troverò chi mi presti fede? Certo non Toserei 
sperare, se migliaia di miei concittadini non potes- 
sero farmene testimonianza; dopo un allo così so- 
lenne di regia autorità, nuove privale patenti dero- 
garono alia pubblica, ed apportarono nuove ambascie 
a numerose famiglie ; debolezza per parte del re in- 
comprensibile, ove non si aggiungesse, che parecchi 
vecchi magistrali, ahi troppo sventuratamente ascol- 
tali! aveano disapprovato che il re fissasse dei limiti 
alla pienezza del suo potere e T atto il più giusto fu 
chiamalo pericolosa innovazione. 

Nel mentre le prerogative reali erano in tal modo 
intese dai magistrati, il ministro di polizia dal suo 
canto non lasciava d’inlenderle in un modo di sommo 
aggravio allo stalo e di pregiudizio ai cittadini. La 
possanza del re, egli vedea tutta riposta nei carabi- 
nieri, dei quali ne avea formalo con grave dispendio 
la particolare milizi.'); ma educali ad uno spirito 
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d’isolamenlo e d’ìndipcndcnza , cessò ogni armonia 
di loro rapporti con gli ufficiali della reale giustizia, 
ed un tal corpo non potè mai rendere quei servigi 
che la società era in diritto d’aspettarsi. 

Il re, dotato di eccellente caraltere, mancava af- 
fatto delle qualità che si richiedono proprie d’un 
uomo di Stato; nè poteva essere altrimenti, poiché 
secondogenito di Vittorio Amedeo 111, e quindi non 
educato al trono, avea passato la sua giovinezza nei 
campi, dividendo con lieto animo le fatiche ed i pe- 
rigli dei soldati. Distinguevasi per assennatezza ed 
amore di giustizia, mostrava talvolta dell’attacca- 
mento per le vecchie idee, ma senza ostinarvisi. 
Buon principe, non era dominato che dal pensiero di 
render felici i suoi popoli. La sua amicizia avea ri- 
posta nel conte di Roburenti, uomo ruvido, onesto, 
a lui attaccatissimo, ma nell’arte di governare del 
pari inesperto; il cui credito a nuli’ altro giovava, 
se non se ad impedire che alcun ministro assumesse 
sull’animo del re un’influenza decisiva e protratta. 
Ed in tal modo, ninna parte del governo veniva or- 
ganizzata ed amministrata con quei mezzi che le 
circostanze dello stato e i bisogni della società ri- 
chiedevano *. 

‘ Lunga e dolorosa fatica sarebbe annoverare ad uno ad uno gli alti 
del governo che distruggevano la prosperità dello Stato ed il ben essere 
dei cittadini. Ma non si può passare sotto silenzio l’editto regio che 
circoscrisse in limiti cosi angusti l’ affittaroenlo dei terreni. Il proprie- 
tario si vide per tal misura impedito l’esercizio del suo diritto di di- 
sporre come più gli conveniva de’ suoi beni, i capitali furono ritirali 
dall’ agricoltura , ed il Piemonte si risentirà per multo tempo ancora 
di questo strano regolamento di pubblica amministrazione. E che do- 
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E fìn qui della giustizia e della polizia. Quanto alle 
finanze il marchese Brignole ne aveva ristabilito l’ or- 
dine materiale, ma con soverchio apparato ed ecces- ' 
sivo numero d’impiegati a lui stesso poco dopo d’ im- 
paccio. Appena entrato al ministero avea fatto sentire, 
ma invano, al re, la necessità di ridurre le spese 
dello stato a maggior economia ’, si erano convocati 
più e più consigli, create commissioni, formati pro- 


I .'vrì dirsi dell’ inverno del 1817 , quando i grani del Piemonte erano 
trattenuti alla frontiera della Savoia, mentre quel popolo si moriva di 
fame? Vani furono i richiami, vane le preghiere, a muovere l'invin- 
cibile e barbara ostinazione del ministro dell’ interno conte Borgarelli. 
Ma si cacci una si straziante rimembranza, e non si tardi a dire che 
il re era stato ingannato, e che gli tenevano gelosamente occulta la 
vera situazione della infelice e derelitta Savoia. Non sarò io quello clic 
accusi il suo cuore, ma mi sarà dolce al contrario, far conoscere che 
dalla bontà di questo cuore inspirato ben spesso, Vittorio Emanuele ebbe 
dei tratti di incomparabile saviezza: tale fu, a mo’ d’esempio, quello 
d’ indennizzare gli uffìciali savoiardi e nizzardi che, invase nel 1792 quelle 
proviucie da’ Francesi, non vollero abbandonnare le loro bandiere, e pre- 
scelsero di perdere emigrando i loro beni. .Ma chiederò a queste no- 
bili vittime della fedeltà e del dovere, se la legge che ha regolato queste 
indennità, e l'esecuzione delia stessa, abbia corrisposto alla saggia in- 
tenzione del principe? Lo stesso accadde della liquidazione del debito 
pubblico: il governo promise di tutto liquidare, e pagare perfino quei 
crediti che erano in certo modo obliati da chi li |K>ssedcva. Le domande 
si presentarono in tanta folla, che non sapevano più da qual parte ri- 
volgersi, e si prese il partito di scarlarnc una quantità, adducendo dei 
motivi d’ inammissibilità, che spesso si coutraddicevaiio fra loro; e cosi 
una legge basata sopra un principio della più alta equità fini per es- 
tere applicata con putente ingiustizia. 

' Vi sarebbe stato un altro mezzo , cui ricorrere per evitare una 
troppo austera riforma, l’aumento delle contribuzioni: ma quest’espe- 
diente, del resto impraticabile, dispiaceva al re. Le imposte sulle 
terre spolpavano i proprietari!, e quindi era d’uopo diminuirle ; quelle 
indirette malissimo stabilite, in molti rami essenziali erano più suscet- 
tibili di essere migliorate nell’ organizzazione che accresciute. 
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gclli sopra progclli, ma in nulla si era progredito. Il 
re però, per un istinto innato in quei di sua casa, co- 
nosceva meglio di ogni altro la situazione politica 
del suo paese, egli sentiva il bisogno di una forte 
armata , ed era provido divisamente , effettuabile 
senz’ opprimere i popoli e senza che ne soffrisse il 
rimanente della pubblica amministrazione. Rigorose 
riforme sarebbersi dovute adottare negli stati mag- 
giori, ed in altri corpi dispendiosissimi, ma non lo 
si poteva senza che ne avessero a provare una scossa 
le polenti e numerose schiere di cortigiani, e che 
fossero toccali sul vivo gl’ interessi di molle famiglie 
di favoriti; ed il re non era nè perspicace abbastanza 
per penetrare oltre l’ officiosa apparenza, onde certi 
servitori del trono con arte mascheravano le loro 
mire personali, nè fermo per rigettare le sollecitazioni 
di coloro dai quali credeva essere amalo. 

Egli avea fatto troppo o troppo poco per la sua 
armata. Il marchese di San Marsano, ministro della 
guerra, aveva organizzalo Tinfanleria con lodevole 
sistema, che criticato, difeso, contrastato, modificato, 
erasi in ultimo mantenuto, ma senza basarsi su quelle 
instituzioni alte a diminuirne gl’ inconvenienti , che 
se erano eminentemente nello spirilo dei regnanti 
<li Savoia, ora però Irovavansi diametralmente op- 
poste alle massime della polizia, la quale, simile in 
ciò a tutte le polizie dell’universo, s’allarmava, ed 
infuriava all’idea di tutto, che generoso e popolare 
appalesavasi. Il metodo della coscrizione copiato fe- 
delmente da quello di Buonaparle, inflessibile ma 
giusto, offriva grandi risorse. Molto erasi profuso 
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nell’ artiglieria, ma senza discernimento, incomplete 
quindi le parti più indispensabili del materiale , ed 
il personale per nulla adattato ai bisogni dell’armata 
(m 1 alla politica posizione del paese. 

E poco stante 1’ aspettativa degli eruditi militari 
venne ancora delusa, quando il marchese di San Mar- 
sano passò dalla guerra agli esteri; posto lasciato dal 
conte di Vallesa fra gli applausi del pubblico, com- 
mosso alla dignitosa fierezza con cui crasi ritirato 
dagli affari *. Il nuovo ministro della guerra, uomo 
onesto e di buonissime intenzioni , neglesse o al- 
terò il più delle utili instituzioni del suo predeces- 
sore, attenendosi a massime del tutto opposte. Le ri- 
forme e le economie , che il marchese di San Mar- 
sano aveva intrapreso o progettato, non essendo at- 
tuate, ne seguì, che il Piemonte trovossi aggravatis- 
simo di spese militari senz’avere un’armata; cbè io 
stimo niun paese poter contare su di una armala 
vera, se non quello, in cui le truppe possono da un 
momento aH’allro, c senza provare la menoma scos- 
sa, passare dallo stalo di pace a quello di guerra. 

Quando un avvenimento sembrò ridestare le spe- 
ranze della nazione , il conte Balbo fu chiamalo al 
ministero deU’inlerno *. Uomo dabbene, e versatis- 
simo nelle teorie di economia politica, conosceva lo 
spirilo del secolo ed i bisogni del paese, senza però 
calcolare, come lo si doveva, la forza della crescente 


* I.e cause per cui si decise il conte di Vallesa a dimettersi sono 
esposte nel 1® voi., pag. 109 della Storia dtl Piemonte dell’ arv. Brof- 
ferio. 

‘ Iteli’ agosto 0 settembre del 1819. 
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opinione; uomo in una paiola che per le sue ten- 
denze avrebbe appartenuto all’epoca in cui fiorirono 
Turgot, Malesherbes, ed il granduca Leopoldo, a fianco 
de’ quali l’avrebbe collocato il suo genio, se nato in 
una terra più confacente. Lo stato del Piemonte ri- 
chiedeva una legislazione civile e criminale; l’istru- 
zione pubblica, ramministrazione comunale, gli sta- 
bilimenti di beneficenza, tutto insomma volea esser 
riordinato; ma a niuno miglioramento essenziale e' 
stabile poteva dar mano il conte Balbo, se prima non 
assoggetlavansi a mollissimi cangiamenti gli altri mi- 
nisteri ; imperocché, non poteva ottenere i fondi die 
gli abbisognavano, se prima rifusa tutta l’amministra- 
zione dello stato, non si avviava sopra un piano più 
semplice ed economico. Ostacoli frapponevansi a sue 
prime cure, ed ei non volle riconoscere la necessità 
di abatlerli, o ritirarsi; credette possibile con poche 
ed effimere riforme appagar l’opinione, e farsi strada 
a maggiori benefizi, pensò eludere, scaltramente tran- 
sigendo cogl’interessi e pregiudizii che gli si para- 
vano innanzi, le più gravi difficoltà. Strano accieca- 
inento in un uomo di tanto senno, che ne ammae- 
stra come sia facile cadere in errori , anche in fatto 
di amministrazione, nello stalo attuale della società, 
quando non si apprezzi l’opinione pubblica, e non 
se ne conosca l’andamento, per regolarlo, il progres- 
so, per secondarlo, e perfino i capricci , per sanarli 
o prevenirli. E come poteva conoscersi l’opinion pub- 
blica in Piemonte, ove non esisteva alcuna di quelle 
inslituzioni che son alte a far pervenire al governo i 
voli del popolo? Discorrcvasi assai liberamente, egli è 
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vero , ma il pubblico , straniero agli affari , confon- 
deva censurando il bene col male, criticava acre- 
mente gli alti del governo, ma con sì [)Oco discerni- 
mento e conoscenza dei falli, ch’era impossibile ne 
risultasse una opposizione da meritare di esser presa 
in qualche considerazione, e tanto meno da imporre 
ai ministri. 

Di un passo importante, verso il bene, credeva di 
aver avanzato il governo, coH’insliluire un consiglio 
di stalo permanente sotto la presidenza del re, mem- 
bri i ministri con portafoglio. Il conte di Roburenli, 
grande scudiere del re e suo intimo, vi assisteva or- 
dinariamente , e secrelario ne era il cav. Cesare di 
Saluzzo, uomo chiaro nel paese. Ma non so come 
potessero lusingarsi, avere con ciò dato al governa 
dell’unilà e deU’armonia nel suo andamento. Sarebbe 
riuscita la co.sa con un principe dolalo di una intel- 
ligenza degli affari, e di una robustezza di carattere, 
come quella di un Luigi XIV, o di un Vittorio Amedeo ; 
a Vittorio Emanuele, in mezzo dei suoi consiglieri,, 
crescevano le dubbiezze ed i timori di male operare. 
Niuno dei ministri polca vantarsi di un’ autorità che 
prevalesse uelle bisogna dello stalo, ciascuno ne avea 
un certo dato in quelle eh’ erano della sfera di suo 
ministero. In generale le cose di qualcb’entilà dipen- 
devano dalla combinazione di tre voleri: del re, del 
cofite di Roburenli, del ministro che le maneggiava, 
effetto, come ognun vede, ben spesso di casuali cir- 
costanze. Accadeva talvolta che il re , acquistala la 
convinzione di qualche principio, che l’azzardo, od 
ottimo zelo aveangli suggerito, teneva fermo, con- 
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Irò l’opposto consiglio di qualche ministro; allora, 
se quest’ultimo avea avuto l’accortezza di mettersi 
d’accordo col favorito, duravano qualche giorno a 
combattere uniti quella che chiamavano fissazione del 
re, il quale, buono com’ egli era, finiva quasi sempre 
per arrendersi, credendo di cedere pel bene dello Stato 
e di sacrificare la propria opinione al sapere altrui. 

Due altri moventi concoiTevano all’azione del go- 
verno. Parlavasi universalmente deirinflucnza eser- 
citata sull’animo del re, dalla regina, e fu esagera- 
zione; ma pur troppo codesta principessa che per 
avvenenza, soavità di modi, vivacità e piacevolezza 
di spirito, avea attratto a sé gli animi c deliziato la 
nostra corte prima della rivoluzione, attesa con ini- 
pazienza, accolta con entusiasmo al suo ritorno, cre- 
dette tramutato il paese, e ne concepì ben presto 
una sinistra prevenzione; i pregiudizii, fatalmente 
riportati dal suo lungo soggiorno in Sardegna, la 
condussero in una falsa posizione, e resero avversa 
a’ miglioramenti sociali. E benché la sua preponde- 
ranza , più che sugli atti del governo , agisse sulla 
scelta delle persone, non può negarsi ch’ella non sia 
stata ostacolo al bene, impedendo che Vittorio Ema- 
nuele si mettesse francamente sulla via delle interne 
riforme. Non credo ch’ella scialacquasse, come si vol- 
le, le rendite dello stato, ma piuttosto che poco le 
gradisse il desiderio del re di amministrarle con ri- 
gorosa economia, nella qual cosa di sovente, e con 
riuscita, lo contraddicesse. 

Resta a parlare del confessore del re, certo abate 
Botta, mediocrissimo uomo, avente più gusto che 
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ingogno per l’intrigo. Ignoro sino a qual punto egli 
possa colla sua autorità aver influito sulle faccende 
ecclesiastiche del regno; osserverò soltanto, che in 
nessun ramo d’amminislrazione apparvero commessi 
sbagli irreparabili, e degni di biasimo come in que- 
sto. E senz’ addentrarmi in questa materia, che di 
troppo mi svierebbe dal mio proposito, basti il dire, 
che dei beni ecclesiastici posseduti dallo Stalo, e suf- 
ficienti senz’altro a dotare convenevolmente i vesco- 
vadi e le parrochie, fu falla una distribuzione sì poco 
giudiziosa, da risultarne alcuni vescovi opulenti, cd 
altri privi del necessario; dimodoché il tesoro reale 
n’andò gravalo da considerevoli somme per supplire 
alle congrue dei curati di Savoia e dello Stato di 
Genova e Nizza. Venne ripristinalo un certo numero 
di conventi, ed i più lo furono a danno di qualche 
stabilimento d’islruzion pubblica, o d’industria; spet- 
tacolo abborrilo agli occhi della nazione, che ne vide 
cacciali gli allievi e gli operai, per dar luogo ai frali 
protetti dalla corte , e le persone colte 'non prova- 
rono che un più forte disgusto per istituzioni, le 
quali ristabilite con maggiore cautela, e dietro un 
piano meglio combinato, avrebbero potuto esserlo 
nel doppio interesse della religione e della società. 

Il fin qui dello reputo abbastanza a far conoscere 
Io stalo delle cose nostre in allora ; ma il primo giorno 
dell’anno 1821 rivelò in tutta la loro ampiezza i mali 
die ancora sovrastavano al Piemonte. I progetti di 
legislazione , e d'ordine giudiziario , formali sotto il 
ministero del conte Borgarelli, allo scopo più di elu- 
dere, che di appagare i desiderii della nazione, resi 
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ora dal conte Balbo con ben altra mente più vasti 
e completi, stavano per sortire il loro effetto; quando 
Borgarelli alla testa del senato di Torino, arringando, 
quel giorno, secondo l’usanza stabilita, il re fece in- 
tendere queste parole : « Sire , degnatevi ricordare 
che le antiche leggi dello Stato ’ sono la salvaguardia 
di sua sicurezza e splendore. Non permettete che 
una mano indiscreta vi apporli cangiamento. Le in- 
novazioni traggono ognora seco grandi sciagure... » 
Tai delti posero il colmo airindegnazione universale; 
ed all’inopportuno ardire fu giusta ricompensa il pub- 
blico biasimo. E che, diceasi da ogni parte mentre 
il re vuol provvedere di savie leggi al suo popolo, 

' Occorre qui una spiegazione sopra queste anliclie leggi dello Stalo, 
tanto più che raccolte in volume cullo specioso titolo << Costituzioni 
del Piemonte •• potrebbero dar campo ad illusioni, ma è nostro debito 
r appurarne l’esalto valore. Non solo queste costituzioni non contene- 
vano alcuna legge politica, ma non rispondevano tampoco al bisogno 
di una compiuta legislazione. Vi si scorgeva i’organizzazione della magi- 
stratura, il regolamento di procedura criminale, civile e commerciale, 
diverse leggi penali , scarso numero di civili , e qualche regolamento 
di pubblica amministrazione. Questo impeifeltissimo lavoro, che non 
regge a paragone coi codici attuali di h'rancia, sparso qua e lA di 
qualche avanzo di barbarie, ove però si ponga mente allo stalo della 
societA, e della legislazione dei vicini paesi colle diverse epoche nelle 
quali le nostre costituzioni furono prolungate, e successivamente ac- 
rresciute, non cessa di essere un attestato della saviezza e sollecitudine 
de’ nostri principi d’allora. L’ultima riforma la subi verso la (Ine del 
regno di Carlo Emanuele III. Ma in appresso una folla di regii editti, 
a tanti articoli ha derogato, e tanti altri ne ha modiflcalo, che da tale 
ammasso risulta un informe caos, da non potere in guisa alcuna ser- 
vire di base ad un sistema di legislazione, a meno che non si conti 
per nulla il progresso delle scienze e i bisogni della società. E non 
duvet dire l’Europa, che Vittorio Emanuele si mostrava l’ultimo su quel 
sentiero, che i suoi avi aveano ambito percorrere alla testa dei prin- 
(i]>i loro contemporanei? 

SASTAROSi. - 
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ed un ottimo ministro secondandolo, sta per far spa- 
rire gli abusi che rovinano le sostanze dei litiganti, 
e compromettono la riputazione dei magistrati, sarà 
il capo di essi il primo ad alzar la voce, per rove- 
sciare le speranze della nazione? L’allocuzione del 
primo presidente molli ritennero concertala co’ più 
vecchi senatori: egli è dunque, gridavasi, per con- 
servare un lucro riprovalo che i magistrali ritrovano 
il loro ardire? Quante tutelari instiluzioni non furono 
manomesse dal 1814 in poi! Il senato che finora in- 
terinava gli alti del governo, servilmente silenzioso, 
non si scuole che per produrre uno scandalo? Si spe- 
rava veder calmala l’ inquietudine del pubblico con 
la rimozione del conte Borgarelli, ma il re, da niuno 
illuminalo circa la vera situazione delle cose, fidando 
sino a un certo punto nel conte Balbo , lasciò nelle 
menti un dubbio disgustoso sull’effello che potessero 
aver fallo neH’animo suo le ardile parole del primo 
presidente. Le persone saggie, ed al fallo delle cause 
che regolavano l’azione del governo, compresero fin 
d’allora che la grand’opera cui tanto vivamente s’in- ' 
leressava la nazione, non sarebbe così presto o per- 
fettamente compiuta, cagione l’informe alleanza del- 
l’anlico col moderno sistema, sicura via al disordine 
e che avrebbe rovinato senza risorsa lo Stalo. 

E mentre il Piemonte gemeva sotto il dispotismo 
di tal governo, dileguavasi di giorno in giorno la spe- 
ranza di vederne prevenute o menomale le tristi con- 
seguenze pel freno di un codice solennemente pro- 
mulgato, e di una magistratura rialzala nell’opinione 
e nel rispetto dei popoli. Sovrastava una crisi alle 
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narchia, in quanto clic alternativa di due danni, de’ 
quali l’uno o l’allro inevitabile; infatti o il governo 
è forte e opprime di enormi contribuzioni i soggetti, 
intaccando i proprietari sin ne’ loro capitali, ed adot- 
tando altri ruinosi espedienti che mandano a soqqua- 
dro le fortune, o è debole, e cade in dissoluzione lo 
. Sialo, ed il popolo di sua natura impetuoso nella ma- 
nifestazione degli allarme, diventa facile strumento 
al disordine nelle mani di faziosi. 

Più si affacciavano alla mente degli avveduti Pie- 
montesi le condizioni del paese, maggior convinzione 
vi lasciavano che a mettere il governo sulla via di 
regolare amministrazione a prevenire lo fallimento 
dello Stalo, a fornire di sane leggi il popolo, e a gua- 
rentirne l’esecuzione, nulla maggiormente ricbiede- 
vasi d’un ministero responsabile, e della sorveglianza 
di un parlamento. Questa verità, del resto ricono- 
sciuta da lutti e popolarissima, era soltanto cònlra- 
slala da una minorità composta di nobili c vecchi ma- 
gistrali, minorità che debole j>er numero e mollo più 
per dottrina, cercava afforzarsi dei prcgiudizii del 
re e sopralutlo della regina ; ma, convicn confessarlo, 
avea disgraziatamente trovato appoggio in qualcte 
uomo di Stalo, affetto alla timida c funesta politica 
esterna di cui in appresso. E pur nondimeno cono- 
scevano impossibile il bene nell’ attuale posizione 
delle cose! Di quale strano amore ardevano dunque 
codestoro pel paese loro? 

Se rinlenzione d’introdurre un governo rappresen- 
tativo in un paese potè mai sembrar legittima e ne- 
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ccssaria, cerio che fu in Piemonte all’ epoca di cui 
scrivo. Legillima, pcrcliè il Piemonte era retto da 
un governo assoluto, ove non erano che sudditi cie- 
camente sommessi al volere di un padrone \ ciò che 
agli occhi di tutti i pubblicisti costituisce un governo 
illegale Necessaria, perchè quel governo arbitrario 
in diritto, tale moslravasi pure col fallo, per confu- 
sione ed instabilità di leggi , abuso e facilità di de- 
rogarvi, perchè (jucl governo co’ suoi errori preci- 
pitava a rovina lo Stalo. Ma disgraziatamente la man- 
canza in Piemonte di qualsiasi instiluzione anche im- 
perfetta, pel cui mezzo destare l’assonnato principe, 
dava ogni giorno maggiormente a temere che non si 
potesse introdurvi il sistema parlamentario , se non 
che coiraiulo di una rivoluzione alla quale, per 

* Si brama una defìnizione netta e precisa della natura della Ma- 
iiarcliia piemontese? Eccola; e non ne sia sospetto l’autore. Un ma- 
gistrato genovese presentava al cav. Di-ReveI, conte di Pratoloiigo, go- 
vernatore del Ducato, lo stesso che ora i luogotenente di S. M. a To- 
rino, un negoziante di Genova distinto per integrità , per cognizioni e 
dottrina, rare doti che quella classe di uomini non ha il tempo di acqui- 
stare: or bene, agli encomi! che compiacevasi farne il Magistrato, il 
.4 tav. Di-ReveI rispose: « Qui non v’è, o Signore, che un re che comanda, 
''^..Yivya nobiltà che lo circonda, una plebe che ubbidisce. » E credendo 
^ altro dover insistere sul bene che un uomo per virtù eminente, in 
qualunque condizione egli siasi, può fare alla patria, il governatore gli 
ripetè freddamente la stessa frase. 

’ Eccettuato però Hobbes in primo luogo, nemico di Dio e della li- 
bertà, Bonald o qualche altro scrittore francese de’ nostri giorni, dan- 
nosi alla Religione ed alla Chiesa, appunto perchè si studiano di ac- 
comunare la causa di queste a quella del dispotismo. 

' Vi sono, in Piemonte, uomini in buona fede , che amano sincera- 
mente il lor paese , e sanno come nella vita non vi sia sicurezza a 
decoro di bene, se non che all’ombra di liberali instituzioni; i quali 
però , nou riuscendo ad unire assieme l’ idea di rivoluzione e legitti- 
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{scusabile che si ravvisasse, mollissimi, anche mal 
soffrenti del giogo, non assentivano, temendo di re- 
car afflizione al cuore del re, e straziali tra il disgu- 
sto di non poterlo disingannare e la ripugnanza a 
violentarlo con moli rivoluzionarii, avrebbero ancora 
penato gran tempo in quella spinosa incertezza , se 
imponenti considerazioni di politica esterna non aves- 
sero rimosso ogni dubbio, e nettamente segnalo la 
via a battersi per adempiere ad un tempo i nostri 
doveri verso il trono e verso la patria, 

11 modo con cui gli alleali aveano nel congresso 
di Vienna disposto deU’Ilalia, ben lungi daH’accrescere 
realmente la possanza della casa di Savoia, le avea 
tolto al contrario ogni influenza sugli affari della Pe- 
nisola, non lasciandole alcun posto nel sistema euro- 
peo. Ed infatti, prima della rivoluzione francese, il 
re di Sardegna, sia per la posizione dei suoi Stali che 


rnità , si arretrano al pensiero d’impiegare la forza per strappare al 
principe leggi costituzionali. Ma, di grazia, o meticolosi cittadini, di 
qual mezzo i nostri principi si sono eglino serviti per imporre tasse, 
invece di cliieder de’ sussidii agli stati generali di Savoja; con qual 
mezzo hanno rovesciato di un colpo , o distrutto brano a brano tutti 
i privilegi delle principali città del Piemonte? Queste città non li ri- 
conoscevano altrimenti dalla benevolenza, o dalla politica della casa 
regnante; elleno si erano spontaneamente date ai principi di Savoia a 
condizioni da loro formalmente accettate e giurate; scorse poche ge- 
nerazioni, la spada del nipote stracciò la carta segnata dall’avo. E se 
qualche città ha osato reclamare i suoi diritti, si ebbe in risposta baio- 
nette e patiboli. .Mondovl ne offri un tristo esempio al cominciar* 
del IS” secolo. Ebbene, queste carte annientate, e questi stati gene- 
rali aboliti, noi li abbiamo ridimandati nel t8Sl. La forza li ha ra- 
piti a’ nostri padri, la forza ne esige oggigiorno l’equivalente nell* 
instituzioni più confacienti allo stato attuale della società e meglio gua- 
rentite contro l’abuso del potere. 
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})cl numero dì abitanti, era la prima polenza d’Italia, 
non possedendovi l’Austria che i ducali di Milano e 
di Mantova, pressoché fra loro separati da due ric- 
che provincìe veneziane, Brescia e Bergamo. Ma dopo 
il congresso di Vienna, sanzionala la caduta della re- 
pubblica di Venezia, l’atto il più perfido della poli- 
tica dì Napoleone Bonaparte, Timpero Austriaco col- 
l’acquisto delia florida e popolosa Lombardia, limi- 
trofa in tutti ì punti della vasta sua frontiera setten- 
trionale, si estese in Italia d’una maniera spavente- 
vole. Per soprappiù Parma e Piacenza poste sotto 
rimmediata soggezione di un generale austriaco, car- 
ceriere di sventurata principessa ; Modena e Toscana 
restituite a due principi di casa d’Austria; Ferrara 
intine occupala da guarnigione austriaca, c quindi 
soggetto aH’iinpero anche lo Stato della Chiesa. E dopo 
lutto ciò si dirà ancora che il re di Sardegna, con 
l unione di Genova ai suoi Stali, potè salire in qual- 
che considerazione in Italia , da bilanciarvi in certo 
modo il potere dell’ Austria? Sarebbe aggiungere ai 
mali nostri lo scherno! Genova d’altronde non ac- 
crebbe forza alla casa di Savoia, quanto si poteva 
supporre. La città richiede una guarnigione piemon- 
tese, maggiore del numero d’uomini che possa for- 
nire il ducalo, dovendosi nelle coscrizioni risparmiare 
gran parte della gioventù dedicata alla navigazione 
mercantile. La nobiltà genovese umiliala, scontenta 
> e, poche eccezioni fatte, indifferenlc ai ciondoli ed 
alle chiavi di ciambellano, sarà per molto tempo an- 
cora un elemento peiicoloso allo Stalo. I cittadini 
istruiti e generosi -non possono esser paghi di un go- 
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verno assoluto, e ì montanari non hanno ancora 
obliato il tempo in cui le terre quasi nulla pagavano' 
per tributo, e si comprava il sale ad un soldo la lib- 
bra. E quindi una costituzione liberale soltanto, sa- 
rebbe runico mezzo di render Genova sorgente di 
prosperità per lo Stalo, e di unire due popoli, per 
antichi e malaugurati dissidii proclivi a separarsi. 

Dopo la divisione fatta dal congresso di Vienna, 
gli uomini pensanti in Europa, giudicarono non do- 
versi ormai più considerare la casa di Savoia per ciò 
ch’ella era, ma bensì per quello che potrebbe dive- 
nire, secondala dall’opinione italiana. Il suo non era 
più che uno stalo di transizione; ed al re di Sarde- 
gna, stretto tra due foi*ze opposte, restava la scelta 
della corona d’Italia o del vassallaggio dell’Auslria. Le 
geste di tanti principi di Savoia, il risoluto ardire di 
Vittorio Amedeo 11 S la fermezza dì Carlo Emanuele HI, 
lasciavano sperare che questa casa avrebbe collo la 
prima occasione propizia per compiere il sublime 
di lei destino, e che allora si sarebbe potuto ap- 
prezzare , se le fatiche ed i sudori marziali di venti 
predecessori di Vittorio Emanuele, avessero a frul- 
lare in un col glorioso stabilimento di loro dinastia, 
l’indipendenza d’Italia e la pace di Europa, turbata 
sì spesso da guerre aventi sol per iscopo la triste 
gloria di disputarsi i brani di nostra terra e di cal- 

' Gli etorici si sono scatenali contro Vittorio Amedeo II, perchè ab- 
bandonata bruscamente, nella guerra della sneeessione di Spagna, l’al- 
leanza della Francia, passò dalla parte nemica ; ma questi storici, quasi 
tutti francesi, tacquero la condotta di Luigi XIV col duca di Savoia, 
condotta talmente ingiusta ed irritante, che ragione di stato e decoro 
costrinsero il conculcato principe a quell' estremo partito. 
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pestarci spogliati. I Lombardi frattanto erano accuo- 
rali di vedersi sudditi all’Austria, che sebbene trat- 
tasscli con riguardi , pur nìal sapeva celare la mira 
di rifarsene, cessati che fossero i motivi che l’astrin- 
gevano ad un tal modo di agire. Ad onta di tali ri- 
guardi però, Venezia deserta, migliaia di operai senza 
pane, gli avanzi di un’armata valorosa ed illustre 
umiliati e negletti, le convenienze commerciali sacri- 
ficate agl’ interessi dell’ industria austriaca , feano di 
già provare l’abbominio della dominazione straniera. 

Una importante rivoluzione era seguita negli ani- 
mi de’ Piemontesi. Enianuele Filiberto, col traspor- 
tare a Torino la sede del governo, e Carlo Emanue- 
le Il co’ suoi costumi, aveano fatto da gran tempo 
presentire, come la casa ed il regno loro tendessero 
a diventar italiani, ma codesta verità non rifulse in- 
tera agli occhi dei Piemontesi, che sotto il regno di 
Vittorio Emanuele, quando una gioventù educata su- 
gli scritti di Vittorio Alfieri, una folla di valenti mi- 
litari usciti dalle file delle armate napoleoniche, erano 
stimolo all’opinione, cui soccorreva anche quell’odio, 
che Piemontesi e Genovesi, per istinto coni’ essi an- 
tico e con essi perituro, nutrono dell’Austriaco; sen- 
timento nazionale , per opera di quei stessi che ne 
sono l’oggetto, ogniqualvolta furono fra noi, mante- 
nuto e cresciuto, per alterigia di modi, estorsioni e 
durezza di tratti verso il popolo. 

Si rimproverava a Vittorio Emanuele di non avere 
nel 1814 saputo afferrar l’occasione di cingersi le 
tempia dalla corona lombarda; della giustezza però 
di un tal rimprovero, come dell’esito in allora 
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dell’ impresa mi sia lecito dubitare. Ma tutti questi 
discorsi, in Piemonte, come nel rimanente dell’Italia, 
giovavano a palesare lo stalo dell’ opinione ; al cui 
rapido propagarsi fra noi, chi asseverasse non aver 
Vittorio Emanuele co’ suoi sentimenti corrisposto, com- 
metterebbe ingiustizia. Avventurati giorni di sempre 
cara rimembranza pel mio paese, quando lutti uniti 
in un solo pensiero, in una sola speranza, gli occhi 
nostri si volgevano mesti alla Lombardia, che alfìne 
salutavamo terra di fratelli! Non un Piemontese che 
non trasalisse al suono di loro catene, che non sen- 
tisse ribollirsi il sangue aU’immagine di un Milanese 
prostralo sotto il bastone di austriaco caporale. E se 
discordi ancora sui mezzi di riparare a' nostri mali 
interni tulli però nel desiderio di affratellarci consen- 
tivano, e nel bisogno di una patria italiana, cui, a 
formar valido stalo c a guarentirne l’indipendenza, 
la nazione mirava con ogni maniera di sacrifizj. An- 
siosi ripelevamci l’un l’altro le risposte del re a’ mi- 
nistri dell’Auslria in Torino; tulli i suoi delti che 
rivelavano come il suo cuore si schiudesse al palrio- 
tismo italiano, erano da noi premurosamente raccolti, 
e se taluno avesse chiesto in allora chi fosse il capo 
di quella indeterminata ma universale congiura che 
si agitava nel seno d’ Italia, ninno avrebbe esitalo ad 
additarlo in Vittorio Emanuele. 

Ma i freddi ragionatori, squarcialo il velo delle il- 
lusioni e dell’ entusiasmo, lamentavano la ripugnanza 
dell’eccelso capo di quella italiana cospirazione, per 
quei mezzi che pur doveano assicurarne la riuscita. 
Lo dissi altra fiala, Vittorio Emanuele sbigottiva al- 
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'^(lel suo cuore, die tale ostacolo sarebbe sialo lieve 
ad abbattersi, ove leali consiglieri avessero unito loro 
sforzi a fargli conoscere le esigenze delle condizioni 
p'olilicbc, i bisogni del popolo e i doveri che lui cor- 
revano di renderlo felice; a tanto avrebbe piegalo 
il buon principe, nè saria stalo raltenulo dairinflucnza 
dell’ idolatrata regina. Vittorio Emanuele amava i suoi 
sudditi, e l’onore nazionale stavagli a cuore più di 
tutto. Ma non fuvvi ehi gli svelasse la verità; e come 
l’avrebbe egli conosciuta? Qual re può egli mai lu- 
singarsi di conoscerla, in un paese ove per l’assoluto 
difetto di ogni liberale instiluzione, una lillà nebbia 
s’innalza fra il trono e i cittadini? 

Quella nebbia avrebbe dovuto dissiparsi allo scop- 
pio della rivoluzione spagnuola, die come folgore 
scosse l’Europa c rintronò all’oreccbio dei regnanti 
— essere scorso il tempo delle monarchie assolute. — 
E fu questa la prima rivolta militare per causa di 
libertà. I nostri padri furono spettatori di un’armata 
inglese violatrice della santità di un parlamento; noi 
a’ giorni nostri lo fummo di granatieri francesi che 
violarono prima, e poscia abbatterono una assemblea 
legislativa, ma i soldati spagnuoli non aveano ora le- 
valo su’ loro scudi un Oliviero Cromwel, un Buo- 
naparle, ma spiegalo in mezzo ai loro stendardi il 
codice delle patrie leggi. 

L’Europa mostravasi generalmente convinta, ab- 
bisognare i popoli d’ inslituzioni die infrenassero 
l’aulorilà dei re. Ma un possente monarca avea pro- 
nunzialo sentenza che molli dopo lui cransi compia- 


Digilized by Googl 



27 

ciuli ripetere — dovere colali instiluzioni procedere 
dal Irono. — Stupendo principio, ma chiederò a mia 
volta; e se fia che dal trono nulla proceda? Se un 
re colpisce di morte, inabissa nelle prigioni, caccia 
in esigilo que’ forti che per riporlo sul trono e per 
rendere al paese la sua indipendenza e la sua libertà 
alTronlarono mille e mille pericoli, la nazione dovrà 
aspettare e soffrire? Dovrà silenziosa veder estin- 
guersi ad una ad una le sue speranze, violale le sue 
leggi, inaridite le fonti di sua felicità? Chiederò a te, 
cui non valse pur anco a guastare il cuore lo splen- 
dore della più possente corona del mondo: dovea 
r intrepido spagnuolo, le braccia al petto conserte, 
ricevere il colpo micidiale da quella mano cui avea 
ritornato lo scettro e senza mandar lamento spirare, 
avvolto il capo nel manto ancor fumante di quel san- 
gue sparso in difesa del re-carnelìce? Ahi, sonvi pur 
troppo dei tristi che non arrossirebbero ad affermarlo ! 

Son quei dessi che riguardano i popoli nulla meglio 
di un gregge in balìa del padrone. Ma tale non è 
Alessandro. 

La rivoluzione di Spagna fu raggio di luce agli'v / 
occhi delle armate dell’ assolutismo. Si commossero . 
i popoli e quella porzione di essi in ispecie, cui più 
d'ogni altra sta a cuore il mantenimento dell’ordine 
sociale, perchè dedicato co’ suoi sacriKzj a difenderlo. 
Conobbe per quella che si poteva dall’ abbiezione e 
miseria sorgere al ben essere ed alla libertà. I Pie- 
montesi ne furono percossi, nieno vivamente però 
dei Napoletani, perchè di non tanto accensibile fan- 
tasia, c perchè speravano proficua al re la tremenda 
lezione che gli si svolgeva dinanzi. 
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Tocco finalmente un’epoca di cui l’ Italia ricor- 
derà lunga stagione; la rivoluzione di Napoli. Non 
è mio intendimento rintracciarne le cagioni e tesserne 
la storia; osserverò soltanto che fu giusta e legittima, 
perchè estremamente dispotico il governo di Napoli; 
e non risparmierò una mentila a chiunque volesse 
dar ad intendere, che un tal governo, comunque 
arbitrario, reggeva con saviezza lo Stalo. Non è già 
dalla utilità o magnificenza di qualche pubblico sta- 
bilimento innalzalo nelle capitali che si dee misurare 
la floridezza di un popolo : sono le provincie, sono i 
luoghi più discosti dal centro del governo che vo- 
glionsi interrogare sull’esecuzione delle leggi, sulla 
sicurezza individuale, sul comodo, sull’ onesta indi- 
pendenza dell’ agricoltore, dell’artigiano. Per i grandi 
non vi sono mai mali troppo gravi, quando loro basti 
il cuore di contemplare a ciglio asciutto le miserie 
dei concittadini e non rifuggano da viltà di mezzi 
per alleviare il peso di servitù. 

Del resto, se il governo di Ferdinando 1 si astenne 
da modi violenti e tirannici, esuberenlc ricompensa 
gliene venne dall’ indole e dalle circostanze della 
rivoluzione napoletana. Quegli uomini dalle ardenti 
immaginazioni, cresciuti alle stragi delle ultime vi- 
cende politiche, fecero prova di forte e generoso ani- 
mo, mostrando di aver oblialo l’ illustre e prezioso 
sangue di cui videro rigala Napoli nel 1799; e con cui 
in quell’epoca quello stesso principe di benedizioni 
or coperto, perchè giudicalo propenso ai voti del po- 
polo, avea segnalo il suo ritorno fra loro. Ai plausi, 
alle acclamazioni dei Napoletani si sarebbe ravvisalo 
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in lui un legislatore, un datore di libertà. Incauto 
popolo! Dovevi pagare a caro prezzo l’aver deposlo 
la tua diffìdenza c le tue funeste rimembranze ! 

Giusti e moderati devono essere gli atti di una 
rivoluzione, ma nella giustizia e moderazione vuofsi 
mantenere animo fermo, chè moderazione non è de- 
bolezza nè stupida condiscendenza. Di troppo abban»- 
dono e credulità peccò il parlamento napoletano, al- 
lorché accondiscese alla partenza del re Ferdinando 
per Laybach, nè solo fu eccesso di confidenza, ma bi- 
sogna pur dirlo, quel parlamento non comprese al- 
lora la dignità nazionale, sofTi'cndo ebe il re si avesse 
a presentare in aspetto di supplichevole a quel con- 
gresso. Se non che era ben lontano dal sospettare, 
che vi sarebbe invece apparso in quello di spergiuro. 

Ad un più grave rimprovero non possono sfuggire 
i Napoletani, per non avere provvisto ai bisogni di 
toro situazione, e per essersi abbandonati alla folle 
lusinga di riuscire, con un’attitudine pacifica ed inOf' 
fensiva, a disarmare l’implacabile nemico. Non man- 
cavano gli uomini previdenti di scorgere come i so- 
vrani riuniti a Laybach non avrebbero trascuralo l’oc- 
casione di annichilare, in Napoli, ciò che a loro per 
anco non era riuscito in Ispagna, il principio delle 
militari rivolle. Nè meno evidente appariva che l’im- 
peralor d’Austria non avrebbe mai di buona voglia 
tolleralo che cinque milioni d’italiani conseguissero 
una costituzione liberale, foriera per lui di non lon- 
tana rivoluzione italiana, che sarebbe per costargli 
la perdila della Lombardia; per cui gli era forza 
schiacciar Napoli ad ogni costo , e precorrere , ove 
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(Viiopo, i rìschi di una rivoluzione italiana , ma an- 
cor debole perchè immatura. E d’altronde avrebbe 
egli potuto in altra occasione contare come in que- 
sta sull’appoggio dell’ imperatore Alessandro? Quindi 
è, che gettato il dado, dovevano i Napoletani affidare 
la loro salvezza a questa rivoluzione, c fare appello 
ai popoli di tutta la Penisola, poiché l’Italia meridio- 
nale non avrebbe mai potuto fondare la sua libertà 
senza chiamarne a parte l’intera nazione. 

Fu colpa in terzo luogo, secondo alcuni, a’ Napo- 
letani, la quale merita di essere esaminata per le 
importanti questioni che vi si riferiscono , la scelta 
della costituzione spagnuola (Vedi Doc. A in fine.) 
Non è mio intendimento cribrarne qui l’utilità e i di- 
fetti , e molto nteno biasimar gli Spagnuoli che la 
proclamavano nel 1820. Dessi vi si doveano strin- 
gere attorno come a prezioso monumento consacrato 
dal voto di qiiell’Assemblea Nazionale, che ferma ed 
imperterrita nel di del pericolo, seppe non disperare 
della salute della patria. Ma una, direi quasi lor pro- 
pria, ne aveano pur anco i Napoletani in quella di 
Sicilia, che non dovevano, come fecero , lasciar da 
parte. La costituzione siciliana poco conosciuta in 
Europa , non è altro che la costituzione inglese 
scritta; ma la costituzione inglese, toltane l’inegua- 
glianza nel diritto di elettore e molti altri avanzi di 
feudalismo , che deturpano i pregi di quest’ ultima. 
In quanto a popolarità si lascia addietro la carta 
francese , sia perchè l’iniziativa nelle leggi non vi è 
esclusivamente riservata al re, sia per la creazione 
dei municipii, organizzata sopra basi larghissime. Nè 
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sarebbe difficile purgarla da qualche difetto di re- 
dazione c farne sparire diverse minute disposizioni 
poco nell’ insieme armonizzanti. Adottandola, Napoli 
avrebbe conseguilo incalcolabile vantaggio, di evi- 
tare le sanguinose e fraterne gare colla Sicilia, scan- 
dalo d’ Europa , dolore italiano. Avrebbe fors’ an- 
co, sottoponendosi ad egual sistema costituzionale, 
acquistato una ragione di più per operare sull’appog- 
giò d’Inghilterra e di Francia ; vantaggio di tanto mo- 
mento che non si sa come vi abbiano così di leg- 
gieri potuto rinunziare , a meno ebe non si lenti 
spiegarlo con una specie di terrore dell’aristocrazia, 
sparso in Italia da scritti e discorsi dei liberali fran- 
cesi. Vano timore nel nostro paese ! Era e dev’esser 
sospetta a’Francesi la loro aristocrazia, la quale, me- 
more di sua estesa possanza sotto gli antiebi mo- 
narchi, lascia tuttodì travedere vaste mire ambiziose; 
aristocrazia che ha molle illustri sciagure a deplo- 
rare ed odiose reazioni a rimproverarsi, che forma 
colà un parlilo da incutere anche maggior timore 
per gli uomini di sveglialo ingegno e di forte animo 
che conta fra il numero dei suoi. Ma nulla di lutto 
questo in Italia, ove la nobiltà non era salila in po- 
tere che , 0 per favore di principi , o per aura di 
popolo, alla cui causa ed alle idee liberali taluni di 
essa moslraronsi attaccati. Travolti senz’altro i no- 
bili della prima specie nella caduta dell’assolutismo 
loro sostegno , era forse de’ secondi che aveano a 
temer gl’ Italiani? 

So la costituzione prescelta da’ Napoletani non 
venne approvala da tulli i liberali di Piemonte, la 
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maggior parie di essi però riconobbe nella loro ri- 
voluzione una di quelle grandi occasioni che la Prov- 
videnza ofl’re alle nazioni conculcale , di riprendere 
luininosanienle il lor poslo sulla scena del mondo 
polilico. Alil i pensavano l’ Ilalia non essere abba- 
/ slanza malura a guerra d’ indipendenza : i lumi, se- 
/ condo essi , non erano peranco dilTusi in lulle le 
classi della socielà, una giovcnlù ardenle di pairio 
amore, cui non poleva per ora consacrare che il 
braccio, più lardi pcrvenula a quelle alle condizioni 
\ che le cariche e le forlune dei padri maluravanle, si 
sarebbe Irovata alla lesla di una rivoluzione , ed 
avrebbela signoreggiala, E mal non s’apponevano, 
ma il primo passo era fallo. 1 Napolelani aveano 
rivendicalo lor dirilli, erano noslri fralelli; dovere, 
onor nazionale non consenlivano si abbandonassero. 
Se non che frallanlo un cerio numero d’uomini si ap- 
parlava dalla grande maggioranza picmonlese, lulta, 
come dissi, animata da vivissima brama di una guerra 
d’ indipendenza : i quali dell’ avvenire giudicando 
colla scoria del passato , ninna fiducia riponevano 
nei Napolelani, e le armi loro di una resistenza qua- 
lunque nel giorno della pugna capaci non speravano. 
Noi al contrario eravamo più fidenli , chè l’indole 
nostra non ci permclleva di prevedere il futuro 
quale avvenne. 

La discrepanza delle opinioni sulla costituzione 
meglio adatta ai bisogni del paese , non rallenne i 
liberali Piemontesi dall’ unire animosi loro sforzi, a 
far palese lo stalo delle cose al governo. Un indi- 
rizzo del popolo al re ed altro brevissimo scritto eoi 
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lllolo ; doveri dei Pìemonlesi divulgaronsi rapidamente 
c assai mi duole non averli; chè da me pubblicali, 
mostrerebbero il rispetto e l’affezione con cui vi si 
parlava del re e sua famiglia, la naturalezza con cui 
vi erano dipinti i mali interni del paese, l’indigna- 
zione con cui respinta l’idea delia casa di Savoia 
falla strumento ai disegni deU’Àuslria sull’Italia. Que- 
sti libercoli, che stampali a Napoli ed in Ispagna, la- 
sciavano scorgere come 1’ opinion pubblica si mani- 
festasse fra noi, con non men di saggezza che d’ e- 
ncrgia, erano inoltre rimarchevoli per la fermezza 
con cui si esprimeva il desiderio di una costituzione 
liberale, senza urlare co’ principi! ivi svolli, le diffe- 
renti opinioni che ci leneano divisi. 

Agitali fortemente gli spiriti per la rivoluzione di 
Napoli , un sol desiderio leggevasi negli sguardi di 
ognuno. I più saggi ravvisavano unico mezzo a sal- 
vare il paese dalla guerra civile lo spontaneo pro- 
mulgarsi di una Costituzione , nè si ristavano dal 
dirlo, ed i liberali nulla intentato lasciarono per ren- 
derne informalo il re, il quale era ancora in tempo 
a mettersi alla lesta del movimento piemontese e a 
guadagnarsi con una sola parola il cuore di lutti: ma 
il tempo stringeva e questa parola bisognava pro- 
nunziarla. Il consiglio fu convocato, la gran questione 
discussa ed alla voce sparsasi nel popolo avesse il 
re esternalo « che se i suoi sudditi desideravano ve- 
ramente una costituzione, egli nulla meglio chiedeva 
che di appagarli » i nostri cuori si apersero alla 
speme ; ma fu momentanea. Ignoro se in quel con- 
sesso gl’ interessi della patria abbiano trovalo una 
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voce a sostenerli ; so pur troppo dalla deliberazione 
che ne fu risultato che il voto dei Piemontesi fu di- 
sconosciuto 0 sprezzato. 

In quell’epoca una delle figlie del re n’andò a 
sposa del principe di Lucca: nelle feste che per quei 
sponsali celebraronsi a Torino, le cautele e T impo- 
nente apparalo militare di cui circondussi la corte, 
ne svelarono le inquietudini; i Piemontesi assi- 
duamente attaccali alla persona del re, anche quando 
ne lamentano il mal governo, se ne adontarono, ed 
una cupa c silenziosa accoglienza ne fe’ avvisala la 
corte. 

L’animo di Vittorio Emanuele addolorò all’inso- 
lito spettacolo di quei volli taciturni, c forse sareh- 
besi indotto a risoluzioni di salvezza per la patria, 
se un passo ardilo ma necessario non si fosse da 
canto nostro trascurato. Bisognava distruggere tulle 
le illusioni delle quali la corte e molti dei ministri 
aveano accerchialo il principe, era mestieri che mille 
e mille petizioni recassero da ogni parte a’ piedi del 
trono le giuste doglianze della nazione. ISon v’ ha 
dubbio che i primi si sarebbero colla lor firma di- 
schiusa una prigione di stato, ma col succedersi 
e moltiplicarsi del numero, il re ne sarebbe rimasto 
illuminalo e la rivoluzione risparmiala. I proprietari 
piemontesi non ebbero quel coraggio politico, ed 
ogni giorno crescono loro i molivi di dolersene. 

Il tempo incalzava. La guerra preparala dall’Au- 
stria, le sue minacele, il suo disprezzo, l’energia del 
Pailaiiìenlo Napoletano, erano incitamento all’opi- 
nione, e r istante era giunto di tracciare all’ armala 
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piemontese la linea dei suoi doveri. Un proclama 
stampato a tal uopo si sparse in tutte le guarnigioni 
del Piemonte e con tanta prestezza, che dovette far 
conoscere al governo gli amici della libertà esser 
molti ed attivi. 

Frattanto il Parlamento Napoletano avendo eon ca- 
lore respinto il messaggio, del re che accennava a t 
nuova costituzione sulle basi della carta Francese e 
mantenuta quasi intatta la costituzione spagnuola, i 
liberali piemontesi videro la necessità di ranno- 
darsi in gran numero sotto quella stessa costituzione 
cui giuravan difendere 5 milioni d’italiani e l’Im- 
peratore d'Austria giurava di abbattere ^ Avrebbero 
temuto di tradire uno de’ più sacri doveri verso la 
patria, se per soverchia tenacità di lor politiche teo- 
rie, le avessero offerto il miserando esempio di li- 
berali italiani divisi in partiti, nel supremo bisogno • 
di concordia e d’unione a salvarla. 

Ve n’ erano però alcuni che non aveano abban- 
donato la speranza d’ introdurre in Piemonte una • 
costituzione più monarchica, ma alla notizia che gli 
Austriaci aveano passato il Po , deposto ogni altro 
pensiero accorsero tutti sotto la stessa bandiera. 

' Coloro che scrissero sulla nostra rivoluzione studiaronsi ripetere, 
avervi la nobiltà piemontese preso parte, adescata dalla dignità eredi* 
taria di pari. Questa trivialissima accusa poggia inleramente sul falso; 
avvegnacchè tutti i membri della nobiltà che alla rivoluzione coope- 
rarono, appartenevano piuttosto al partito della costituzione spagnuola. 
Che se taluni , come 'già dissi , non staccaronsi che per ubbidire alle 
circostanze dai sistema di parlamento inglese, costoro erano appunto 
quelli ai quali la loro posizione sociale toglieva di aspirare a suddetta 
carica; e fra questi potrebbe annoverarsi a mo’ d’esempio il conte di 
Santa Rosa cui, a divenir pari, mancavano natali e fortune. 
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Quanti di patrio amore palpitavano, quanti a quella 
crudele inazione, nell’ istante in cui slava per deci- 
dersi la vitale questione di libertà interna , d’ indi- 
pendenza del paese, fremevano, tulli si riconobbero, 
s’intesero. Giammai la santità del giuramento fu meno 
necessaria a rassodare il patto dei cospiranti. 

Eranvi lullavia due sorta di liberali, i quali si aste- 
nevano dal prender parte alla federazione; e primi 
coloro clic credevano nel giuramento del soldato un 
ostacolo al dovere imperscrillibilc di cittadino c chiu- 
dcan gli ocelli per non iscorgere che 1’ onore de 1 
principe c la dignità di sua corona, reclamavano dal- 
r armala una straordinaria risoluzione. Vi sono cir- 
costanze uniche, le quali non potrebbero esser na- 
turalmente comprese se non che ad una certa di- 
stanza di Iqmpo, cui 1’ uomo talvolta deve trascor- 
rere colla potenza del genio o coll’anima inspirala 
al santo affetto di patria. Un bivio stava dinanzi alla 
casa di Savoia; gloria ininiorlale, amplialo dominio 
da una parte , l’ indiretto servaggio dell’Austria, da 
cui non avrebbe più avuto mezzo di rilevarsi , dal- 
l’ altra; e già acquistavamo la dolorosa certezza che 
la corte di Torino ingannata o atterrila lasciavasi 
andare a questo ultimo parlilo; dal che era nostro 
dovere rallenerla e suo malgrado salvarla. Fedeltà 
maggiore dell’ordinaria, sacrifizio di un onore feu- 
dale al vero onore! 

Gli altri liberali adducevano die se l’onore ei do- 
veri verso la patria autorizzavano l’ impresa , la ra- 
gione sconsigliavala, perebe temeraria, c perchè non 
offriva speranza alcuna di successo. 


Digitized by Google 



57 

10 (levo abballerc vittoriosamcnle quest’ ultima ob- 
biezione. Addimostrata la giustizia dei nostri disegni 
dalle interne condizioni del paese e dalla ragione di 
Stato, mi resta a far conoscere che arditi sì, ma te- 
merari non erano. 

Comincierò daH’osservare che una impresa vuol 
essere tentata anche con minima probabilità di suc- 
cesso, ogni qualvolta l’esitare possa arrecar grave 
perdita. Ciò posto, non è egli evidente, che standosi 
il Piemonte ad osservare inoperoso la disfatta dei 
Napoletani per parte degli Austriaci, anziché tentar 
d’ impedirla, la casa di Savoia avrebbe perduto ogni 
influenza in Italia, e sarebbe rimasta, come già dissi, 
nè mi stancherò di ripeterlo, schiava deH’imperatore? 
E non sarebbe in tal modo svanita per noi la spe- 
ranza di migliorare le nostre istituzioni politiche? 

11 successo dipendeva, egli è vero, da un futuro 
avvenimento che non era in nostro arbitrio, la resi- 
stenza cioè dei Napoletani agli Austriaci. Non parlerò 
di vittorie, illusione lo sperarlo! ma dovea dunque 
sembrar così strano che un’ armata regolare di 30 
mila uomini, sostenuta da 60 mila di milizie citta- 
dine, armati, equipaggiati ed instrutti, potesse far 
fronte per qualche mese soltanto ad un’armata au- 
striaca, sostenere dei sanguinosi combattimenti, pre- 
sentare insomnta all’Italia lo spettacolo d’una guerra 
e non quello di una improvvisa disparizione? 

La nostra salvezza era riposta in quella resistenza. 
Al più tardi otto giorni dopo la rivoluzione avrebbe 
potuto l’armata piemontese, forte di 20 a 23 mila 
uomini, entrare in Lombardia, ove l’avrebbe poco 
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stante ragf^iunta il riinanenic , clic non sarebbe riu- 
scito diffìcile portare sino a 70 mila, coll’aggiungervi 
qualche battaglione di guardie nazionali. La Lom- 
bardia era guemita da scarso numero di Austriaci, 
c noi saremmo giunti in tempo a guadagnare la 
linea dell’Adige, e a far impelo su Mantova, prima 
che arrivassero nuovi rinforzi di Iruppe imperiali. 
Popoli di Romagna, di Parma, di Modena, intrepidi 
Rrcscinni, uomini di Salò, di Verona, Milanesi dalle 
cui mura scendevano altre fiate possenti schiere di 
armati, veggendo muovere a vostra volta un esercito 
piemontese col sacro vessillo spiegato, e sentendo 
Napoli validamente difesa dal suo libero esercito, 
non avreste voi pure brandito le armi, e salutato con 
noi il giorno della liberazione di nostra grande ed 
infelice patria? Farò noto in appresso, per quale fu- 
nesto avvicendarsi di sventure, ogni cosa volse a 
nostro danno, e ci vedemmo rapire ad una ad una 
le speranze di vincere e resistere. Quanta forza noti 
dovrò fare all’animo mio per richiamare alla mente 
cosi crudeli rimembranze! 

L’avvenimento del l!2 gennaio 1821, estraneo alla 
rivoluzione, ne fu nondimeno un presagio, e serve 
a mettere in luce la lotta di due partiti che si con- 
tendevano l’un l’altro la direzione del governo, e 
quale dei due di forze sovrastasse , quantunque da 
questo fosso alieno l’ animo del re , benigno ed 
umano per istinto. 

Gli studenti dell’ Università di Torino, soliti ad 
intervenire al teatro d’Angennes, eransi dati da qual- 
che tempo a schiamazzare ogni sera ; turbolenza gio- 
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vallile facile a contenersi co’ modi ordinari!. La sera 
deir li gennaio parecchi di essi comparvero al teatro, 
coperto il capo di un berretto rosso alia foggia di 
quelli onde s’ adornano nelle provincic piemontesi 
più vicine alla Lombardia, e lienchè un tal berretto 
in nulla ricordasse quelli del 1793, pure allarmossene 
la polizia, ed ordinò l’arresto di quei sconsigliati; 
tosto son loro d’attorno i compagni, smaniosi di li- 
berarli, ma riescono vani gli sforzi; gli agenti della 
polizia prevalgono, e traggono seco le loro vittime. 

La cosa non avrebbe avuto altro seguito, se si 
fosse ricorso alle leggi vigenti a tal riguardo. L’uni- 
versità godeva di privilegi, dei quali però una parte 
soltanto degli studenti potea valersi, ma se non tutti, 
taluno degli arrestati avrebbe senz’altro avuto il di- 
ritto d’ invocarli. Piacque invece alla polizia di cosa 
tanto frivola menar gran rumore, e siccome ai go- 
verni assoluti fu sempre gradito il mezzo di punire, 
senza o prima del giudizio, ed espediente opportuno 
a sbrigarsi degli affari ritrovano il fondo di una torre, 
così il giorno 12 gli studenti arrestati alla vigilia, 
furono trasportati in due fortezze distanti dalla ca- 
pitale, e {)er dare un aspetto più imponente alla cosa, 
si avvisò farli traversare la città di Torino in mezzo 
a numerosa sc'orta. A tal vista s’ infiammano i com- 
pagni , reclamano i loro privilegi , ed il rispetto do- 
vuto alle leggi che tutelano l’università. S’ intromet- 
tono i professori a calmarli ; ma come non consentire 
nella giustìzia e legalità di loro querele? Dopo il 
mezzogiorno una moltitudine di studenti ingombrava 
i portici della strada del Po in vicinanza deH’uni- 
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1 versila. Un dislaccamcnto di carabinieri reali impedì 
i di uscire dal loro slabilimenlo agli alunni del colle- 
<1 gio delle provincie che numerosi e gagliardi in elà 
\ da 20 a 25 anni, accorsi, avrebbero fallo maggiore 
\ il disaslro. Allro dislaccamenlo di carabinieri, sboc- 
i calo nella via del Po, vi fu accollo con urli e fischi; 

I ’ma i carabinieri, per lodevole fedeltà alla loro conse- 
t jgna, si moslrarono impassibili , e tirarono olire. Se 
non che quel loro contegno illuse quelli animosi gio- 
\\vani, si credettero temuti, imbaldanzirono. Occupala 
Tunivcrsità, in un attimo ne èsossopra il pavimento, 
e sbarrale coi panelli le porle, giurano non separarsi 
se prima non sanno liberi i loro amici. Accorre il 
conte Balbo, ministro, e preside dell’ università, nel- 
r intento di racchetarli ; presentatosi appena , viene 
applaudito, ma tosto gli si chiede giustizia. Egli di- 
rige loro paterne parole, miste di tenerezza e rigore ; 
insistono quelli chiedendo i loro compagni con grida 
ognor più crescenti e più tremende. Il conte Balbo 
non lasciossi sfuggir promessa alcuna, ma neanco 
un dello che potesse interpretarsi minaccia di ricor- 
rere alla forza ; cran quindi ben lontani quei giovani 
dairaspellarsi che fra poco i loro richiami sarebbero 
stali accolli a colpi di sciabola, tanto più che una 
risposta era stala loro promessa fra due ore. Ma, 
scorso un quarto d’ ora , 4 compagnie di granatieri 
recavanla. 

Il parlilo del rigore avea trionfalo , e si vedrà tra 
poco, se coloro che lo consigliarono ebbero soltanto 
lo scopo di ristabilire la quiete, e non piuttosto quello 
di atterrire l’ opinion pubblica con una sanguinosa 
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calaslrofe. Giustizia vuole se ue escluda il conte Balbo, 
che per la dolcezza opinava, e fu solo per l’alta sua 
fama di probità, supcriore ad ogni accusa, ad ogni 
sospetto, se durò illeso il suo nome dopo sì fatale 
avvenimento. 

Giova ritenere che queU’attruppamento compone- 
vasi tutto al più di due o tre centinaia di studenti 
che toccavano invero l’estremo grado di esaltazione. 
Aggiravansi forsennati sotto le interne volte dell’u- 
nivcrsità, gridando: « vogliamo i nostri compagni, 
li vogliamo ad ogni costo » stringevansi convulsi le^ 
inani, s’abbracciavano, giuravansi l’un l’altro di vi- \ 
vere e di morire insieme; ma fra tanto delirare, non ? 
un grido di rivoluzione fu alzato , e la parola costi- ' 
lozione già da gran tempo così universalmente ripe- ; 
tuta, non fu neppur pronunciata. Erano fanciulli esav 
cerbati per una ingiustizia e nulla più. / 

I granatieri arrivarono a 7 ore di sera; aveano 
alla testa il cav. Ignazio Thaon di RcveI, eonte di 
Pratolongo, governalor di Torino. Parecchi ufficiali 
di differenti reggimenti e qualcheduno delle guardie 
del corpo aveano seguito il governatore per un moto 
spontaneo, che si sarebbe potuto meritare il nome 
di zelo, se la posteriore condotta della maggior parte 
di essi non l’avesse ben altrimenti caratterizzato. Il 
conte di Castelborgo, comandante della provincia, 
si fece ad arringar gli studenti. Questi scagliarono, 
egli è vero, qualche pietra contro i soldati, ma egli 
è vero altresì che non fu loro dato neanco il tempo 
d’ intendere l’ intimazione di sciogliersi , e se molti 
fremevano prevedendo la sanguinosa scena che stava 
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per aver luogo, moltissimi, ben alieni dairaspcUar- 
sela, non iscorgevano che una vana formalità nelle 
parole dirette dal governatore ai granatieri, nell’atto 
che uscivano dalla caserma; « ricordatevi che abbia- 
mo a far con dei ragazzi. » Parole che il governa- 
tore, trovatosi sul luogo, avrebbe dovuto meglio 
provare che gli erano uscite dal cuore. Ne giudichi 
il lettore; atterrate le porte, si assalgono colle baio- 
nette gli studenti che, inermi, sono dispersi aH’islante, 
e solo qualche sasso lanciato dalle sovrastanti galle- 
rie annunzia debolmente un’ultima resistenza impos- 
sibile. In quel momento nulla di più facile che im- 
pedire lo spargimento di sangue e far rientrare nel- 
r ordine ogni cosa. Ma questo non era il conto di 
certo partito. Quei miseri sono incalzali, inseguiti 
su per le scale, nelle scuole, sotto le cattedre dei 
professori, e dovrò dirlo? fin nella chiesa appiè del- 
l’altare barbaramente trucidali. In mezzo agli orrori 
di così infame macello è pur dolce il poter citare dei 
nomi senz’arrossirne. 11 colonnello Ciravegna rallenne 
i suoi granatieri, ed avvolto nel suo mantello, favo- 
rito dall’alta statura salvò più d’una vittima. Il conte 
Cesare Balbo figlio del ministro, il cav. Angelino Oli- 
vieri, si precipitarono nel più follo della mischia ad 
arrestare il furor dei soldati *. 

Venticinque studenti feriti vennero trasportali al- 
l’ospedale, a molli altri che meno gravemente lo fu- 
rono riuscì sottrarsi alle unghie dei cavalli, alle scia- 


* Il Brofferio, nella sua Storia del Piemonte (pag. 136) annorera 
anche, fra i pachi ufflciali che degnamente si comportarono, il cav. di 
Colobiuiio. 
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l)ole dei carabinieri c condursi alle lor case. Si seppe 
ben tosto die dei forili, pochi eran quelli che noi 
fossero di più colpi di spada, ve ne furono di mal- 
conci in molle parli della persona, di quelli orribil- 
mente mutilali *. Non furono dunque le baionette, 
ma le spade che moslraronsi più sitibonde di san- 
gue! una lai voce ripelevasi in mezzo all’ universale 
spavento; un grido di maledizione, come di un sol 
uomo, crasi levato da tutte le classi della società. I 
Giammai l’opinione pubblica erasi con maggior vee- 
menza manifestala, le donne ne furono organo prin- 
cipale e temulp , ed a un certo numero di uffiziali / 
restò l’esecrato epiteto di sciabolatori; * potrei nomi- ' 
narli ; ma me ne astengo. Son conosciuti abbastanza. 

L’università non venne chiusa; ma molli studenti 
furono rimandati nelle loro provincic, ed i rimanenti 
dispersi in più scuole aperte nei differenti quartieri 
della città. Palluglie di cavalleria percorrevano in- 
cessanlemenle la città di Torino che presentava l’a- 
spetto di una piazza forte in istalo d’assedio. 

Il governo travide, o finse travedere nella giornata 
del 12 gennaio 1821 un esperimento, o un preludio 
di rivoluzione. Ma s’ingannava: gli amici della li- ' 
berta non avevan preso parte a quel fanciullesco pa- ^ 

' Corse cupa una voce in Torino, vi restassero moni più studenti, dei 
quali nella notte, si tolsero via i corpi, e seppellironsi, secondo dicevosi, 
col favor delle tenebre. Di questo fatto mi mancaron le prove, e benché 
ne avessi diversi indizi!, pure l’accenno appena come vagoromor popolare. 

* Ad un marchese, ufficiale dalla brigata Guardie, genovese, restò 
anzi il bizzarro sopranome di man^ia-Zanciu/fi'. Accertavasi che avesse 
di propria mano scannato un ragazzo, nascosto sotto di una paiiea. 
Taciamo il nome di colui , lieti invece di poter nominare gli altri che 
operarono generosamente. 
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rapiglia; ne avevan sospiralo c pianto alle funeste 
conseguenze, sebbene in certo modo giovevoli alla 
causa di libertà le presentissero. Ed invero l’opinion 
pubblica avea sentenzialo che segno all’odio del po- 
polo sarebbero quei soldati che si fossero intrisi nel 
sangue dei fratelli, ed i fatti, solo linguaggio inteso 
dal volgo, l’avean fallo accorto come dall’inosser- 
vanza delle leggi, e dalla capricciosa azione della 
polizia possano derivargli gravi sciagure. Ma l’in- 
teresse della patria reclamava altamente che la più 
santa delle cause non fosse macchiala da particolari 
vendette, ed a questo noi rivolgemmo ogni nostro 
pensiero, ogni cura. Trovavansi fra gli studenti dei 
cuori profondamente addolorali, dei caratteri di un’e- 
strema violenza : visitavano ogni giorno i loro com- 
pagni all’ospedale, i loro sguardi erano continuamente 
colpiti dalla vista di quel sangue, ne ascoltavano i 
gemili, erano testimoni di quelle angoscie che son 
peggiori di morte... uscivano di là colla rabbia, colla 
disperazione nel petto. Molli liberali promisero loro 
di provocare una legale vendetta contro gli assassini 
del 12 gennaio, inauguralo che fosse il regno delle 
leggi: scongiuravanli ad attendere quel giorno so- 
lenne, a consacrare lor vita ad affrettarlo, a lasciare 
che i soli nemici della libertà n’andassero aspersi di 
sangue cittadino. E qui potrei entrare in dettagli che 
proverebbero, quanto i liberali abborrissero da quella 
via di sangue, ‘che uomini devoti all’ assolutismo 
aveano or ora dischiuso al Piemonte ^ 

* Dopo ii 13 gennaio il governatore per più giorni consecutivi si 
fe’ vedere sul far della notte a passeggiar solo sotto l portici della 
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' Dall’ accaduto del 12 gennaio alla nostra rivolu- 
zione scorsero due mesi, silenziosi come la calma 
che precede la buITcra. I Piemontesi si guatavano 
r un l’altro, cercando di leggersi negli sguardi, coi 
quali più ohe colla voce s’interrogavano. Si ritenga 
che le parole pronunziate il 1" di gennaio dal pre- 
sidente del senato, aveano inasprito gli animi e che 
la carnificina del giorno 12 ne avea poscia sensibil- 
mente aumentato rinquietudine ed il disgusto. Una 
polizia perspicace ed attiva avrebbe forse potuto di- 
scoprire la cospirazione; ma le polizie riescono me- 
glio a far odiare, di quello che a salvare i governi 
che in loro si affidano. 

Prova ne sicno i casi dei primi giorni di marzo, ■ 
vo’ dire gli arresti del principe della Cisterna , del 
marchese Prierio c del cav. Ettore Pcrrone, seguiti, 
il primo alle frontiere di Francia, e gli altri due a 
Torino, coi quali credettero aver sventalo una con- 


slrada del Po. Un ciltadino torinese amico rero di libertà, lo seguiva 
in distanza , col fermo proposito di gettarsi fra lui ed il primo stu- 
dente ebe lo avesse aggredito. Una sera mentre s’incammina al tuo 
posto, s’ imbatte sulla piazza del castello in un giovine studente a Ini 
conosciuto. Ai mirarlo pallido in volto, stravolti gli occhi, sente tra- 
salirsi l’onesto cittadino, e «che fai qui? gli dice, che cerchi? >• Lo 
studente non risponde, e cerca di evitarne gli sguardi; •• che tieni li 
sotto? ” ripiglia l’altro, ed aprendogli il mantello, « un pugnale! scia- 
gurato, e che vuoi tu farne? « Vendicare i mici compagni » esclama 
allora il giovane, con voce cupa e vibrata. A tali accenti , lo serra 
l’amico fra le sue braccia, lo tragge seco, e tante adopera virtuose e 
commoventi parole, che lo studente rientrato in sè stesso promette di 
abbandonare il suo funesto progetto. Oh perchè non poss’io palesare 
il nome di quell’ uomo stihiabile! Con tanto amore di libertà, tanto 
candore e dolcezza di costumi, quale ottimo cittadiuo non sarebbe questi 
in uno stato libero? 
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giura, mentre Irovossi invece che niuno degli arre- 
stali avea preso parte a quella che realmente slava 
per iscoppiare. Ed infatti, la corrispondenza del prin- 
cipe della Cisterna, di cui s’impadronirono, non fece 
palese che la liberalità de’ suoi principii, ed il caldo 
di lui patriolisnm, ma non vi si scorse parola che 
alludesse a complotto. Unico torlo del marchese Prie- 
rio , agli occhi del governo poteva sembrare , 1’ es- 
sersi da mollo tempo mostralo nei suoi discorsi 
liberalissimo. In quanto al cav. Ettore Perrone, forse 
gli si ascriveva a delitto l’ardente e mal celalo affetto 
alla gran patria italiana. 

Ma la corte e gran parte dei ministri erano stizziti 
contro del principe della Cisterna e suoi amici ’ per 
l’aperta opposizione che professava al governo. Egli 
erasi costantemente tenuto lontano dagrimpieghi , 
ed una sol volta, vivente ancora suo padre, ed a di 
luì nome avea sollecitalo una esenzione dalla legge, 
non già per defraudare, come usarono molti nobili, 
i creditori di sua famìglia de’ lor diritti, ma al con- 
trario, onde soddisfarli più prontamente, col mezzo 

' Dopo quanto mi occorse dire sol carattere del re , non riescirà 
diffìcile persuadersi, com’egli non dividesse il risenliraenlo dei mini- 
stri, ed anzi son propenso a credere ebe non aderisse a questi arresti 
se non se con grande rammarico. Del resto è falso che una lettera del 
principe della Cisterna a sua sorella, sequestrata assieme ad altre sue 
carte, sia stata rimessa al suo indirizzo senz’essere stata disigillata. 
L’autore dei; Tr»nU joun de revolulioH che racconta questo fatto, 
venne male informato. La lettera fu restituita al principe della Cisterna 
quaudo usci di prigione , aperta. Mi piace credere che Vittorio Cma- 
iiuelo rispettasse i secreti delle famiglie, ma o egli non avea imposto 
di rispettarli del pari ai suoi ministri, od i suoi ordini uon furono os- 
servati. 
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di certi suoi beni \ incoiali ad una sostituzione. La 
sua posizione sociale, la nobiltà dell’aninio e le altre 
doli personali suggerivanlo per capo parlilo, da me- 
ritare tanto più la confidenza dei liberali italiani, in 
quanto che spoglio affatto da qualunque vestigio di 
quello spirilo aristocratico, cagione di tanta appren- 
sione. Ma sventuratamente non potè esserlo , ed io 
ho sempre considerato gran danno della patria la 
sua assenza dal Piemonte durante l’inverno del 1821, 
e l’essere stato imprigionalo al momento in cui vi 
si restituiva. 

Colali arresti furono per i liberali il segnale di 
raccorre lor forze e di pensare ad adoperarle senza 
ritardo. L’armala Austriaca procedeva nella marcia, 
nè poteva tornando addietro esserci sopra prima che 
noi fossimo pronti a riceverla. Era d’altronde di me- 
stieri incoraggiare i Napoletani, dopo i primi loro 
combattimenti , facendo loro conoscere che aveano 
acquistalo degli alleali all’altra estremità d’Italia. Cer- 
luni opinavano , è vero , che noi avremmo dovuto 
attender l’esito di quei combattimenti, ma dissenti- 
vano i capi della cospirazione , temendo non si po- 
tessero raffreddar gli animi dei Piemontesi, qualora 
quei scontri, benché di poca importanza, riuscissero 
sfavorevoli ai Napoletani. 

Ma se la congiura avea diversi capi, d’un supremo 
però mancava : ricercando pertanto di un uomo che 
aU’allo incarico valesse, i nostri sguardi s’arrestarono 
naturalmente sul luogo-tenente generale Gifflenga 
'ispettore di cavalleria, nolo all’ armala piemontese 
ed all’ ex-armata italiana per le luminose prove d’in- 
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trepidezza nella campagna del 1812 e di perspicace 
condotta militare in quella invernale sotto il viceré 
d’Italia nel 1814; ardito e di mente fredda ad un 
tempo, profondo conoscitore degli uomini, sapea di- 
rigerli. Tale era colui cui la sorte poteva aver ser- 
balo gli allori di un Washington dell’ Italia setten- 
trionale, se propizia, od il non meno glorioso destino 
di un Kosciusko, se avversa ; ma fatalmente educato 
alla scuola di Buonaparte, titoli e ricchezze anzitutto 
ossequiava, e la gloria non era per lui che un acces- 
sorio della vita. E per maggior danno , dotato di 
straordinaria acutezza di mente , ambiva l'occasion 
di spiegarla ; nel trattar le faccende , l’ aiuto di for- 
tuna sprezzava , il suo ingegno a tutto bastante ri- 
teneva. Ma a’ giorni nostri la soverchia avvedutezza, 
ed i disegni troppo complicati della mente, sono lo 
scoglio cui vanno ad infrangersi i grandi nomi. Le 
passioni sovente di per sè stesse a più diritta e si- 
cura via ne conducono. 

È da sapersi che Gifflenga ninna fiducia aveva nei 
Napoletani, e conoscendo, accorto qual era, come l’e- 
sito di nostra rivoluzione dipendesse totalmente dai 
loro successi, non è da stupirsi se poco a grado gli 
andasse di porvisi alla testa: quindi è che i miei 
rimproveri non si riferiscono che al suo contegno 
dopo che venne consumata la rivoluzione , quando 
cioè il dovere di piemontese e d’ italiano splendeva 
di tanta luce, da non lasciar via di mezzo ad uomo 
amante della patria e di sua fama geloso. 

Ma se i cospiratori non trovarono un capo, pote- 
vano però, e non senza fondamento, calcolare su di 
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un giovine principe che avea da gran tempo desiala 
r atlenzione di lulla Italia. Il lettore ben comprende . 
di chi io mi voglia parlare. Egli è pervenuto a questo 
punto che avrei amalo meglio tacermi e che ho lun- 
gamente esitato, prima di stendere la mano al velo 
del secreto ; ma a che gli gioverebbe il mio silenzio, 
mentre s’ innalza da ogni parte terribile una voce 
contro di lui ? Non vai meglio si conosca la verità 
lulla intiera? Io non cercherò d’aggravare i suoi 
torli ; così fosse dato a me di scusarli , a lui di ri- 
pararli ! 

Carlo Alberto di Savoia principe di Carignano era 
ritornalo alla vita principesca in età di dieciselle 
anni ; fosse vaghezza di moderne opinioni, fosse am- 
bizione secreta, o che realmente serbasse nel fondo 
del cuore una lodevole attrazione per la gloria, mo- 
strossi acceso ben presto a quello spirilo d’ italiani- 
smo e di libertà , di cui ho narrato resistenza ed il 
progresso, e non pago a seguirlo si fece anche ad in- 
coraggiarlo. 11 suo carallerè però veniva sotto diverso 
aspetto giudicalo ; e d’ altronde si ebbero da lui 
tratti di umanità e di fierezza ; fu assai soddisfacente i 
conoscerlo, in uno scontro occorsogli, capace di af- 
frontare a sangue freddo un pericolo e di restarsi 
imperturbato al dolore ; ma frattanto non si poteva 
ignorare come a tulli non tenesse lo stesso linguag- 
gio c quelli che volevano trovare ad ogni costo in 
lui il germe di un futuro eroismo , a sagace circo- 
spezione ascrivevanlo ; i meno facili ad ingannarsi 
vi scorgevano l’ indizio di un animo simulatore e di 
principii deboli e tentennanti. Quello poi che dava 

SiRTAnoSA. •'» 
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nei quali più non vedeva probabilità, più speranza. 
Scudiere e depositario delle politiche confidenze del 
principe , era il cav. Provana di Collegno , giovine 
uffiziale d’ artiglieria , sincero amante della patria , 
caldo amico di libertà, ma di una indole troppo franca 
c vivace per seguire le orme di Carlo Alberto. 

Non pertanto, a misura che la cospirazione pro- 
grediva^ il principe sembrava maggiormente affezio- 
narsi alla causa italiana. Quante volle non ci siarn 
domandali se la nostra fiducia era ben riposta in 
quel giovine principe? Non v’ ha dubbio che molte 
cose stavano contro lui c più di tulle un sinistro pre- 
sentimento del cuore, rare volle fallace ; ma non do-* 
vcano badarvi gran fallo uomini determinati di ten- 
tare a qualunque costo quell’ occasione 'del risorgi- 
mento italiano. Non già che noi ci ripromettessimo 
in Carlo Alberto un conte Verde od un principe Eu- 
genio, ma in allora noi avremmo respinto, come un , 
sogno funesto, il vaticinio deiravvenire. / 

Assai popolarità affettava il principe diCarignano: 
inviò de’ sussidii ai feriti nella sera del 12 gennaio e 
mostrò sdegno contro di un uffiziale accusalo dalla 
pubblica voce di aver preso a colpi di sciabola uno 
studente, del quale avea avuto a lagnarsi. Crealo gran 
mastro d’artiglieria, io si vide assiduamente intento 
a promuoverne l’istruzione ed a migliorare 1’ ordi- 
namento dell’arsenale; la qual cosa, se tornava gra- 
dila ai cittadini, desiava anche maggior interesse nei 
militari. 

Ma ristante di appigliarsi ad una risoluzione era 
giunto; il cav. di Collegno avcaglielo annunzialo, cd 
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il colonnello marchese Carlo di San Marsano , pri- 
inogenilo del ministro degli esteri , già gli avea e 
caldamente parlato delle condizioni d’ Italia , senza 
nascondergli la necessità della rivoluzione piemon- 
tese 

Carlo di San Marsano era nato ad accelerare una 
impresa. Questo giovine che i suoi concittadini non 
apprezzavano abbastanza , da molti calunniato ap- 
punto perchè spregiatore di calunnia, accoppiava ad 
una affezione personale per Vittorio Emanuele , di 
cui era aiutante di campo, un alto sentimento di de- 
vozione alla patria ed un possente desiderio di glo- 
ria, obbietto perenne dei suoi pensieri. Abituato ad 
osservare le cose da un allo punto di vista, coni-, 
prese d’un tratto la situazione della patria e si per- 
suase esservi circostanze, nelle quali fa d’ uopo ser- 
vire i principi loro malgrado. Injpresso nell’ anima 
codesto principio, l’ardita sua mente ed il focoso ca- 
rattere operarono il rimanente. 

Giammai fu visto brillare cotanto quel nobile ar- 
dire, come nel sesto giorno di marzo. Le nostre di- 
sposizioni eran date; gli uomini che non avrebbero 
paventato di correre primi ai segnale della rivolu- 
zione ci erano noli: conoscevamo pur quelli che mai 
avrebbero rivolle le loro armi contro i nostri pelli e 
quelli che ci avrebbero debolmente combattuto e 
seguilo dopo un primo successo. Non restava se 

' Fu il principe di Carignono primo nd introdurre tali discorsi col 
marchese Carlo di S.an Marsano: fu lui che nel primo di gennaio a corte, 
tratto in disparte il giovine colonnello, lo intertenne a lungo degli af- 
fari d’Italia, coll’interesse c coll’ ardore di taluno che agogna soste- 
nervi una parte importante. 
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non che combinare il inovimenlo col principe di Ca- 
rignano. 

Quallro persone n’andarono a lui sul cader del . 
giorno ; erano : Carlo di San Marsano , il conte di \ 
Sanlarosa, il cav. di Collegno ed il conte Lisio, ca- \ 
pilano nei cavalleggieri del re. Introdotti per una 
scala secreta nella biblioteca del principe, vi trova- 
rono una quinta persona che mi asterrò dal nomi- 
nare. Carlo di San Marsano prese primo la parola ; 
i suoi delti furono quelli di un uomo profondamente 
convinto. Non vi fu ostacolo, non difficoltà che qucl- 
l’ardente immaginazione non ispianasse; accennavali 
quali erano da lui preveduti, ma lutti all’ ascendente 
di fermo e risoluto volere impotenti. Fecero sentire 
al principe che dessi avevano in cospetto l’Italia e 
la posterità , che la rivoluzion piemontese avrebbe 
segnato l’epoca più gloriosa della casa di Savoia. 
Aggiunsero , e l’avvenire giustificò loro parole, che 
T»el moto preparato nulla di sinistro era a temersi 
pel re e sua famiglia , cui i nostri petti sarebbero 
stati scudo in ogni occasione. Il conte di Santarosa 
svolse ad uno ad uno i modi a tenersi appena se- 
guita la rivoluzione, onde assicurarne il risultato 
per r interna libertà e l’ indipendenza della patria. 
Nulla gli fu nascosto e queste memorande parole gli 
vennero indirizzale: « Principe, ogni cosa è pre- 
sta, manca solo il vostro consenso: i nostri amici 
raunati attendono col nostro ritorno o il segnale 
di salvare il paese , o il funesto annunzio che son 
vane le loro speranze. » E il consenso fu da Carlo 
Alberto accordalo ; allora il conte di Santarosa 
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gli strinse la mano con la franchezza di un libero 
ciUadino. Questo accanilo nemico dell’Austria, cupo 
entusiasta dell’ italiana indipendenza, uscì da quel pa- 
lazzo pieno la mente del pensiero, che quel giorno 
sospiralo in ogni istante di sua vita slava finalmente 
per ispunlare. 

L’ indomani, primo giorno di quaresima, lutto ta- 
ceva e quel silenzio ricopriva i nostri' preparativi. La 
rivoluzione doveva scoppiare a Torino ; il re era a 
Moncalicri quattro miglia italiane distante. Trovo 
inutile dare qui i particolari di un progetto che non 
ebbe esecuzione; dirò solo che lutto era concertalo 
in modo che il volo del popolo e dell’ esercito ap- 
parisse in tutta la sua evidenza al re, non si lasciasse 
tempo di procrastinare al titubante ministero e l’a- 
zione del governo mutata, potesse sul momenlo di- 
rigersi contro il nemico d’ Italia. Infinite precauzioni 
eransi adottale, non solo a prevenire i disastri, ma 
ben anco ad impedire tutta sorla di disordine che 
potesse compromettere la sicurezza delle persone e 
delle proprietà. Gli albori del giorno otto di marzo 
doveano essere ristante di dar principio alla rivolu- 
zione. Erasi stabilito che il conte di Sanlarosa ed il 
cav. di Collegno avrebbero passalo la notte presso 
del principe per essere pronti a recarsi con lui al- 
l’arsenale sulle ore cinque del vegnente mattino. Il 
giorno 7 sembrò lento ai congiurali; ma che dirò 
della sera che chiuse quel malaugurato giorno? Una 
improvvisa voce si sparge fra loro: « il movimento 
non può più aver luogo perche il principe ha riti- 
ralo la sua parola. » Pur troppo era vero! Carlo 


Digilized by Google 



55 

Alberto avealo dichiaralo a San Marsano e a Colle- 
gno. All’appressarsi del momento decisivo quel pu- 
sillanime giovane erasi sgomentato , ogni suo dello 
spirava confusione e spavento, voleva e non voleva, 

Carlo di San Marsano e Collegno dopo essersi inu^ 
tilmente aitalicati ad infonder calma e coraggio nel 
cuore del principe , videro impossibile la riuscita 
di un molo, già concertalo sul di lui consenso e col- 
r indiretta sua cooperazione preparalo. Il tempo vo- 
lava; fu loro forza assumersi la responsabilità di ri- 
vocare le disposizioni ch’eransi date per l’ indomani. 

Nella manina degli 8 ci fu riferito aver il principe 
mosso lagnanze dei nostri timori, e noi biasimalo di 
essersi troppo presto smarriti d’animo e d’ aver ab- 
bandonalo r impresa. I capi della congiura si radu- 
narono ; si uni con loro per subitanea ina franca ri- 
soluzione il conte di San Michele, colonnello dei ca- 
valleggieri di Piemonte. Senza perdere un istante di 
tempo un nuovo piano fu traccialo, l’esecuzione fis- 
sata pel 10 marzo a giorno fatto. 

La sera dell’ 8 San Marsano e Sanlarosa, accom- 
pagnali da San Michele, alla stessa ora dei due giorni 
addietro, furono nuovamente dal principe di Cari- 
gnano. L’avvertirono che la rivoluzione sarebbesi 
falla , tacquero il giorno, ommisero i dellagli sulle 
misure prese, temendo che in altro accesso di de- 
bolezza non mandasse nuovamente a vuoto i loro 
progetti. Il principe scelse per sé una parte più ri- 
servala, non somministrò più tulli i mezzi ch’erano 
in sua mano; diede bensì, come il giorno 6, il suo 
consenso alla rivoluzione piemontese. 
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La sera dello stesso giorno in una generale adu- 
nanza dei congiurali ch’ebbe luogo, e cui intervenne 
il cavaliere Ansaldi, tenente colonnello della bri- 
gala Savoia, si presero nuovi concerti,* le cautele, 
specialmente ad impedire il disordine, si addop- 
piarono. 

11 giorno appresso assai di buon’ora, il principe di 
Carignano, fallo venire a sè il Conte di Sanlarosa, 
parlò dapprima della necessità che restasse nell’ ar- 
senale un certo numero di truppa d’artiglieria, e venne 
quindi alle precauzioni, secondo lui da adottarsi, per 
guarentire il re da qualsivoglia pericolo. Era facile 
provvedere al primo obbiello ; quanto al secondo 
Sanlarosa, come seppi da lui, diede risentila risposta: 
non cospirarsi se non che contro l’ A usiria e suoi 
fautori, essere fra’ congiurali i migliori e più fedeli 
amici di Vittorio Emanuele. — Ma Sanlarosa travide 
in quei delti un artifizio del principe per discoprire 
qual fosse il giorno stabilito, seppe schermirsi dalle 
scaltre di lui domande, e disse solo non essere quel 
giorno lontano. Ciò che resta ad aggiungere si è 
quello che più di lutto mi accuora. Nel punto in cui 
Carlo Alberto sembrava rassicurare i federali di sua 
adesione, avea già emanalo ordini e disposto le cose 
in modo da rendere ineseguibile a Torino qualun- 
que movimento, e probabilmente da far cader vit- 
tima di loro affetto alla patria Sanlarosa e Collegno; 
fatale contraddizione, che solo potrebbe spiegarsi con 
lanciare sul principe un’accusa di perfida simulazione; 
ma mi riesce meno acerbo ripetere di lui : Carlo 
Alberto voleva e non voleva. 
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Il cav. Collegno ed il conte Sanlarosa furono i 
primi ad aver sentore dei secreti maneggi del prin- 
cipe. Santarosa volle conoscere ciò che restava a ^ 
farsi, indagò egli stesso le cose e non tardò a chia- 
rirsi, ogni tentativo esser fatto impossibile nella ca- 
pitale, Corre ove era atteso dagli amici. Orrendo 
giorno! l’alTanno della sera del 7 si rinnovava! Non 
più speranza: i mezzi dei quali ancor poteasi di- 
sporre non offrivano probabilità di successo, tentare 
una rivoluzione il di cui esito si rimanesse incerto 
per soli cinque o sei giorni, sarebbe stato lo stesso 
che consegnare la patria agli Austriaci. Dovremo noi 
dunque, esclamavano, rinunziare al frutto di tante 
fatiche e rassegnarci ad essere testimoni inerti del- 
Topprcssione d’Italia? Collegno nella sua disperazione 
non fea che rimproverare sè stesso di aver creduto 
al principe la sera del 7 marzo. 

Era pur forza decidersi : i congiurati credettero 
necessario il sacrifizio di loro progetti agli interessi 
della patria. Messi fidi e solleciti furono spediti ad 
Alessandria, Possano e Vercelli a renderne instrutti 
gli altri capi. 

Se non che era nei fati del Piemonte, dover di- 
videre le sventure di Napoli, di quel paese che si 
bramava far salvo, e di assaporare per pochi giorni 
la libertà. Mi sarebbe difficile investigare le cause 
dei fatti che addussero lo scoppio di una rivoluzione 
cui s’ era per allora rinunziato. — Sul mattino del 
giorno 10 un’improvisa nòvclla si spande a Torino; 
la guarnigione di Possano s’c messa in marcia, quella 
di Torino ebbe l’ordine di prender l’armi. E frattanto 
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nulla si sa di Alessandria. Sanlarosa, San Marsano, 
Lisio c Collegno erano assieme ; uno fu il loro pen- 
* siero: — Parlianao. — Fra venti minuti San Marsano 
e Lisio si trovavano l’uno sulla strada di Vercelli c 
Taltro su quella di Pinerolo; Sanlarosa lenea dietro 
a quest’ultimo. 

M’accingo a seguire nel mio racconto i movimenti 
della rivoluzione. Riferirò soltanto ciò che so esser 
vero ; non lutto però, ove le mie parole presentissi 
dannose a qualche amico di libertà in potere tutta- 
via dei nostri persecutori. Ma le circostanze, a lacei'si 
od a toccarsi di volo, non saran tali che, così facendo, 
ne abbia a soffrire il carattere della istoria; quanto 
imporla alla stessa posso francamente narrare ; allri- 
naenti non avrei dato mano allo scrivere. 

1 moli di Alessandria ebbero principio col giorno 

10 marzo alle ore due del mattino, allorché il capitano 
conte Palma, falle prender le armi al reggimento 
Genova aquarlierato in cittadella, proclamò la costi- 
tuzione al grido di Viva il re! I dragoni del re, gui- 
dali dal cav. Baronis e dal conte Bianco ' capitano 

11 primo e lenente l’ altro, muovono in silenzio dai 
loro diversi quartieri, e riunitisi sul ponte del Tanaro, 
s’introducono nella cittadella per la porla ivi lasciala 
aperta per cura dell’ufliziale capo-posto. Vi penetra 
con esso loro un numero di cittadini già federali per 
la causa italiana, della forza di circa un battaglione; 


‘ Vuol giustizia sia fatta speciale menzione del conte Bianco al cui 
zelo patriotico ed alla stima dei soldati, che un nobile carattere gli 
avea conciliato, si dovette in gran parte il moto costituzionale di quei 
dragoni. 
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Ansaldi, lenente colonnello di Savoja, assume il co- 
mando della fortezza , compone una giunta provvi- 
soria dei cittadini Urbano Ralazzi, Appiano, Dossena, 
Luzzi, e degli uffìciali Palma, Baronis e Bianco *, e 

* Carlo Bianco, è uno di quegli illustri che più meritarono della pa- 
tria italiana ; perciò crediamo a proposito di riportare qui la biogra- 
Ga di esso, quale si legge neW'Àpostolalo Popolare (N. 11 , 31 ago- 
sto 1843). 

« L’emigrazioae italiana ha perduto un de’ migliori cittadini che gli 
ultimi cinqiiant’ anni ahbian dato ali’ Italia. Il 4 maggio di quest’ anno, 
Carlo Bianco, nato in una terra piemontese non lontana da Torino, 
mori in Bruxelles, suicida. Fu l’unica colpa della sua vita; e da quanti 
dolori, da quante delusioni e amarezze senza conforto ei vi fosse tra- 
scinalo, Dio solo lo sa; l’indole dell’anima ch’.egli avea posto in lui 
era di non comune fortezza , afiìnata da lunghe sciagure , e il peso 
d’angoscia che la prostrò deve essere stalo insolitamente grave. 

« Carlo Bianco, nato di famiglia patrizia ed agiata, entrò giovine 
nella milizia. S’accostava il 1821, e gli animi in fermento s’aCfralel- 
lavano nella vasta Associazione de’ Carbonari in cerca d’un intento 
mal definito e procacciato con mezzi timidi , inefficaci , ma nazionali. 
Bianco entrò nelle file e con idee che per istinto di cuore e logica di 
mente erano innanzi d’assai a quelle dei capi: nè allora egli, nuovo 
d’ anni e d’ infiuenza , potè fare che prevalessero , ma le rappresentò 
con onore nei lavori e nei tentativi che vennero dopo. L’ insurrezione 
lo trovò lenente nei dragoni del re. Stimalo e amalo dai soldati, primo 
fra quelli che iniziarono il moto in Alessandria, Bianco meritò men- 
zione specialmente onorevole dallo storico della Rivoluzione Piemon- 
tese, Santarosa, e l’ avrebbe meritala dalla nazione, se i vizj eh’ erano 
alla base dell’ edilìzio non 1’ avessero rovinato nel giro di .poche set- 
timane. Bianco, condannalo a morte, parli cogli altri per la' Spagna, 
dove la costituzione durava: vi combattè valorosamente per la libertà 

contro le bande che infestavano, in nome del re assoluto, la Calalo- 

1 

goa, e crebbe onore a quel pugno d’ Italiani che guidali da Pachia- 
rolli e da Ollini cacciarono fra la Spagna e l’Italia germi di simpatia 
e di fiducia che un di frutteranno: poi, quando i tradimenti e l’armi 
francesi spensero anehe quella favilla d’indipendenza, sostenne in Ma- 
laga i tormenti di una lunga prigionia che gli rovinò la salute. Appena 
libero trapassò in Grecia, d’onde, finita la guerra, si ridusse in Malta, 
evi soggiornò fino al 1830, quando le speranze ravvivate d’Italia lo 
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nc dà avviso al cav. De-Varax governatore di Ales- 
sandria, imponendogli mililarmenle di soniminislrarc 
i viveri necessarii alle sue truppe. 

richiamarono dall* attività del pensiero a tentare quella del braccio. 
Mol 1831 egli era in Lione, dove si preparava una spedizione italiana; 
c perchè i capi non dichiaravano apertamente intenzioni repubblicane, 
ei ricusava ogni grado e solamente disegnava seguirla come soldato. 
Impedito il tentativo dal governo francese, s’ulTrettò in Corsica d’onde 
la veriiìcazione d’ alcune promesse avrebbe potuto aprirgli un varco 
all’Italia; ed anche quelle promesse fallirono; e caduta ogni speranza, 
egli prese soggiorno in Marsiglia , dove venuto a frequente contatto 
coi capi della Giovine Italia e convinto che quell’Associazionc rappre- 
sentava meglio d’ ogni altra il pensiero nazionale, le diede il suo nome 
nel 1833. U’ allora in poi la vita del Bianco si confuse con quella 
deH’Associazione, nella quale egli occupò il posto che meritava. 

« Membro della Congrega Centrale, Bianco cooperò attivamente ai 
progressi della Giovine Italia,' riesaminò e migliorò i suoi lavori sulla 
Guerra per Bande, lavori importanti che additano la sola via per la 
quale l’insurrezione italiana può prepararsi una vittoria infallibile: 
promosse e Armò gli atti piò importanti, nazionali e inter-nazionali del- 
l’Associazione: partecipò nell’impresa tentata sulla Savoia ; diede il suo 
nome al patto di fratellanza che sotto il nome di Giovine Europa fu 
stretto non molto dopo in Berna fra gli esuli dei tre popoli iniziatori 
nell’ avvenire. Germanico, Polacco, Italiano; e cacciato dalla persecu- 
ziune, si ritrasse nei Belgio, a Bruxelles. Tornato, dopo alcuni anni 
d’ inerzia , all’attività coll’Associazione, ei riviveva con tutti noi alla 
speranza, quando, affiacchito nel fìsico, stretto dai debiti incontrati per 
altri, assalito da cure domestiche, minacciato, com’egli credea, nel- 
l’onore per gli obblighi contratti e ch’ei prevedea doversi rimanere in- 
soddisfatti, si tolse di vita. Il suo corpo, trovato a due leghe da Bru- 
xelles, nel canale presso Ruisbroek , ebbe sepoltura il 19 maggio nel 
cimitero fuori della porta di Ninove. Esuli e non esuli. Italiani e stra- 
nieri, segnatamente Polacchi, s’alTollarono muti, gravi, compresi da so- 
lenne dolore alle esequie. Era I’ ultimo tristissimo addio a un uomo che 
poteva avere, per le opinioni, avversar], ma non ebbe mai, tanto era 
buono, un nemico: l’ultima fraterna testimonianza data, qui sulla terra, 
da anime generose ad un cuore che dopo avere anelato per tutta una 
vita all’ Italia, dovea spezzarsi iu paese straniero. 

« E questo basti per ora. Bianco lasciò, raccomandato agli amici, 
perchè anche morendo ei non dimenticava Iu patria, un volume mano- 
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Il cav. Collegno, ed il capitano d’artiglieria Radice 
arrivarono nella cittadella il mattino dell’ 11, e la 
stessa sera vi giunse il marchese Carlo di San Mar- 
sano. Il costui disegno di indurre fin d’allora i dra- 
goni della regina, dei quali era colonnello in secon- 
do, a dichiararsi per la causa della patria, era stato 
attraversato dal colonnello di quel corpo conte Sam- 
buy, che avcalo di qualche ora preceduto a V’ercclli 

Lisio ebbe miglior ventura. San Marsano, che da 
due mesi appena facea parte del corpo, non vi si era 
lasciato vedere che pochi istanti , e quindi non era 
conosciuto, Lisio al contrario era l’idolo del suo reg- 
gimento. 

Arrivato il giorno 10 dopo mezzogiorno a Pine- 
rolo raduna Chini, Pecorara, Conti, Calosso, Bruno, 

scrino iatilolalo: « Manuale del rivoluzionario Italiano. » L’Associazione 

10 pubblicherà, e alcuni più diffusi cenni sulla vita dell’autore verranno 
prefìssi al volume : cenni del re.sto giovevoli, anzi che a noi, agli stra- 
nieri. Fra noi, chi non conobbe Bianco? chi non l’amò? Ben possa 
l’amore essere- operoso : il tributo che noi fratelli suoi paghiamo alla 
sua memoria, tributo non di sterile compianto, ma d’insistenza costante, 
irremovibile, sulla via eh’ ei seguiva. Il cullo dei morti per noi non 
deve essere che il compimento religioso del pensiero che governò la 
loro esistenza terrestre. •• 

* Diversi giornali hanno su tal fallo tessuto un racconto, in cui non 
v’ ha motto di vero. Carlo di San Marsano non vide allora nè il suo 
reggimento, nè il colonello Sambuy: i suoi amici si fecero ad incon- 
trarlo a qualche distanza da Vercelli, lo avvertirono di ogni cosa, sfor- 
zandolo a tornarsene addietro? 

M. de Beauchamp racconta in modo diverso la cosa. Secondo lui fu 

11 eapo-sqadroiie Lisio che tentò levare a tumulto la guariiigion di No- 
vara, ma questo colpo gli andò fallito per la vigilanza del conte Della- 
Torre. Si vede che .M. de Beauchamp è mollo geloso sull’esattezza dei 
suoi dettagli, e che nelle particolari informazioni, delle quali si vanta 
nella sua prefazione, fu servilo a meraviglia. 
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Capponi cd altri uftiziali devoti alla patria, e non ha 
che a dir loro : È tempo di marciare. Vola alla ca- 
serma; sotto ufficiali e soldati attendevano riuniti a 
governare i cavalli. Il giovine capitano grida loro : 
sù compagni, a cavallo, corriamo ove la salvezza d’I- 
talia, l’onore del sovrano ne appellano. Le trombe 
squillano, il segnale d’insellare è già dato. Soprag- 
giunge il cav. Tana, maggiore ed unico ufficiai supe- 
riore che fosse al corpo, e Lisio a lui: — Maggiore, 
alla lesta. — Quegli cerca temporeggiare; ma: no, 
risponde Lisio, bisogna partire al momento; e rivolto 
ai ca vaileggieri: a cavallo, amici, a cavallo, in nome 
del re e della patria. Non erano scorsi cinque minuti, 
c 300 cavalleggieri partivano alla corsa; giungeva in 
quel mentre Santarosa, prorompendo nel grido di: 
guerra agli Austriaci, c: guerra agli Austriaci ripete- 
vano quei giovani d’ardore c di speranze infiammali. 

Giunti a Carmagnola durante la notte, profittarono 
di breve riposo concesso al reggimento per far stam- 
pare una dichiarazione ‘ che venne distribuita ai sol- 


' La dichiarazione fu questa : 

« L’ armata picraonirsc. nella gravità dell’attnali condizioni d’Italia 
e del Piemonte, non può abbandonare il re alla influenza dell’Atistria. 
Questa influenza impedisce al migliore dei principi di appagare i voti 
del suo (lopolo, che brama vivere sotto il regno delle leggi, e di veder 
i proprii diritti cd i proprii interessi garantiti da una costituzione li- 
bcraje; questa influenza funesta fa si che Vittorio Emanuele se ne stia 
spettatore, ed approvi in certo modo la guerra mossa ai Napoletani 
dall’ Austria, contro il sacro diritto delle genti, affine di poter domi- 
nare a sua voglia su tutta la Penisola, avvilire e spogliare il Piemonte, 
seguo all’udio suo, perchè non ancora da essa assoggettato. 

» Due sono i nostri fini : mettere il re in grado di poter seguire gli 
impulsi del suo cuore schicttameiile italiano, e rivendicare al popolo 


Digilizad by Google 



65 

dati e spedila a Torino. Sanlarosa c Lisio non co- 
nobbero il successo di Alessandria che parlili da Car- 
magnola ; pervenuti alle porle di Asti il giorno Ila 
mezzodì, furono quivi raggiunti da San Marsano che 
recavasi in Alessandria. Entrarono uniti nella cillà in 
mezzo ad una immensa folla , che allonita in sulle 
prime, non tardò molto a confondere il suo col giu- 
bilo dei soldati ; questi raccolsero in queU’amica ac- 
coglienza dei cittadini il primo guiderdone di loro 
coraggiosa intrapresa. Asti è patria di Vittorio Al- 
fieri. Il reggimento passò dinanzi alla casa in cui 
vide- il giorno quel grande: i capi costituzionali con 
acclamazioni la salutarono, e già vedeano, nel loro 
entusiasmo, dischiudersi allTlalia quell’era di gloria, 
che il poeta cittadino le avea vaticinalo. 

Lisio e Sanlarosa entrarono nella cittadella di Ales- 
sandria, la mattina del 12 in un coi cavalleggieri del 
re. Pare che al loro arrivo il governatore si decidesse 
a sgombrare dalla cillà, locchè fece a seguilo di una 
convenzione militare tra lui ed Ansaldi, accompa- 
gnato dal reggimento Savoia, dagli ufficiali superiori 

lu giusta e decorosa libertà di svelare i suoi desiderii al re, come figli 
ad un padre. 

Se noi ci allontaniamo per poco dalle leggi di militare disciplina, 
vi siam trascinali dal supremo bisogno della patria , e n’è guida 1’ e- 
•empio dell’armata prussiana, che fe’sulva nel 1813 l’Alemagna con la 
spontanea guerra intrapresa contro l’oppressore. Ma noi giuriamo ad 
un tempo di difendere la persona del re, c l’onore di sua corona contro 
qualsiasi nemico, seppure Vittorio Emanuele può avere altri nemici che 
quelli d’ Italia. 

A Carmagnola li IO marzo 1831. 

Firmali Santorhk SaNTAROSa. 

Guglielmo di Lisio. 
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ad leedmeiUo Genova e dai dragoni del re; si di- 
vede prima, torcendo canmiino ad Oviglio,_ e ripiego 
poscia sulla gran strada da Asti a Tonno . 

Sul nieazogiorno fecero loro ingresso nella citta di 
Alessandria le truppe costituaionali. Tosto P™‘ 

elaniala la costituzione sulla. gran piazza, ed 
,.»to il tricolore vessillo. 11 popolo die libero sfogo 
alla gioia , e la felicità die tacita traspariva da tutti 
i volli, più che gli applausi della moltitudine, offriva 
un tenero spettacolo: ma quel popolo saggio non 
fece insulto al dolore di qualche famiglia ligia alla 


inonarcnia. . 

Ansaldi prese il comando della divisione, Sanla- 

l osa quello della cillà e della guardia nazionale, Col- 
legno s’incaricò della cilladella, c San Marsano con 
duecento dragoni, duecento soldati del rejigimen o 
Genova, ed un forte distaccamento di guardia nazio- 
nale mai-ciò sopra Casale. Ma egli è ormai tempo di 
rivolgere nostra attenzione alla capitale, ove si con 
dusse a termine la rivoluzione. , . . , 

1 Torinesi, in preda alla più viva inquietudine, s a- 
spettavano da un momento all altro a strepitosi av 
venimenli. Già aveano inteso come il conte di San 
Michele a Possano avesse fatto salire in sella e po- 
scia rientrare a quartiere i cavalleggieri Qualche 
ora dopo aveano conosciuto i moti di Alessandria, e 
la partenza della guarnigione di Pinerolo. Venne fumi 
un proclama del re (Vedi Doc. B. ) tendente a eal- 


• Probabilineule per cvilare uno scontro con lo truppe cosliluzionali. 
V. BrofTcrio, Slorin del Piemonte pag. 149. 

* Ed era seguito dell’ avviso da lui ricevuto In sera del 9 mano. 
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mare reflervcscenza deirarmala; proinelleva inimi- 
tato perdono alle truppe che rientrassero nelTobbc- 
dienza. Seguiva in pari tempo un forte aumento nelle 
paghe dei bassi-ufficiali e soldati di ogni arma. 

11 re era tornato a Torino. La sua autorità non era 
punto manomessa, ma non istava più a lui dominare 
gli eventi, se posta da banda ogni esitanza, non s’in- 
noltrava in una via più consentanea all’ opinion na- 
zionale ed allo spirito deU’armata. Quando, l’undici 
di marzo, Ferrerò capitano della legion reale leggera, 
partilo la vigilia colla sua compagnia, per una città 
a mezzogiorno del Piemonte, ritorna ad un tratto su’ 
suoi passi, ed arrivato alia chiesa di S. Saivario po- 
sta sulla strada di Cuneo a mezzo tiro di cannone da 
Torino , fa allo , e quivi circondalo da soli 80 sol- 
dati e da un centinaio di studenti guidali da un Pie- 
tro Pechini, Carta, ed altri capi liberali di loro con- 
fidenza, proclama la costituzione spaglinola. La sto- 
ria delle rivoluzioni serba pochi esempi di azione co- 
tanto arrischiala. Durerà immortale il nome di Fer- 
rerò, e sarà pronunziato con ossequio, finché arda 
sulla terra il sacro fuoco di libertà. 

Ferrerò coniava su di una sommossa popolare, ma 
fu deluso. Gli abitanti della capitale agognavano a li- 
licra costituzione , ma i loro pelli di ghiaccio non 
erano in quel momento accessibili che al desiderio 
ed alla sorpresa. Una moltitudine immensa erasi af- 
follala fuori di Porla Nuova, e di là affissava inquieti 
gli sguardi su quel pugno d’intrepidi cittadini. Il ca- 
valiere Raimondi colonnello della legione reale leg- 
gera , volle presentarsi a’ soldati ed arringarli , ma 

SAMTADOSl. * 
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sprczzalorc dei bravi veterani, non amato, gli venne 
scaricata contro una pistola e le^ermenle ferito nel 
volto, dovè la vita a Ferrerò che in sua difesa le- 
vossi. Furono spedile truppe contro gli animosi di 
S. Salvario. Forsechè l’ordine di assalirli non venne 
(lato, 0 gli uffiziali lessero negli occhi de’ soldati che 
un lai cenno non sarebbe stato eseguilo? Difficile a 
sapersi. Passarono gran parte del giorno gli uni in 
faccia degli altri. Il re ondeggiava irresoluto, e da 
(]uanlo asserivasi, disparate pur erano le opinioni del 
suo consiglio. Ma in sulla sera la truppa di S. Salva- 
rio abbandonò quella posizione * e si pose in marcia 
verso Chieri, per recarsi in Alessandria, dove giunse 
il posdomane 

Una quiete sepolcrale regnava la mallina del 1 2 
marzo, quando sul mezzogiorno la scossero improv- 

■ L’autore del libro Trenlt jour$, ecc., accusa questa truppa di aver 
commesso ogni sorta di rappresaglie sugli infelici abitanti delle campa- 
gne. È pur trista cosa, pensare come il desiderio di render odiosa questa 
gioventù che sacrìfieavasi alla libertà della patria , I* abbia trascinalo 
alla calunnia! I soldati di Ferrerò non commisero il menomo disordine,, 
e pagarono puntualmente, nelle difTCrenti connini per dove passarono, 
quanto venne loro somministrato. 

* Non occorre dire come vi fosse ricevuta fra le più alte dimostra- 
zioni di gioia. Il popolo non poteva saziarsi di ammirare l'entusiasmo 
con cui quella gioventù si consacrava alla causa della patria. Pochi 
giorni dopo si vide arrivare una truppa di studenti da Pavia, che, sfug-. 
giti alla vigilanza della guarnigione austriaca, venivano a combattere 
sotto lo stendardo italiano. Gli studenti piemontesi e lombardi uniti 
recaronsi a Torino, dove vennero sotto il nome di velili italiani orga- 
nizzati per ordine del ministro della guerra, ed aflìduti al comando di 
un prode dell’antica armata italiana. Ed è questo quel battaglione della 
— Minerva di cui parla M. de Beauchamp, narrando si trovasse ai fatti di 
Novara, mentre Invece non era partito da Torino che l’indomani della 
funesta giornata. 
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vìsamenle Ire colpì di cannone; che avvenne? La 
bandiera italiana ' era stala inalberata sui bastioni 
della fortezza dalla truppa di guarnigione. Enrico uf- 
ficiale d’artiglieria, giovane patriolla dolalo di fredda 
audacia, avea concertalo col suo compagno Gambi- 
ni*, con Rossi ufiiziale nel genio. Reciocchi, Viglini 
e Cassana della brigata Aosta, queirardilo movimen- 
to, in cui il maggiore di artiglieria cav. Desgeneys fu 
il solo che, trafitto colla baionetta da un soldato, per- 
desse la vita. 

Quei colpi di cannone aveano destalo il popolo to- 
rinese. Una folla di cittadini ricopre in un istante gli 
spalli della cittadella; le grida di « Viva la Costitu- 
zione » risuonano intorno. Ben presto la parola, co- 
stituzione spagnuola pronunziala da uno, vicn ripe- 
tuta da tutto il popolo che da gran tempo aveala 
scolpita in mente. Un uffìziale seguilo da un dragone 
vuole ad ogni costo inoltrarsi, per riconoscere la cosa, 
e mentre sordo alle voci : abbasso le sciabole, conti- 
nua a spingere il cavallo nel mezzo della calca ro- 
tando attorno la spada , partono due colpi di pìsto- 

> Era nera, rossa ed azzurra ; qOella invece alzata da Ansafcli in Ales- 
sandria, era rossa, verde, azzurra. La prima era simile alla bandiera 
napoletana: l’altra ricordava quel colore dell’ultimo regno d’Italia, cosi 
caro ai Lombardi. Del resto sparvero entrambe pochi giorni dopo la 
rivolnzione , e furono rimpiazzate dall’ antica bandiera dello Stalo per 
ordine del reggente (Vedi Doc. N.) 

> Questi due capitani di artiglieria si trovavano far parte della 
guarnigione nella cittadella, per ordine del principe di Carignano; ad 
esso aveali suggeriti il capitano Radice, l’ uno dei patriotti più ardenti 
dell’ armala , cui Carlo Alberto avea dato molti contrassegni di sua 
confidenza. Ma ad ogni modo il principe conosceva assai bene le loro 
opinioni. 
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la, cd una palla coglie quello sciagurato, che cade 
vidima di sua altitudine ostile e temeraria. 

Si presenta poco stante il principe di Carignano e 
chiede ai nuovi capi della cittadella quali fossero i 
loro disegni. « I nostri cuori sono fidi al re, ma bi- 
sogna strapparlo ai perfidi consigli. La guerra al- 
TAuslria e la costituzione spagnuola, ecco il volo 
della Patria, la domanda del popolo. » Tale fu la 
risposta dei costituzionali. Uditala il principe ritorna 
addietro. Pietro Muschielli ardente giovane di::25anni, 
amantissimo della patria ed eccellente cittadino, lo 
arresta e spiegandogli dinanzi im tricolore vessillo, 
gli rammenta con fuoco ciò che il paese attende da 
luì. A tal vista crescono le grida, T entusiasmo è al 
colmo, la rivoluzione di Torino è scoppiala. La ban- 
diera italiana sventolò accanto al principe durante il 
suo tragitto dalla cittadella al palazzo reale, ove sa- 
rebbe seco lui entrala, se un reggimento di caval- 
leria schieralo in battaglia sulla piazza reale vedendo 
la folla appressarsi al palazzo, non l’avesse caricala. 
Orrenda poteva essere la strage, ma gli animi dei 
soldati in generale propensi pel popolo, noi consen- 
tirono; non v’ebbero che parecchi calpestali dai ca- 
valli, un solo rimase estinto. 

Ma era tempo che la corte prendesse una deter- 
minazione. 1 comandanti dei corpi, interpellali se 
potessero coniare sui loro soldati, avean risposto: 
« dessi verseranno fin 1’ ultima stilla di sangue in 
difesa del re; noi non osiamo pretender altro da 
loro. » Credo che il cav. Vialardi, colonnello dei 
granatieri guardie forse il solo che mostrasse mag- 
gior fiducia nei suoi e ne rassicurasse il governo. 
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Si volle accreditare una voce sparsasi, fosse ve- 
nuto in mente al re di percorrere le file dei soldati 
e di porsi alla lor testa per reprimere quei moti. 
Non v’ha dubbio che se il re fosse apparso in mezzo 
alla truppa ed al popolo, re italiano c costituzionale, 
ne avrebbe sperimentato la devozione e raffello ; che 
se egli avesse poi comandato ai soldati di rispondere 
all’opinion pubblica colla sciabola e colla baionetta, 
egli si sarebbe avveduto al corrugarsi di lor fronti, 
che cuori di cittadino battevan sotto le assise del 
soldato. Ma Vittorio Emanuele non avrebbe mai pro- 
nunziato tal cenno; lo giuro per la bontà di suo 
cuore , per quella bontà che avrebbe fatto salva la 
patria, se un ostacolo non si fosse frapposto in quella 
coscienza di re, da ninno rischiarata su’ politici suoi 
doveri. E questo ostacolo istesso fia la più solenne 
giustificazione degli autori della Rivoluzion Piemon- 
tese agli occhi dell’Europa e della posterità. Il re di 
Sardegna avea impegnalo sua fede con l’Auslria, di 
non concedere mai al suo popolo liberali institu- 
zioni; aveva dunque promesso di vedere i bisogni 
dei suoi sudditi e di non provvedervi, di ascoltare 
i loro voli, e non appagarli! Ed era un re codesto? 
No che non è re quel principe sul cui fronte sta im- 
presso un tale marchio di servitù! 

II niinistro degli esteri, marchese di San Marsano, 
era ritornalo il giorno innanzi da Laybach. Sarà egli 
vero che abbia adoperalo l’ascendente che avea sul- 
1’ animo del re a distoglierlo dalle concessioni che 
stava per accordare al suo popolo? Non so se debba 
crederlo: so bene che l’onta di un tal procedere oscu- 
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vercbbe in quell’ esperio diplomatico il merito dei 
servigi resi alla pairia e che d’ora innanzi il suo nome 
suonerebbe assai tristo all’orecchio dei concittadini 
e degli amici. Ma comunque andasse la cosa, Vitto- 
rio Emanuele, sia da malvagi consigli, o da sua pro- 
pria coscienza traviato, segnò Tallo di abdicazione 
(Vedi Doc. C.) nominando a reggente del regno il 
principe di Carignano. 0 notte del lo marzo 1821! 
Notte fatale al mio paese , che tulli ne immergesti 
nello squallore, che tanti brandi levali in difesa della 
libertà e della patria Irai spezzalo e tante care spe- 
ranze come un sogno bai dileguato! La patria col re 
non cadeva, ma questa patria era per noi nel re, anzi in 
Vittorio Emanuele incarnala. Gloria, successi, trionfi, 
lutto per noi compendiavasi in quel nome, in quella 
persona. Ed i giovani promotori di quella militare 
rivolta aveano più d'una volta esclamalo: « Forse 
un giorno ci perdonerà d’ averlo fallo re di 6 mi- 
lioni di Italiani! » 

Maggior sciagura non poteva colpire il Piemonte. 
Carlo Felice duca del Genevese, fratello del re, era 
assente dal regno, e Carlo Alberto... ognun sa quanta 
fiducia dovesse inspirarci. Sotto ben altro aspetto sa- 
rebbersi presentale le cose, regnante Vittorio Ema- 
nuele: lieta e baldanzosa Tarmala non avrebbe avuto 
che un solo spirito; noi, affidali nella giusli/ia del 
re c nella lealtà di sua parola, avremmo veduto di- 
leguarsi il timore di quelli affannosi giorni che suc- 
cedonsi per i popoli quando sieda a capo di costitu- 
zionale reggimento re del quale sconfìdino. Quella 
iufausla abdicazione mutò lo stato nostro. La penna 
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mi ernie t!i mano, nè mi basta il cuore a dipingere 
il mesto addio di Vittorio Emanuele ai suoi vecchi 
servitori ; quei soldati addolorali per V abbandono 
del loro capo, quel popolo oppresso dal presentimento 
dei suoi mali vicini, gli sguardi inquieti che gli amici 
della libertà volgevano al principe di Carignano. 
Vittorio Emanuele partì per Nizza accompagnalo sino 
alle Alpi dal generale Gifflenga. 

11 reggente, in luogo di promulgare (Vedi Doc. D.) 
senza frappor indugio la costituzione di Spagna , 
sembrò volesse attender ordini di Carlo Felice. Bi- 
sognava esser ciechi sullo stalo delle cose per ispe- 
rare che la rivoluzione, dopo aver abbattuto ostacoli 
maggiori, si arrestasse ad un tratto. Non ignorava il 
principe che i fautori di una costituzione si erano 
dichiarati lutti per quella di Spagna ’ ; che tale co- 
stituzione, gradevole a tutta Italia, era quella in cui 
la maggior parte dei cittadini ravvisasse più salde 
guarentigie de’ comuni interessi, che infine se esiste- 
vano ancora paitigiani di altre costituzioni, n’era sì 
scarso il numero da non trovare nè appoggio presso 
l’opinion pubblica, nè forza ad agire. 

Appena a Vittorio Emanuele il giorno il marzo 
sarebbe rimasta la scelta della costituzione, ma lo 
sperarla il 15 era un ingannarsi a partito. II popolo 
si attruppava nelle strade, sulle piazze; ogni ritardo, 
ogni esitazione faceva stupire. E fu allora che Cira- 
vegna, colonnello della brigala Aosta, fece intendere 

‘ Koti sol» lo sapeva, ma egli stesso avea più volte esternato opi- 
nione favorevole alla costituzione spagnaola, dicendola l’unica che me- 
glio d’ogni altra convenisse al paese. <• Il Piemonte , anzi aggiunse so- 
vente, manca dei necessarii elementi per una camera di pari •« 
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per la prima volta schiette e calde parole , promet- 
tendo a tutti con aria di sicurezza, che la costitu- 
zione spagnuola verrebbe la sera stessa proclamata 
dal principe. La folla si ridusse sulla piazza del pa- 
lazzo Carignano; univansi a’ Torinesi moltissimi ac- 
corsi dalle vicine provincie, e da quella in ispecie 
(Livrea, per patriottismo ed energia in ogni tempo 
celebrata In uno di quei momenti, riuscì al me- 
dico Crivelli d’introdursi presso del reggente, ad espri- 
mergli con infiammate parole il desiderio, il bisogno 
del popolo *. Le autorità municipali eziandio presen- 
taronsi, manifestando la necessità di una risoluzione 
che appagasse l’impazienza del pubblico. Il reggente 
volle sentire il parere degli antichi ministri del re, 
^che convocati a consiglio * deliberarono si promul- 
gasse la costituzione spagnuola Alle ore otto della 


/ 

I 


* Ivrea precedette Torino nella rivoluzione. Fino dalla mattina del 15 
il conte Palma, ed il marchese Prierio uscito allora di prigione, se- 
condati da coraggiosi cittadini, proclamarono la costituzione spagnuola 
in mezzo a vivissimo entusiasmo del popolo. 

^ Questo atto isolato di patriottismo è tanto pii) ragguardevole , in 
quanto che non era stato in modo alcuno concertato. Il medico Cri- 
velli non avea avuto parte alla cospirazione piemontese. 

^ II cav. Di ReveI governatore di Torino, nella sua qualità di mi- 
nistro di Stato doveva egli pure intervenire al consiglio. Pietro Mu- 
scliietti ebbe l’incarico di recarsi a prenderlo c di accompagnarlo al 
palazzo del principe. Ed in tal modo alla cura di questo ardente gio- 
vane, amato da tutti i liberali, si aflldava la sicurezza di una persona 
che ridestava la tetra ricordanza del 12 gennaio. La carrozza del go- 
vernatore traversò la folla. Al suo passaggio, la più viva indegnazione 
si pingeva sui volti; ma lo spirito di saggezza e moderazione prevalse, 
e non un grido di vendetta, non un insulto sfuggi a quei giovani , 
de’ quali per cosi dire, ancor sanguinavano le ferite. 

* .M. de Reauchamp e l’autore de’ Trenti Jouri,eec. combinano nel 
dire che i Piemontesi non avrano alcuna idea della costituzioae spa- 
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sera il principe stesso lo annunziò al popolo dal bal- 
cone del suo palazzo (Vedi Doc. E.) • 

Brillò all’ istante la pubblica gioia, e prolungossi 
sino a notte avanzata ; indicibile ne fu l’ enlusiasnio, 
ina niun disordine rattristò, ninno di quei sciagurati 
eccessi, compagni inseparabili delle popolari com- 
mozioni, tanto più ad ora così tarda, e cogli animi 
esasperali per le ritardale concessioni. Irrecusabile 
prova della saggezza dei cittadini c dell’ onestà dei 
liberali. 

Il reggente nel giorno 14 marzo giurò solenne- 
mente la costituzione; (Vedi Doc. F.) e compiuta 
cosi la rivoluzione, non restava che sostenerla e 
ilifenderla. Carlo Alberto era ancora in tempo a far 
dimenticare suoi falli, ed a coprir di gloria suo nome. 
Vedremo invece come in quella reggenza di soli 
otto giorni, per una fatale inazione e più fallaci prov- 
vedimenti, apprestasse alla patria le ultime sventure. 

1 ministri di Vittorio Emanuale avendo data tulli 
lor dimissione, dovette il reggente comporre un 
nuovo ministero. 11 cav. Ferdinando Dalpozzo fu cbia- 
mato a quello dell’ interno unitavi la polizia di cui 
creossi direllor generale il conte Cristiani. Il cav. Vil- 
lamarina a quello di guerra. Per le finanze fu de- 
signalo l’avvocalo Gubcrnalis; ed avendo il mar- 
chese Arborio di Breme ricusalo il portafoglio degli 

gnuola. Ma questa è, come tante altre, una loro gratuita asserzione: 
dopo la rivoluzione di Napoli ciascuno avea procurato di leggere la 
costituzione spagnuola, cd i librai non ne aveano esemplari bastanti a 
soddisfar le richieste. In Piemonte non vi era nn uomo di mediocre 
coltura, che non la conoscesse , ed i principii se ne erano già dilTtisi 
persino nelle classi meno educale della società. 
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esteri, questo venne lasciato al cav. Ludovico Sauli 
che- lo ritenne in qualità di primo ufliciale. 

La scelta del cav. Dalpozzo ’ fece nascere di grandi 
speranze, e n’eran pegno la vastità di sua dottrina, 
e dell’ ingegno non solo, ma la fermezza dell’ animo, 
e l’illibato affetto alla libertà della patria. Soggetto 
di tristi riflessioni fu il rifiuto del marchese di Breme : 
recò meraviglia lo scorgere pusillanimità nel nobile 
capo di famiglia benemerita della patria italiana. 11 
cav. Villamarina esperto militare, e liberale moderato, 
sarebbe anche riuscito eccellente ministro di guerra, 
se la cagionevolezza di sua sulute non fosse stala d’in- 
ciampo alla naturale sua attivilà. Meglio affidate non 
poteano essere le finanze, di quello che all’aw. Guber- 
natis, il quale agli stupendi principii di economia as- 
sai esperienza accoppiava. 

. Ma come ognun vede, un gabinetto sènza ministro 
degli esteri, e con quello di guerra mal fermo in 
salute, era insufficiente agli urgenti bisogni del paese. 

La giunta, formata dapprima di quattordici mem- 
bri , fu poscia aumentata sino a ventotto : (Vedi 
Doc. G, H, I, K.) ragguardevole per le ottime qua- 
lità di coloro ebe la componevano, avrebbe potuto, 

* Ferdinando Dolpozio avea sostenuto cospicue cariche sotto il go- 
verno imperiale, ina ciò che agli occhi dei Piemontesi lo rendeva mag- 
giormente stimabile era il coraggio con cui aveva alzato sua voce nel- 
l’interesse della giustizia e della verità, dopo il ritorno del re ne* suoi 
Stali. I di lui opuscoli sopra diverse ed importanti questioni di giu- 
risprudenza contribuirono moltissimo allo sviluppo deH’opinioiie nelle 
classi più istruite della società. Del resto il cav. Dalpozzo non ebbe 
parte alcuna alla cospirazione piemontese, ma appena la patria re- 
clamò l’opera sua, lo trovò pronto. Le dinicoltà, i pericoli, le angustie 
di nostra posizione non alterarono la sua condotta, egli rimase fedele 
al suo dovere sino all’ultimo momento. 
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meglio di qualunque altra, procurare il bene in mo- 
menti di pace, e quando il paese fosse stato al si- 
curo da ogni attentato di vicino nemico; ma nelle 
straordinarie circostanze del Piemonte, quando solo 
potevamo sperare salvezza da una forte commozione 
italiana, e ne era forza avventurare la nave dello 
Stato in alto mar tempestoso, per allontanarla dagli 
scogli che minacciavano d’ infrangerla sul lido, era ne- 
cessaria una maggioranza d’uomini disposti a tutto 
sacrificare alla patria, e risoluti tanto ad affrontare 
la guerra dell’ indipendenza, quanto a soffocare qua- 
lunque fazione attentasse alla pace interna, sotto 
qualsivoglia bandiera si fosse presentata. Ma che 
siffatta maggioranza non esistesse nella giunta pie- 
montese, lo insegnarono gli avvenimenti. 

Un ministero incompleto, una giunta timida, e 
Carlo Alberto, ecco quanto poteva il Piemonte libero 
opporre ai suoi nemici. 

Dichiarare la guerra all’Austria dovea essere il 
primo alto del governo costituzionale. La condotta 
dell’ imperatore con Napoli, la solidarietà degli inte- 
ressi di lutti gli stali italiani sul punto di garantire 
la loro politica indipendenza, d’ assicurarsi la libertà 
e migliorare le proprie insliluzioni ; la dichiarazione 
del gabinetto austriaco sulla rivoluzione di Napoli, che 
era un attentato alla sovranità dei principi d’Italia, così 
nel contesto come nella sostanza insolente , e che , 
oso dire, palesava con impudente alterigia i disegni 
dell’imperatore su l’intera Penisola, davano lutto il 
diritto di dichiararla non solo, ma di moverla al- 
l’istante. Tutto d’altronde svelava la necessità di tal 
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guerra, e quando favella questa prima ragione di 
Stato, è superfluo ricercarne di ulteriori. 

Ma il reggente non che non risolversi a tanto, 
permise invece che il barone Binder, ministro del- 
l’Austria in Torino, vi rimanesse tranquillamente. 
Il popolo crasi accorto delle arti di costui per get- 
tare i semi di una guerra civile; di lui ad ogni poco 
narravansi nuovi tentativi, or per corrompere i sol- 
dati, or per preparare le trame di una contro-rivolu- 
zione. L’apprensione era grande, s’infiammavano gli 
animi; un gran numero di cittadini chiesero al prin- 
cipe che lo congedasse, altri a lui stesso n’andarono 
consigliandolo a partire. Il ministro austriaco non 
ebbe a dolersi di alcun insulto, ed il popolo aduna- 
tosi sulla piazza del palazzo Carignano, non trascorse 
a disordine di sorta. Binder lasciò Torino. Ma anche 
in questo notossi Timprudenza del reggente. Ninno 
ignora di quanto momento sia a consolidare vera 
libertà in uno Stato , togliere qualunque forza o 
preponderanza ai moli popolari; quindi da biasi- 
marsi fu il principe, che conoscendo come il legalo 
dell’Austria fosse oggetto di pubblica agitazione, non 
seppe rinviarlo a tempo con apparente spontaneità. 

E non altrimenti della guerrra all’Austria, la con- 
vocazione dei collegi per eleggere un parlamento 
avrebbe dovuto seguire immediatamente la promul- 
gala costituzione. Ma neanco di questo curossi Carlo 
Alberto, sebbene il ministro dell’ interno si fosse af- 
frettalo a presentarne il progetto alla giunta. 

Si vide soltanto qualche preparativo di guerra; 
ma però, chiamali sotto le armi i contingenti pro- 
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vinciali delle brigate, ordinalo l’ armamento della 
guardia nazionale, e l’organizzazione di diversi nuovi 
battaglioni di cacciatori, si recavano lentamente ad 
efletlo tali misure; ed altre essenzialissime disposi- 
zioni, quali sarebbero l’acquisto di armi e cavalli, l’or- 
dinamento del treno di artiglieria, e la celere con- 
fezione degli oggetti tuttora mancanti di equipag- 
gio, venivano ritardale o neglette. Non è cosi che 
poteva prepararsi una guerra in otto giorni; eppure 
nulla maggiormente interessava che l’ intraprendere 
una guerra subitanea, per cui prendendo noi l’of- 
fensiva, avremmo colto gli Austriaci alla sprovvista 
senza dar loro il tempo di fortifìcarsi in Milano * , 
l’ardore marziale di nostre truppe si sarebbe tra- 
sportalo coir ebbrezza di un primo successo al «oni- 
nfio grado, ed un generoso furore nel popolo lom- 
bardo sarebbe succeduto all’estasi in cui la sorpresa 
e la gioia di nostra rivoluzione avealo rapito. 

Nelle guerre politiche sonvi di preziosi momenti 
che , trascorsi , si perdono per sempre ; e Carlo Al- 
berto sembrò guardarsi ben bene dall’afferrar quello 
che si presentava al suo coraggio. Diversi milanesi, 
nei primi giorni di sua reggenza, vennero ad ofifrir- 
gli braccio, sostanze e quanto era in potere de’ loro 
concittadini, ma il capo di un governo costituzionale, 
la cui caduta era certa senza una insurrezione ita- 
liana che lo appoggiasse, accolse freddamente quelle 
esibizioni. 

Dov’ era dunque andata, o princip*e, l’antica vostra 
smania di liberare l’Italia dallo straniero? Donde 

' Le dispos'uiuDÌ per la ritirata erano già state date. 
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avvenne in voi quel mutamento? Forse in voi l’ar- 
dire soltanto destavasi , quando l’ occasione di ado- 
perarlo non esisteva , oppur era remota ? 

Il principe di Carignano si attenne in ogni cosa 
ad un sistema del tutto in armonia colla paurosa 
fiacchezza dell’ animo. Il personale dell’armata c delle 
amministrazioni non fu da lui menomamente can- 
giato. Mi guardi il cielo, dal farmi qui a consigliare 
una generale rimozione negli impieghi dopo una ri- 
voluzione che come la nostra basavasi sulla pubblica 
opinione , ma non vi sarà nemmeno chi voglia so- 
stencmii, dovesse un governo costituzionale lasciare 
il comando delle divisioni territoriali delle provincie, 
dei reggimenti , delle fortezze ad uomini conosciuti 
per una illimitata devozione all’ assolutismo, i quali, 
sia per proprio livore contro le instituzioni liberali, 
sia per brama d’ innalzarsi , niun mezzo avrebbero 
risparmiato a procurare il trionfo di loro causa. E 
questo errore commise Carlo Alberto, tollerato mal- 
grado lor dai ministri, non disapprovato apertamente 
per timidezza dalla giunta. 

Ma non devo passar sotto silenzio altra gravissima 
circostanza che serve a spiegare quell’ andamento 
del governo costituzionale, singolare ammasso d’ im- 
becillità e simulazione. Il reggente aveva informalo 
il Duca del Genovese degli avvenimenti e di quanto 
crasi per lui operalo. Non avea lardato la risposta. 
11 duca , senza assumere peranco il titolo di re, as- 
sumeva però r esercizio del potere , dichiarando di 
non acconsentire a qualsivoglia cambiamento si fosse 
praticato , o volesse praticarsi in !fua assenza nella 
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forma di governo (Vedi Doc. L.) Egli è ben vero 
che , come fa rimarcare a questo proposito M. de 
Beauchamp, il duca del Genevese avea osato mirare 
in faccia la rivoluzion piemontese e non erasi mo- 
strato lento ad impugnare quell’ arma che sola erasi 
trovata fra sue mani, il soccorso dell’Austria. Questo 
mezzo , sebben molto togliesse alla dignità di sua 
corona , o la limitasse per lo meno ad uno stato 
assai precario, ei preferse , anziché piegarsi a con- 
cessioni verso la nazione , di cui più che capo am- 
biva farsi padrone. Tale fu lo spirito d’ ogni suo 
atto, e benché posteriore esperienza lo dimostrasse 
in relazione coi suoi principii , pur fermamente io 
credo che il duca del Genevese, ove non fosse stato 
tratto in errore sulle condizioni del Piemonte, dalla 
forza di circostanze nelle quali trovavasi , avrebbe 
anteposto altra via meno funesta alla quiete ed alla 
felicità dei suoi Stati. Del resto mai , come allora , 
occorse ad una nazione di provvedere ella stessa al- 
1* onore della corona, a dispetto di colui che la cin- 
geva. Poco importava sfidare il risentimento perso- 
nale del rè, per meritarsi dalla voce imparziale del- 
y istoria la lode di aver impedito un vitupero alla 
casa di Savoia, non obliando che trovandosi il duca 
del Genevese alla corte di principe austriaco, e cir- 
condato da truppe austriache, avevamo il diritto di 
considerare i suoi atti, come figli della soggezione e 
della violenza, del nostro eterno nemico. Forseché 
aveano errato gli Spagnuoli a non dare ascolto agli 
ordini del loro re Ferdinando , allorché trovavasi a. 
Baiona od a Valenza. 
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Il governo cosliluzionale piemontese non ebbe il 
coraggio, e forse neanco il volere di sanzionare tale 
principio , salvaguardia dell’ onore nazionale presso 
i popoli. Eppcrò il reggente , giudicando pericoloso 
pubblicare la dichiarazione del duca del Genevese , 
richiese V avviso di un consiglio cui presero parie 
tulli gli antichi ministri , e che di comune accordo 
deliberava si tenesse celala la dichiarazione, e frat- 
tanto esposto al re lo stalo del paese e i desideri! 
del popolo , di nuovi ordini si scongiurasse : (Vedi 
Doc. M.) palliativa misura quale poteva aspettarsi da 
quella unione di nomini di cosi diverse opinioni , 
per cui cercando di combinare gl’ interessi di due 
opposti partili , si secondava l’ indolenza di un go- 
•verno già di per se stesso inetto , irresoluto ed in- 
clinato alla rea politica del guadagnar tempo , tanto 
fatale in momenti di rivoluzione che perde i popoli 
e chiama loro maledizioni sul capo di chi n’ è autore 
o seguace. 

Ma che stavano intanto facendo quei capi costi- 
tuzionali, ardenti fautori della rivoluzione, che ora 
mostravano darsi poco o niun pensiero di tutelarne 
gli effelli'? Trovavansi quasi tulli in Alessandria, in- 
tenti a preparativi di guerra, a provocar ordini dal 
governo, e talvolta, ove necessario credevanlo e pos- 
sibile loro riusciva, a prevenirli. Ansaldi presidente 
della Giunta provvisoria, prodigava instancabile sue 
cure alla cosa pubblica. ISiuno di essi erasi invoglialo 
di correre a Torino nel momento in cui si compo- 
neva ed installava il nuovo regime, perocché spogli 
di ogni ambizione di potere e di governo, non afie- 
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lavano che a logliere ai loro nemici persino il pre- 
testo (li calunniarli, e non aspiravano che all’ onore 
(li difendere col braccio il proprio paese da quel po- 
sto che al governo sarebbe piaciuto assegnar loro. 
Inoltre con Dalpozzo e Villamarina ministri, La Ci- 
sterna e Morentini ’ membri della Giunta , nonché 
con moltissimi altri amici di libertà rimasti a Torino, 
reputavano abbastanza securi gl’ interessi della patria. , 
vSenoncbè un proclama del reggente (Vedi Doc. N.), 
con cui si accordava perdono ai soldati che avean 
preso parte alla rivoluzione, spiacque loro, e contro 
tale disposizione , apertamente opposta ai principii 
di libertà, inviarono a Torino latori di loro proteste 
ai principe, Lisio, buzzi e Baronis i quali vennero 
pure incaricati nello stesso mentre dalla Giunta prow 
visoria di Alessandria, lasciala senza inslruzioni dal 
governo, di richiedere al reggente ordini positivi ai 
quali attenersi. 

Al loro ritorno in Alessandria vi ritrovarono Carlo 
di San Marsano , reduce egli pure dalla sua spedi- 
zione di Novara che era stala coronala da un esito 
felice. Poiché, accolto con entusiasmo a Casale e Ver- 
celli, era di là marcialo con 300 uomini di fanteria, 
e 200 cavalli su Novara, ove il governatore della di- 
visione conte Della-Torre crasi assieme a 1500 uo- 

* I limii, le virtù , l’animo elevalo dell’ abate Marcntini inspiravano 
fiducia nei Liberali. Ma M. de Beauebamp cui van mollo a versi Ut 
eomilét direeleurt fa nel suo scritto Mareiitini e Saiilarosa membri di 
qacllo di Torino al momento che scoppiò la rivolii/.ione. Peccalo per 
lui. che queste due persone avessero parlato assieme la prima volta nel 
giorno 30 marzo, alla seduta della giunta cioè dicci giorni dopo la ri- 
voluzione. 

SAVTtms'. G 
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mini rinchiuso ; convcnulo poscia fra i due capi un 
amiislizio , erasi spedilo un ufOziale a Torino , che 
poco stante ne riportava 1’ abdicazione del re e la 
nomina del reggente : s’ unirono allora i due parliti» 
e San Marsano entrò in Novara fra il giubilo della 
festante popolazione *. Parteggiavano per lui il po- 
polo , e la maggior parte dei soldati , e quindi non 
gli sarebbe stalo difficile impadronirsi del coman- 
dante ; ma credendo più conveniente ammaestrare 
coir esempio della disciplina militare 1’ armala , si 
sottomise egli stesso agii ordini del governatore , o 
vi si uniformò francamente. In tal modo Novara re- 
stò in potere del conte Della-Torre che dovea farla 
nido della reazione e varco allo straniero, ma Carlo 
di San Malusano avealo giudicalo al suo aspetto , 
pronto a difendere lealmente il governo costituzio- 
nale, e non gli cadde in mente che più lardi potes- 
sero arrivare da Modena ordini tali , da sedurre la 
fedeltà del generale cui era commessa la custodia di 
nostre frontiere. 

1 liberali raccolti in Alessandria cominciarono a 
provare di tristi inquietudini sulle sorti della patria, 
quando Lisio, Luzzi e Baronis riferirono loro lo stalo 
della capitale, la peritanza, l’ incertezza del ministero, 
Io scoraggiamento dei buoni , la mal repressa gioia 
dei nemici della costituzione, lo sconcerto della opi- 
nion pubblica, ed il principe in tal frangente impic- 
cialissimo sprecare prezioso tempo in vane udienze 

‘ Fu cantato un solenne Tt Deum coll’ assistenza del vescovo di >u- 
vara card. Morozzo nella cattedrale, cui intervenne il conte Della-Torir 
col tuo stalo maggiore, ed il marchese Carlo di Sun Marsano. 
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c sol fermo mostrarsi nel contrariare gli utili pro- 
getti dei ministri dell’ interno e della guerra. E fu al- 
lora che Santarosa cedendo alle vive istanze degli 
amici e più ancora alla speranza di far risolvere il 
reggente e la giunia alla guerra contro l’Auslria, 
parti per Torino in compagnia di Lisio e Collegno. 
Arrivati appena colà corsero al palazzo del principe, 
ma non fu loro dato vederlo, perchè, allegando ma- 
lattia , erasi ritirato ne’ suoi privati appartamenti. 
Forse gli stava già fisso in mente il disegno di tra- 
dire la causa della patria e non ardiva sostenere 4 
liberi sguardi dei tre coraggiosi cittadini. Si presen- 
tarono questi alla giunta, e Santarosa franchi, austeri 
detti le rivolse. Fu la prima volta che i suoi mem- 
bri ascoltarono un linguaggio pari ali’ urgenza 'dei 
tempi, e ne parvero commossi. 

i\ello stesso giorno Carlo Alberto nominò il conte 
di Santarosa a reggente del ministero della guerra, 
da cui si era dimesso Villamarina, per malattie, e 
per fatiche soverchiamente affralito e più di tutto ^ 
della condotta del principe disgustato. Era naiural- \ 
mente destinato a succedergli il cav. Bussolino, mag- \ 
gior generale, aggiunto al ministero; ma colla scelta < 
deir uomo che godesse tutta la confidenza del par- I 
tito costituzionale, lusinga vasi il principe di meglio 
mascherare i suoi progetti. 

Il nuovo ministero fu posto immediatamente alla 
direzione degli affari. Già la sera del 21 di marzo si 
andava bisbigliando fra il popolo la partenza del 
principe , ed il ministero dell’ interno avealo su di 
ciò destramente e con schiettezza interpellato. Carlo 
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Alberto iic rise come di vulgarc diceri.*! , più, fissò 
un’ ora del giorno vegnente ai due ministri per oc- 
cuparsi assieme, e partì invece nella notte, condu- 
cendo seco le guardie del corpo, l’artiglieria leggie- 
ra, i cavalleggicri di Savoia ed il reggimento Pie- 
monte Reale cavalleria. 

Qui comincia il secondo periodo del governo co- 
stituzionale; abbandonalo da un capo pergiuro, la 
sua caduta sembrava inevitabile e già ne erano lieti, 
e vi si fondavano i suoi nemici. 

Conosciutasi appena la paricnza del principe, il 
popolo moslrosscne abbattuto c scorato. Due vive 
sensazioni provarono tutti i cuori: ira contro il col- 
pevole, dolore per la causa della piemontese libertà 
irremissibilmente perduta. Stette per disciogliersi la 
giunta; la maggior parte dei membri chiesero lor 
dimissione. Senonchc, minacciati dall’ anarchia , il 
cav. Dalpozzo ad essi ne espose così vivamente i peri- 
coli che osarono ancora tenere una seduta il giorno 
22 di marzo, alla quale furono chiamati ad assistere 
i consiglieri privati del re, ed una deputazione del 
corpo decurionale della città di Torino ’. Dichiara- 
rono i primi non aver avuto preventivamente con- 
tezza della partenza del principe, ignorararne i mo- 
livi, c rifiutatisi di prender parte alle deliberazioni 

' Amniinislrano la città di Torino GO magialrali col titolo di de- 
curioni sotto la presidenza di due sindaci che si rinnovano ogni anno. 
Codesto corpo organizzato su di antiche forme, anche imperfetto, era 
tuttavia da preferirsi a certe instituzioni che riducono l’autorità muni- 
cipale ad esser cieco strumento del governo, ed aveva ognora e con 
fermezza sostenuto i suoi diritti in faccia a diversi ministri di Vittorio 
Btnanuclc. 
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(Iella giunta, si ritirarono; rimasero i decurioni ed 
applaudirono alla presa determinazione di ritenere 
le redini del governo finché nuovi ordini del re o del 
reggente non pervenissero (Vedi. Doc. 0.) 

À siffatta anticostituzionale deliberazione sarebbesi 
con ogni sua forza opposto il conte di Santarosa, se 
non avesse fin d’allora conosciuta l’ impossibilità di 
«-eggere in Torino, ove, se si eccettui la cittadella, 
il governo non avea forza su cui potesse coniare. 
Ed infatti, erangli avversi i carabinieri ed il reggi- 
mento Savoia; dubbia Tartiglieria, nel cui personale 
molli elementi eterogenei conlenevansi; smarritigli 
animi dei migliori cittadini. Per le quali cose tutte 
avea risolto il ministro della guerra ritirarsi in Ales- 
sandria con la guarnigione della cittadella di Torino 
e consegnar questa alla guardia nazionale dipendente 
dagli ordini del corpo decm ionale , e già le oppor- 
tune disposizioni avea dato. Egli c in quel momento 
che il principe della Cisterna ed il marchese Prierio, 
credendosi alla vigilia della restaurazione di quel- 
l’assoluta monarchia, che tanta guerra avea lor fatto 
e giuralo, si partirono alla volta di Ginevra. 

Ma alle ore otto della sera il ministro mutava pen- 
siero aH’annunzio che i dragoni della regina, alzato 
il grido di viva fa mMiluzione , eransi staccali dal- 
rarmala di Novara. Ravvivale sue speranze da que- 
sto spontaneo movimento , prcsenlossi alla giunta 
non già per solloporrc quell’ importante divisamenlo 
alla discussione di un corpo che aveva momenta- 
neamente devialo dai modi costituzionali , ma per 
prevenirla della sospesa partenza e delle ragioni che 
mosso l’avcano. 
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Il giorno appresso Sanlarosa pubblieò il seguente 
ordine del giorno ; 

« Carlo Alberto di Savoia, principe di Carignano, 
rivestito da S. M. Vittorio Emanuele dell’aulorilà di 
Reggente, mi nominò con suo decreto del 21 di que- 
sto mese di marzo a reggente del ministero della 
guerra e marina. 

« lo sono un’ autorità legittimamente costituita « 
in queste terribili circostanze della patria io deggio 
far sentire ai miei compagni d’ armi la voce di un 
suddito affezionato al re e di un leale piemontese. 

« Il principe reggente nella notte dal 21 al 22 
marzo corrente abbandonò la capitale senza infor- 
marne nè la giunta nazionale nè i suoi ministri. 

« Nessun piemontese deve incolpare le intenzioni 
di un principe, il cui liberale animo , la cui devo- 
zione alla causa italiana furono sino ad ora la spe- 
ranza di tutti i buoni, .\lcuni pochi uomini disertori 
della patria e ligi deirAustria , ingannarono con le 
calunnie e con ogni maniera di frodi un giovine prin- 
cipe cui mancava Tesperienza dei tempi procellosi. 

« Si è veduta in Piemonte una dichiarazione sot- 
toscritta dal re nostro, Carlo Felice: ma un re pie- 
montese in iiKiZzo agli Austriaci nostri necessarii ne- 
mici, è un re prigioniero; lutto quanto egli dice, non 
si può, non si deve tenere come suo. Parli in terra 
libera, e noi gli proveremo di essere i suoi figli. 

* Soldati piemontesi! Guardie nazionali! volete la 
guerra civile? volete l’ invasione dei forestieri? i vo- 
stri campi devastati, le vostre città, le vostre ville 
arse e saccheggiate? volete perdere la vostra fama, 
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contaminare le vostre insegne? Proseguite; sorgano 
anni piemontesi contro armi piemontesi, petti di fra- 
telli incontrino petti di fratelli! 

« Comandami dei corpi , uffiziali, solto-uffiziali e 
soldati! Qui non v’è scampo, se non questo solo. An- 
nodatevi tutti intorno alle vostre insegne, afferratele, 
correte a piantarle sulle sponde del Ticino, del Po; 
la terra lombarda vi aspetta ; la terra lombarda che 
divorerà i suoi nemici all’apparire della nostra van- 
guardia. Guai a colui che una diversa opinione sulle 
cose interne dello Stato allontanasse da questa neces- 
saria deliberazione. Egli non meriterebbe nè di guidar 
soldati piemontesi, nè di portarne Tonoràto nome. 

« Compagni d’armi! questa è un’epoca Europea. 
Noi non siamo abbandonati. La Francia anch’essa 
solleva il suo capo umiliato abbastanza dal gabinetto 
austriaco, e sta per porgerci possente aiuto L 

« Soldati e Guardie nazionali ! le circostanze stra- 
ordinarie vogliono risoluzioni straordinarie. La vostra 
esitazione comprometterà tutta la patria, tutto l’onore. 
Pensateci! Fate il vostro dovere. La giunta nazionale. 

' Mi toccò ad essere più volte testimonio dell’ iiidegnazione del conte 
di Santarosa, al sentire come le sue parole venissero interpretate in 
senso ostile al governo costituzionale della casa dei Borboni. Santa* 
rosa non uvea inteso di fare che un’ allusione ad un nuovo mini- 
stero, che si mostrasse più esatto osservatore della Carta, più consen- 
taneo all’ opinione francese, e forse capace di rendere alla monarchia 
quella preponderanza politica dei bei giorni di Enrico IV c di Luigi XIV 
i quali non avrebbero mai sofferto in pace che l’Austria dettasse legge 
all’Italia. La notizia di un cambiamento di ministero era giunta a To- 
rino, ed ognuno la riteneva ed annunziava per sicurissima. Santarosa 
credette doversene immediatamente valere, ma poscia più d’una volta 
si dolse di non essersi espresso in mudo da uon lasciar dubbio nel 
vero significato di sue parole. 
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i niinisli'i fanno il loro. Carlo .Alberto sarà rinfrancato 
dalla vostra animosa concordia, e il re Carlo Felice vi 
ringrazierà un giorno d’avergli conservato il trono. » 
Questo ordine del giorno venne da lui comunicalo 
alla giunta, che, trovandolo ne’ suoi termini in oppo- 
sizione collo spirilo di quanto avea deliberalo nel 
giorno innanzi, ricusò di approvarlo. « E voi disap- 
provatemi, rispose Sanlarosa, non Iralascerò per que- . 
sto di fare il mio dovere. » 

Da quella pubblicazione ebbe a sentire il Piemonte 
che il governo costituzionale non era ancora sparilo. 
Giammai allo di ministro produsse maggior effetto 
sugli animi *, nè richiedevasi di meno a rinvigorirli, 
dopo la tremenda scossa che aveano provalo per la 
fuga di Carlo .\lberlo. 

Nè a sterili parole soltanto limitandosi il mi- 
nistro, spedi all’istante corrieri per tulle le parli 
del regno , a mettervi in movimento le truppe. 
Cinque battaglioni della guarnigione di Genova , 
tre di quella di Nizza e di Savona, e tre di quella 
di Savoia ricevettero l’ordine di portarsi in Ales- 
sandria a marcie sforzate. Fu rimesso al generale 
li Bellolli il comando della divisione di Novara, in 
rimpiazzo del generale Della Torre di cui si era 
\ j appresa la diserzione. Si affidò al generale Ciravegna 
' il comando dei corpi di Novara, commettendogli di 
appoggiare colle sue forze e colla sua autorità il ge- 


‘ M. Alfonso de Beauchainp cita invece, corame l’atto il più. ardilo 
che uscisse da penna di ministro, l’altro ordine del giorno del ^J7 marzo 
(Vedi Due. P), ina queste sue espressioni si addicono meglio a quello 
del 25, come al solo cbc abbia avuto dell’ influenza sugli avvenimenti. 
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nerale Bcllolti. Fu spedito a Vercelli il generai Bus- 
solino per concertarvi disposizioni d’accordo con 
quelle di Ansaldi, designato dal ministro al comando 
di Alessandria. E nello stesso mentre fu ordinato al ' 
generale d’ Json , comandante le truppe di Genova, 
di assumere il comando di quella divisione in luogo 
del conte Desgeneys 

Dall’ insieme di codeste misure abbastanza rilevasi 
l’animo del ministro, di radunare cioè quante più 
forze poteva sul confine lombardo, e quinci romper 
senza indugio la guerra, come l’unico mozzo di riu- 
scire a qualche prospero successo, e di operare una 
diversione a vantaggio dei Napoletani, dei quali, ben- 
ché già fossero noli i primi rovesci, pur tuttavia ri- 
soluti credevansi a lunga puranco e valida difesa. Ma 
frattanto, per l’esecuzioue di tali disposizioni, sguer- 
nivasi quasi interamente di truppe la Savoia, ed il 
partito liberale di quel paese coll’ allontanarsi del 
reggimento Alessandria in cui erano mollo possenti 
l’onore e la gloria nazionale , perdeva suo migliore 
sostegno, considerazione importante senza dubbio, 
ma die Sanlarosa credette doveri posporre aU’im- 
periosa necessità di agire suU’altra frontiera italiana. 

Se fosse savio divisaniento il suo non saprei affer- 
mare, quello però su di cui dubbio non restami, nè 
sembra restar possa a chiun<|ue di buona fede vi 
ponga mente , è che ninna intelligenza corresse fra 
i capi costituzionali piemontesi ed i nemici al go- 
verno dei Borboni, e die al moto di Grenoble, sic- 

' Questo ulliino ordine arrivò a Genova, lo stesso giorno (23 marzo) 
del movinienlo, o l’indomani. 
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come a qualunque alleo molo rivoltoso di Francia, 
estranei essi fossero. E valga il vero, ove fosse stato 
loro pensiero associare la rivoluzione di Piemonte 
alle turbolenze di Francia , avrebbero abbandonato 
la Savoia in potere di un conte d’Andezeno? Sfido 
chiunque a trovar una risposta, un fatto da oppormi ^ 

Del resto il ministro della guerra non lusingavasi 
punto di veder eseguiti fedelmente in ogni parte suoi 
ordini, per quanto precisi e non soggetti a dubbiezza 
si fosse studiato di darli ; sapea pur troppo come l’e- 
secuzione ne potesse venir impedita, stravolta e ri- 
tardata da quei molti governatori e comandanti dei 
corpi lasciati in carica dal reggente , malgrado la 
manifesta loro avversione pel regime costituzionale. 
Non avrebbe però mai sospettato che primi ad av- 
verare i suoi timori sarebbero stati Bellolti, Cirave- 
gna e Bussolino; e che codesti tre ufiiziali generali 
potessero abbandonare o tradire la patria nel mo- 
mento appunto in cui alla fede ed al coraggio de’suoi 
figli n’erano affidati i destini *. Bellotti, piemontese, 
antico generale di brigata neH’armata del regno d’I- 
talia, proscritto dall’Austria, andava debitore al go- 
verno costituzionale d’essere stato riposto in attività 
col grado di maggior generale ; la sua diserzione fu 
Teffetto di quella del reggente. 

' L’alleanza di un parlilo rivoluzionario francese, cogli autori della 
rivoluzione del Piemonle, riferita da M. Beaudiamp non è che un ro- 
manzo di sua invenzione: egli abbonda nelle sue asserzioni, ma non 
lardano a smentirle i falli costanti. 

* GilTIenga crasi ritiralo ad una sua campagna non lungi da Ver- 
celli, da dove poscia si trasferì a Novara, presso a poco nell’epoca 
della partenza di Carlo Alberto da Torino. 
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BclloUi non rispose al ininislro, sletle in forse per 
/ «{ualche giorno, e lini con sollomellersi al conte Della 
I Torre. Ciravegna, il cui spirilo costituzionale erasi 
spiegato nella sera del 13 marzo c che continuava 
i a menarne gran chiasso nei suoi discorsi, trasgredì 
gli ordini reilerali del ministro, rispose evasivamente, 
(5 combattuto per poco tra il dovere di cittadino e 
l’inleresse privalo, cede come il primo, accompagnalo 
soltanto da maggiori rimorsi. Bussolino non fece caso 
di sua missione e scomparve. Non è difficile T im- 
maginarsi il sinistro elTelio di simile condotta sullo 
spirilo pubblico, e quindi sugli avvenimenti nel tempo 
stesso che agevolava al conte DellaTorre Tesccuzionc 
de’ suoi progetti. 

11 principe di Carignano non si mise alla testa della 
reazione; e perchè non farlo? Perchè non compiere 
un tradimento cosi bene intrapreso e non disperdere 
di un colpo ciò ch’era stalo ordito sotto suoi auspicii 
ed eseguilo ad un suo cenno? I rinforzi che guidava 
al conte Della Torre eran tali che lo mettevano in 
grado di farsi cedere il comando ; e sarebbe bastato 
un risoluto contegno a dileguare dal cuore dei fidi 
servi del dispotismo, riuniti a Novara, ogni sospetto, 
ogni rancore. Ma quell’ imbelle e sciagurato principe 
non seppe nemmeno appigliarsi all’unico partito che 
potesse sottrarlo a quello stalo di prostrazione mo- 
rale e politica. Ei passò il Ticino, quel fiume che 
fante volle avea promesso varcare duce di esercito 
liberatore a giK'rra d’italiana indipendenza, lo varcò 
come un profugo per gettarsi a’ piedi di un gover- 
natore deir Austria! 11 conte Bubna, sotto l’apparenza 
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di quei svariali c cerimoniosi traili , dei quali e sa- 
gace maestro, lo fe’ bersaglio a’ suoi pungenti sarca- 
smi *. Non erano che un primo saggio di quanto gli 
era riservalo a Modena, ove giunto, il re che già 
aveane congedalo la corte, ricusò di ammetterlo a 
sua presenza, ed allora Carlo Alberto di là pure par- 
tissi, pensando rifugiarsi a Firenze, 

Nel suo lento tragitto da Torino a Novara, oragli 
stalo consegnalo un dispaccio della Giunta, nel quale 
lagnavasi questa del suo abbandono, ed a lui come 
reggente dello Stato, ordini richiedeva: cui egli ri- 
spose aver rinunziato alla reggenza, essersi piena- 
mente sottomesso ai voleri di re Carlo Felice, con-', 
sigliarc la Giunta a fare allrellanto 

Riabbraccialo cosi il principio di una cicca obbe- 
dienza, sperava trovar mitigalo a Modena il vivo 
risentimento di sua anteriore condotta. Erangli dun- 
que cosi-poco noli il nuovo re e la sua corte? 

Nel frattempo in cui Carlo Alberto annunziava 
alla Giunta la sua rinunzia alla carica di reggente, 
il conte Della Torre, per mezzo di un ufficiale espres- 
samente spedito, notificava al conte di Santarosa 

* « Vi presento il re d’Italiit! » disse il conte Bubna ai suoi uffi- 
ciali , additando loro Carlo Alberto, che dovette ascoltarlo, e tacersi. 
Cosi almeno mi venne assicurato, ed era cosa divulgatissima a Milano. 

* Come mai può M. de Beauebamp asserire, che Carlo Alberto pro- 
•nettesse nel suo dispaccio alla Giunta, a condizione che si sottomet- 
tesse, uno aniniitia td una Carla timiie a quella di Francia f ^oao 
sue precise parole. Ma dove pesca cotali informazioni? Ciò è falso sotto 
di ogni rapporto; il principe di Carignano non solo nulla promise alla 
giunta, ma non fece nemmeno parola nè di Costituzione nè di Carta. 
Questo non può essere che un parto dell’ immaginazione di M. Beau- 
cliamp. Si giudichi della fede che merita. 
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la dichiarazione di Carlo Felice, c gl’ imponeva, in 
nome del re, di cedere il portafoglio di guerra e 
marina al cav. D’Escarena aiutante generale e primo 
iiffiziale sotto rullimo ministero di Vittorio Emanuele. 
Sanlarosa seccamente rispose, lui avrebbe obbedito 
agli ordini del re, e lasciato sollecitamente il mini- 
stero, quando la volontà di questo libera e non co- 
stretta sapesse. Rimise intanto a quel messo copia 
dell’ordine del giorno del 23 marzo, e lui diè con- 
tezza della rivoluzione di Genova. 

Questa rivoluzione, o per meglio dire questo ener- 
gico movimento popolare , per cui i Genovesi appa- 
rirono degni di libertà e dei felici tempi di loro re- 
pubblica, scoppiò il giorno 23 di marzo. 

11 governo di Genova avea ricevuto ordini diretti , 
di Carlo Felice , e conosceva le intenzioni del prin- 1 
cipe di Carignano ; quindi il governatore, conte Des- | 
geneys, ingannato anche, quantunque uomo di non 
comune perspicacia, dalla calma che avean serbato 
i Genovesi alle notizie dei moti di Alessandria e To- 
rino, credette possibile una controrivoluzione. A tale ■ 
effetto nel giorno 21 di marzo affisse per la città la ■ 
dichiarazione in data di Modena, annunziò con suo , 
proclama (Vedi Doc. Q) agli abitanti, ebe il prin i 
cipe di Carignano vi si ei*a pienamente uniformato. ; ! ! \ 
Benché coi schietti e popolari suoi modi, e più di lutto : ; i \ 
coH’amore della giustizia si fosse cattivato la bene- ! H ’ 
volenza dei Genovesi, non era per certo in mezzo a V / 

loro che potesse riuscire nel tentativo di spegnere la 
costituzionale libertà, in mezzo a loro che i re non 
amano, e i re assoluti detestano. Nel giorno 21, te- . 
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nula in soggezione la gioventù coll’ apparato della 
forza *, sembi'ò arridere al governatore un prospero 
successo. Ma nel giorno seguente i due parlili Irova- 
vansi a fronte l’uno deH’allro. Nel 23 si sollevava il 
popolo parte della guarnigione ** con esso lui fraler- 

* Due peizi di cannone dalle mura sovrastanti al ponte reale ven- 
nero rivolti verso la strada di Banchi ove trovavasi il palazzo abitalo 
in allora dal governatore; la truppa era schierata nei dintorni e quando 
in sul cadere del giorno un attruppamento si era rurmato sotto il pa- 
lazzo anzidetto, due colpi di cuiiuune, caricato asola polvere, lo di- 
spersero. Ma la sera successiva accorso nuovamente il popolo, due sca- 
riche di mitraglia seminarono di morti e feriti la strada. Si dissero 
quei colpi eiTctto di un malinteso, e die’ luogo a crederlo Tessersi con 
tal fuoco tirato anche sulla truppa che slava collocata di fronte sotto 
la Loggia; dimodoché più i soldati che i cittadini ne furouo olTesi. 
Cionondimeno questo fatto, coll’ esacerbare gli animi, contribuì non 
poco agli avvenimenti del giorno seguente. 

' Un corriere, partito il giorno i!t da Torino, il quale assicurava 
come la capitale continuasse a godere tranquillamente della costitu- 
zione sotto la reggenza del principe di Carignano , accese di sdegno 
gli animi dei Genovesi. Non videro più nel governatore che il perfido 
capo della contro rivoluzione. Il conte Desgeneys che pur troppo avea 
annunzialo la verità relativamente a Carlo Alberto , ma che non po- 
teva somministrare alcuna prova a scolparsi dalle accuse di menzo- 
gnero e d’impostore, non avendo avuto dal reggente che comunica- 
zioni verbali , poco mancò non restasse vittima dalle false misure , e 
della leggerezza del principe. 

** Nel giorno 93 di marzo quattro bassi ufifiziali della legion reale 
leggera; Michele Sismondi, Giuseppe Faraul, Pietro Robioglio e Leone 
Rolla, uscirono dal quartiere delle Grazie alla testa di tre compagnie 
armale, gridando Vira la Costituzione. Nello stradone di sant’Agosiino 
s’imbatterono nel capitano Arnaud il quale voleva coll’ autorità del 
grado, e colle parole sforzarli a tornare addietro, ma còlto esso da 
due archibugiale, proseguirono sino al palazzo Ducale, ove unitisi con 
altra compagnia ch’era ivi di guardia, trassero con immenso popolo 
ad assalire il palazzo del governatore. Quei quattro vennero nel mag- 
gio del successivo anno Iii99 condannali a morte, in effìgie, dal senato di 
Genova, che nella sua sentenza (Vedi Doc. R.) li dichiarò traditori del 
re, nemici della patria, perchè autori e promotori di sconvolgimento del 
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nìzzava, il rimanente non voleva , o non osava op- 
porsi. Lo spirilo moderno delle italiane rivoluzioni 
ili ben presto palese. Un'immensa folla di popolo as- 
sale, invade il palazzo del governatore, il quale spe- 
rando calmarlo colla sua presenza, discende le scale 
e si fa vedere; ma la sua vista rende quella molti- 
tudine frenetica, furibonda, lo alTerrano, lo peicuo- 
tono, lo trascinano. Orrido scempio gli sovrastava r 
forse, dopo il suo, altro sangue sarebbe corso a tor- 
renti; se non che l’ardore di libertà ne’ liguri giovani 
non andava da civili virtù scompagnalo: dessi non 
paventarono aflVonlare quel popolare furore, fecero 
di lor pelli un baluardo allo sciagurato vecchio, e se • 
non a tutta sorta d’ingiurie c villanie, a certa morte 
lo sollrasscrb ; un privalo cittadino lo ricettò in sua 
casa *, gli studenti diventarono sua guaidia. 

legillimo governo , ad onta della dichiarazione del re publilicala il 
giorno 31 dal governatore. — Ma nel mentre il governatore pubblicava 
questa dichiarazione, aggiungendo nel suo proclama, come il reggente 
visi fosse uniformato, un corriere giunto da Torino, narrando quella 
città tranquillamente costituzionale sotto In reggenza del principe di 
Carignano, smentiva il proclama, spargeva grave dubbio sulla dichia- 
razione. Più, il governatore richiesto delle prove non seppe darle. Avea 
dunque mentito? Era dunque il suo un attentato alla costituzione? Tale 
diniostravalo una fatale apparenza, tale avealo giudicato un popolo in- 
tero. Era dunque il conte Desgeneys che dovette sembrare agli oeehi 
di quei militari traditore del re, sovvertitore di quel governo legittimo, 
cui dessi non faceano che difendere, sostenendo la costituzione giurata 
da Carlo Alberto, Autorità legittimamente costituita dal re Vittorio Ema- 
nuele. Ma che monta? Guai se la legge per comandata severità, o per 
brama di gradire al potere si fa ministra di regali vendette! 

* Sottratto a morte imminente, spaventosa, lo conducevano in cu- 
stodia al palazzo Ducale, ma il terrore del corso pericolo, gl’ impro- 
perii, gl’insulti che d’ugni parte piovevano su lui, gli tolsero le forze, 
e giunto appena sulla piazza Campetto, svenne, e fu trasportato in 
casa di Giacomo Sciaccaluga da dove epiauò poco dopo il decreto cbs 
^ormava la commissione di governo. 
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I Una commissione di governo, creala di consenso 
; dello stesso Dcsgcneys, e presiedala dal conte d’Json 
( Vedi Doc. S ) si mise tosto in relazione colla giunta 
di Torino. Venne prontamente organizzala la guar- 
dia nazionale numerosa, e tale da non lasciar luogo 
a dubitare deH’ulililà dei suoi servigi. Giammai po- 
polo merilossi colla sua altitudine maggior conndenza. 

Un tale successo rianimò alquanto la giunta, e ri- 
destò qualche lieve speranza ne’ cuori (Vedi Doc. T). 
La nostra situazione sembrava avvantaggiarsi; a se- 
guilo degli ordinati movimenti di truppa il campo di 
Alessandria venia di giorno in giorno rinforzalo V 1 
soldati dei contingenti provinciali arrivavano in folla 
ai rispettivi depositi, le provincie, avvilite da prin- 
cipio per la partenza di Carlo Alberto, si rinfranca- 
vano e faceano a gara di attestare la loro devozione 
al governo costituzionale. Ma frattanto i paesi a mez- 
zogiorno del Piemonte comprimeva il cav. Povero 
di San Severino governatore di Cuneo, nemico di- 
chiaralo del sistema costituzionale; i carabinieri rea- 
li, docili allo spirilo controrivoluzionario di loro ca- 
pi, secondavano comechè loro riusciva i nemici della 
libertà, ed osavano minacciare persino nelle persone 
i membri della giunta, i ministri. 

Eppure il governo costituzionale che avea perdu- 
rato pel fermo volere di pochi alla diserzione di suo 
capo, circondalo da tanti pericoli, attraversalo da 

‘ Non >i furono che i cacciatori-guardie, reggimento che si recluta 
interamente in Sardegna, i quali si riflutassero d’obbedire, protestando 
di non voler prender parte agi* interni movimenti del PiemonU. Il go- 
vernatore di Nizza spedi al ministro della guerra la dichiarazione de- 
gli ufficiali di quel eorpo. 
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lanli ostacoli, avrebbe fallo salva la pairia, se più da 
lungo non gli fosse venuto il colpo micidiale. 

Misera Ilalia! nel momento in cui una di lue fa- 
mose città aveva innalzato la tua santa bandiera, quel 
popolo che primo dischiuse il sentiero della libertà, 
il di cui parlamento diede tante ed ammirate provo 
di coraggio, quel popolo ch’ebbe nove mesi per pre- 
pararsi alla guerra, che avea giurato seppellirsi sotto 
le rovine di sua patria, quel popolo cadde, non è 
più! * Forse l’istoria riuscirà del tulio a squarciare 
l’orrido velo in cui si avvolgono i deplorabili casi. 
Nei momenti di estreme sventure la voce del popolo 
gridò ognora al tradimento, ma nella nostra non sono 
occulti i traditori: sono dessi al contrario che non 
arrossiscono palesarsi, sono dessi che nìenan vanto 
di aver apprestato alla patria Tobbrobrio, le catene. 
L’uno contempla tranquillo l’cffetlo di sua profonda 
ipocrisia, e vagheggia il momento di goderne a sua 
posta, all’altro fu già numerato il prezzo di aver tra- 
scinalo nel fango un bel nome. Ma vivon dunque 
sccuri che il Vesuvio non rinchiuda più fiamme nel 
grembo? 

Ginnica Torino le tristi nuove di Napoli, non tro- 
varono chi fede loro prestasse; ma poscia, quando 
di così immensa ed incredibile sciagura non fu più 
lecito dubitare, e si vide sparita per la causa italiana 
fin r ultima speranza, subentrò un generale sbalor- 
dimento. 

* « e nel 1820 il popolo con mirabile rivolgimenlo fece 

a sè stesso leggi migliori. Ingannato e tradito, non le difese; la sua 
caduta era inevitabile, gli fu colpa cader vilmente. » Colletts, ultima 
pagina della Storia del reame di Napoli. 

SA.v r*so>^> 1 
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Si fu allora che il conte di Mocenigo, ministro di 
•* Russia a Torino, si profcrse al cav. Dalpozzo, ed al- 
l’ab. Marenlini per trattare di pace , e sebbene non 
mostrasse di adoperarsi in tale faccenda a nome del 
sovrano da lui rappresentato, ma di suo spontaneo 
arbitrio, pure non lasciava di assicurare le persone 
alle quali si era diretto, del vivo interesse e della 
sollecitudine deirimperatore Alessandro per una pro- 
spera pacificazione del Piemonte. Le condizioni da 
lui proposte consistevano: nella promessa che gli 
Austriaci non avrebbero posto il piede sul nostro 
suolo, nella concessione di piena ed assoluta amni- 
stia, facendo nel tempo stesso travedere la speranza 
di poter ottenere uno statuto che garantisse gl’inte- 
ressi della società. 

L’n tal progetto fu sottoposto alla giunta, che dopo 
averlo maturamente esaminato e discusso, dichiarò 
accettare la mediazione del ministro russo, approvò 
le basi della pace da lui presentale, ma credette do- 
ver insistere caldamente sulla necessità di uno sta- 
tuto, come l’unico mezzo di stabilire la pace, la fe- 
licità del Piemonte. E questa dichiarazione firmata 
da lutti i membri ' e dal ministro dell’ interno, si 
spedì in Alessandria l’abate Marenlini incaricato di 
comunicarla ai capi costituzionali e di sollecitarne 
l’assenso. 

di ministro di guerra non si oppose: caduto il go- 
verno costituzionale di Napoli, a’ suoi occhi erano 

' Luzzi, segretario della giunta provvisoria di Alessandria, ed eletto 
recentemente membro di quella di Torino, non si era ancora recato in 
questa città e quindi non fu presente a quella seduta. 
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alTallo mutale le condizioni nostre; egli pure desi- 
derava sinceramente pel suo paese una pace che lo 
preservasse dalla schifosa presenza dell’ austriaco e 
che ne migliorasse l’ interno con politiche e dure- 
voli instituzioni. Credeva anzi che a tal prezzo do- 
vessero i capi costituzionali di buona voglia rinun- 
ziare anche alla promessa amnistia, lieti di poter con- 
tribuire col volontario esigilo alla felicità della patria. 
Si astenne però dal soscrivere la dichiarazione della 
Giunta, volendo che sua sorte non fosse diversa da 
quella dei suoi amici politici. Tanto a questi come 
al conte di Mocenigo fè aperto liberamente T animo 
suo, dichiarando nei modi più espliciti a questo ul- 
timo, che fino a tanto non sapesse ultimale le trat- 
tative, avrebbe con ogni sforzo difeso il governo co- 
stituzionale da’ suoi memici ^ 

L’arrivo di Marentini destò in Alessandria una viva 
agitazione negli animi. Il popolo e le truppe non com- 
prendevano tutta la durezza di nostra posizione; 
qualunque aggiustamento non avesse per oggetto l’in- 
latla conservazione in Piemonte della costituzione 
spagnuola, come abbietto e vergognoso disprezzavano. 

Ansaldi e gli altri capi, non rattenuti dal timore 
di perdere il favor popolare , ascoltarono pacata- 
mente Marentini e a lui rimisero per iscritto loro ri- 

‘ L’ autore dei Trente jourt ha, bisogna dirlo, una immaginazione 
molto fertile, e non altrove, certamente ha ricavato la storiella dei sol- 
dati vestiti, d’ordine del ministro di guerra, alla foggia de’ francesi, ai 
quali, secondo lui, si fece traversare la citta di Pinerolo per farsi giuoco 
della credulità del popolo. In fede mia che quando uno scrittore di 
storia non si fa scrupolo d’inventare tuttociò che torna acconcio a sue 
mire bisognerebbe almeno che non si scostasse da verosimiglianza. 
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sposta, con la (piale, se non isdegnavano cedere ad 
onorevoli palli, pure non appagavano inenomamenlc 
lo \isle del conle Mocenigo. Le trallative però con- 
tinuarono, e non era dilTicile lo scorgere, come a be- 
nevole e rette intenzioni del ministro di Russia fos- 
sero d’impaccio (juelle ben diverse di Carlo Felice, 
che gUlalosi nelle braccia deH’Auslria, sembrava più 
disposto a vendicare, di quello che a render mite 
l’assoluta monarchia. 

Frattanto, se la caduta del governo di Napoli avea 
disperso le speranze degli autori della rivoluzione, 
non avea reso meno attoniti e desolali i cittadini. 
Le minacciose proteste di Carlo Felice, l’abbandono 
di Carlo Alberto, rinforlunio de’ Napoletani in una 
volta, aveano ingagliardito d’un modo meraviglioso 
la debole minoranza piemontese ansio.sa (lell’assolu- 
lismo; la quale, dai timori della maggioranza liberale 
e dal costei disperare di poter resistere all’ esterno 
nemico della costituzione, attingeva ognor nuove for- 
ze. Ma noi ci faremo a vedere se il partito antiri- 
voluzionario abbia avuto mezzo od ingegno di gio- 
varsi di sue favorevoli circostanze, ed apprenderemo, 
da’ suoi mal riusciti sforzi in Piemonte, come un go- 
verno anche tradito, minacciato, travagliato da tutte 
parli, sia difficile ad abbattersi, quando per libera- 
lità di principii, ed intemerata condotta sia forte della 
stima dei popoli. 

In Savoia dopo la partenza del reggimento Ales- 
sandria, riuscì agevole al conte di Andezeno effet- 
tuare la controrivoluzione. I cacciatori di Savoia 
sotto il comando del cav. De-la-Flechère , unica 
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truppa rimasta a Chambery, erano a lui fidi inticra- 
inenle, ed i Savoiardi, benché tulli, ad eccezione 
dei nobili, di libertà ainanlissimi , non aveano cre- 
dulo il momento abbastanza opportuno a dichia- 
rarsi per una causa che vedeano ridotta a si mal 
partito in Piemonte, persuasi d’altronde che appena 
risorta oltre Alpe la libertà, i Piemontesi non avreb- 
bero tardato a tender loro nuovamanle le braccia 
Il cav. Annibaie da Saluzzo, governatore di Nizza, 
fu più cauto a spiegarsi contro il sistema costituzio- 
nale, e ben lungi dall’ imitare la foga del governa- 
tore di Genova nel render pubblica la dichiarazione 
di Carlo Felice, egli aspettò a farlo quando l’opi- 
nion pubblica seppe depressa dalle sciagure di Na- 
poli; licenziala allora la guardia nazionale di cui era 
venuto in sospetto, leneasi sempre in pronto il reg- 
gimento cacciatori-guardie che formavano l’ unica 
sua forza, c quando il conte Della-Torrc lo richiese 
di far marciare quel reggimento in Piemonte a so- 
stegno di sue operazioni, egli vi si rifiutò adducendo 
in iscusa la sicurezza del re Vittorio Emanuele Il 
cav. di Saluzzo d’altronde, conoscendo perfettamente 
le condizioni e lo spirito del Piemonte, ben ravvi- 
sava coma l’unico mezzo di troncare la rivoluzione 
fosse il soccorso dello straniero; ogni altro sforzo 
riputava inutile, e non mancò di scriverlo allo stesso 

‘ Il minislro di guerra calcolava talmente sulle disposizioni della na- 
zione savoiarda a dichiararsi per la libertà in un moiiienlo propizio, 
che non esitò a rimandare in Savoia il reggimento di quel nome , ri- 
dotto a 300 uomini (Vedi Doc. U.) 

* Vittorio Emanuele, in mezzo ai suoi sudditi, era sicuro dovunque, 
ma bisognava pur trovare una ragione che non ammettesse replica. 
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<onle Della-Torre in un suo dispaccio, che intercet- 
talo, cadde in inano delle autorità costiluzionali. 

Il cav. di San Severino governatore di Cuneo 
grandi cose ravvolgeva in mente; egli meditava farsi 
centro alla congiunzione di Nizza con Novara, spe- 
dire al conte Della-Torre il contingente della brigata 
Cuneo che si allestiva in Mondovì , e disporsi colle 
sue forze ad agire di concerto con esso lui nel moto 
che Tarmata di Novara volea tentare sopra Torino. 
Secondavaio con ogni mezzo il cav. Morra, coman- 
dante dei carabinieri reali , ardentissimo partigiano 
dell’ assoluta monarchia : nia tutti i loro successi si 
limitarono a poter pubblicare in quasi tutte le città 
della divisione la protesta .di Carlo Felice. Intperoc- 
ebè il deposito de’ cavallcggieri di Savoia, in guar- 
nigione a Savigliano, mise a sua lesta un ardentis- 
simo patriolla, il giovine conte Pavia; i soldati della 
brigala Cuneo in gran parte si ritirarono a loro 
case , ed i rimasti ubbidirono agli ordini del mini- 
stro della guerra , e quindi il cav. di San Severino 
vedendo la sua autorità destituita d’ ogni appoggio si 
ridusse da solo a Novara. 

Ed in tal modo, per la mancala cooperazione dei 
governatori di Nizza c Cuneo, fallirono al conte 
Della-Torre le speranze di bastare colle sole sue 
forze alla conlrorivoluzionè, e gli si palesarono invece 
tutte le diflicoltà alle quali andava incontro, ma a 
scompigliare interamente il suo piano furono l’arrivo 
in Torino della brigala Alessandria, e Tavvcnimenlo 
del 1” di aprile in ispecie che gli tolse ogni via di 
trar parlilo da sue seerele intelligenze colla cit- 
tadella. 
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Già mi venne fallo di accennare come la situa- ' 
zione del governo costituzionale fosse malferma e 
perigliosa in seno della stessa capitale. Il ministro 
di guerra era informalo che i carabinieri , inosser-. 
vanti della parola per essi data dal capo loro, di non 
immischiarsi se non se dell’ interno servizio di poli- 
zia agivano continuamente in senso reazionario e 
manlenevansi in corrispondenza col conte Della-Tor- 
re. Ninno impediva ché , spingendo più oltre loro 
tracotanza, non s’ impadronissero dei ministri , dei 
più cospicui membri della giunta e del tesoro Ar- 
dire, ed una sola notte , a loro bastavano. Il mini- 
stro di guerra , costretto a soffrire assai tempo un 
tale stalo di cose, s’avvisò di porvi finalmente riparo 
col giungere del reggimento Alessandria ®, ed inviò 
incontanente la dimissione al colonnello dei carabi- 
nieri e a due altri ufficiali superiori. Il reggimento - 

' Il colonello Cavasaiiti avea di ciò impegnato sua parola col mar- 
chese di Roddi cav. dell’ Ordine dell* Annnnziata, comandante in capo 
la guardia nazionale di Torino, per far cessare le inquietudini che la 
guarnigione della cittadella aveva, a ragione , concepito sul conto dei 
carabinieri. 

* M. de Beauchamp parla di un tentativo fatto per rapire il tesoro ' 
reale nella notte dal 30 al 3i marzo. &Ia da chi partiva questo tenta- 
tivo? E ciò appunto che M. de Beauchamp non dice. Ecco il fatto: si 
sparge improvvisamente la voce che i carabinieri reali voleano sot- 
trarre il pubblico tesoro. La guardia nazionale accorre, i cittadini s’ar- 
maiio ili folla, e circondano la tesoreria delle finanze. Infatti un forte 
distaccamento di carabinieri non tardò molto ad arrivare ; non so quali' 
fossero loro intenzioni, ma egli è certo che se cattive, furono sventale 
dalla vigilanza e dalla attività degli abitanti della capitale. 

* Questo reggimento era partito da Cbambery .sotto gli ordini del 
colonello Righini. In marcia avendo costui destato gravi sospetti, il 
reggimento prese le armi e lo arrestò ponendo a sua testa Paceherotti 
c Ceppi, due intrepidi ufficiali, e leali patriotti. 
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Alessandria ebbe nel tempo stesso ordine di occu- 
pare la piazza di S. Carlo, per potervi di quivi sor- 
vegliare nei loro movimenti i carabinieri, de’ quali 
si trovava non a nmlta distanza la caserma. Questi 
ultimi si allarmarono di tali misure e due compagnie 
a cavallo partirono al momento dirigendosi verso 
porta Po, mentre alcuni rimasti addietro scorrevano' 
le strade colla sciabola sguainata. In quel momento 
di crisi il reggimento Alessandria, per meglio garan- 
tire la pubblica tranquillità, si recò sulla piazza del 
Castello e vi si dispose in quadrato. La piazza era 
gremita di popolo, il sole volgeva al tramonto : e fu 
allora che un distaccamento di carabinieri gridando : 
viva la coslituzione, e correndo a briglia sciolta sul . 
reggimento Alessandria fu respinto a mezzo da colpi 
di lucile. L’ intenzione di quei carabinieri rimase 
equivoca, ma che quel loro grido altro non fosse se 
non se uno stratagemma, da cui ben fece il reggi-' 
mento Alessandria a non lasciarsi gabbare *, lo di- 
mostra l’csscTsi i carabinieri del partito costituzio- 
nale, in numero di cento venti all’ incirca rimasti 
tranquilli alle loro stanze mentre coloro che sfuggi- 
rono al fuoco del quadrato raggiunsero a Porta Po 
le compagnie antirivoluzionarie, colle quali presero 
a precipizio la strada di Novara. Codesto sgraziato 
accidente costò la vita a parecchi militari ed a più 
cittadini; una palla colse una femmina alla finestra 
di un quarto piano , vittima della premura che si 
diedero gli nfliziali di levare in alto colle loro spade 

1 II rcggiiiiciitu Alessandria doveva però astenersi da far fuoco, ba- 
stava incrociare le baionette. 
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le canne dei fucili nel momento che partivano i colpi, 
per salvare la vita de’ circostanti affollati. 

Col fatto del primo giorno di aprile, si accrebbe 
di circa 150 a 200 cavalli l’armata del conte Delta- 
Torre, ma non minore vantaggio ne ritrasse il go- 
verno costituzionale, non essendogli ormai più im- 
pedito di organizzare il corpo dei carabinieri in modo 
di assicurarsene l’obbedienza e di reprimere legal- 
mente i moti del partito reazionario. 

Questo partito , che come già si è osservato, non 
avea nemmeno avuto la forza di opporsi al semplice 
ascendente del governo liberale, sprovvisto di ogni 
mezzo di azione, avea nondimeno di soppiatto arre- 
cato gran danno alla causa costituzionale, collo spar- 
gere la costernazione nel popolo e col cercar di se- 
durre e demoralizzare i giovani contingenti delle 
' brigate, che in numero di circa trentamila e quasi 
lutti ammaestrati, formavano il nerbo dell’ armala 
piemontese. E mentre già raccolti ai depositi, veni- 
vano per sollecita cura del ministro ordinali in bal- 
laglionr provvisorii, ed affidatone il comando ad 
esperti e fidi ufficiali , spedili in Alessandria , mol- 
lissimi sbandandosi durante la marcia , armali co- 
m’erano ritornarono a’ioro paesi. Fu quello un istante 
fatale in cui i nostri nemici dovettero applaudirsi del- 
r opera loro, favorita d’altronde dalla dolorosa cir- 
costanza in cui Irovavansi quei disgraziati giovani di 
dover accorrere sotto la bandiera della guerra ci- 
vile, mentre Tarmala in due fazioni divisa, Tuna in 
ISovara e l’altra in Alessandria sapevano. Bastava 
tale idea a farli inorridire. 
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La giunta moslrossi infaticabilmente operosa del 
bene del governo, e sue principali cure rivolse a 
preservarci dai mali dell’anarchia, che già appariva 
alle porte di ciascuna città del Piemonte \ nè di ciò 
abbiamo a far le meraviglie dopo le narrate vicissi- 
tudini, Il suo decreto del 28 marzo con cui regola- 
vansi le attribuzioni ed il potere straordinario dei 
capi-politici produsse ottimi effetti Ammirabile si 
è sopratutto il proemio per 1’ esattezza e la dignità 

' L’anai'cliia battè alle porte ma noa le furono aperte. Il pericolo 
era grave certamente, ma gli amici di libertà seppero scansarlo colla loro 
condotta. Quei circoli di forsennati adunque, quelle dichiarazioni in- 
cendiarie, quella plebe feroce di cui parla M. de Beauchainp, e l’autore 
dei Trenle jntirt dov’ erano? che facevano? Ove sono gli arresti, i 
sacebeggi, i disordini, le vessazioni commesse, e tollerate dal governo 
costituzionale? Ad un governo che si vedeva alla vigilia di sua caduta, 
ove non fosse stato un governo sinceramente liberale, sarebbe bastato 
uu giorno solo di forza per consumare sue vendette. Un disordine sol- 
tanto ebbe luogo in Turino; furono sforzate di notte tempo le porle 
di una casa di correzione poco distonie dalla cillà per cui potè fug- 
gire una parte delle femmine che vi stavano rinchiuse. — L’autore dei 
Trenle jouri aggiunge che sessanta di esse furono condotte e tratte- 
nute in cittadella pour lei plaitin de set defemeurs. Mi spiacc dover 
chiamare l’attenzione del lettore su di tale argomento, ma quando 
vien raccontalo un fallo odioso che non sussiste, bisogna pure che mi 
sia lecito rispondere: Voi l’avete inventato. 

* La maggior parte dei capi politici spiegò molta attività ed una 
saggia energia. Le loro funzioni non durarono che pochi giorni , e la 
. pubblica cosa già si risentiva di loro vantaggiosa inllurnza: e sono 
questi quelli uomini che M. de Bcauchamp assomiglia aux proeonsuls 
conventionnels, infame calunnia, che non ha fondamento alcuno, e di 
cui non si può trovar la ragione se non se in quel cieco livore per 
la libertà, e pei suoi partigiani nudrilo dall’ autore. Duoimi non poter 
far menzione di tutti i capi politici che si resero benemeriti della pa- 
tria ; mi è però lecito di citare i nomi di Ratazzi, Trompeo, .Marochetti, 
Prina, Cagnardi, Vismara, ed il compagno dell’ intrepido Ferrerò, Pietro 
Pechini. 
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colle quali vi sono compendiali gli avvenimenti della 
rivoluzione ed esposte le condizioni dello Stalo. Sog- 
golo di profonda ed animata discussione riuscì per 
così dire lo specchio de’ principii e dello spirilo on- 
d’ era animala la maggioranza della giunta*. 

La giunta preparava di notabili miglioramenti nelle 
leggi e nell’ interna amministrazione. Dalpozzo , la 
cui attività crasi in quei procellosi giorni prodigio- 
samente spiegala, avea presentato importanti pro- 
getti, n’era stata riconosciuta la utilità, ma sebbene 
la giunta fosse bramosa di riformare o migliorare 
gli ordinamenti dello Stalo in senso dei principii di 
costituzionale libertà , pur volle astenersi da qua- 
lunque mutamento che, rapido troppo, potesse ori- 
ginare disordini. 

Ma a porla in assai scabrosa posizione sopraggiun- 
sero gli atti della commissione di governo formala 
in Genova dopo la giornata del 23 marzo, la quale, 
coslrclla dalle concitale damando del popolo, avea 
dovuto diminuire d’ una metà il prezzo del sale e 
qualche altro dazio d’ entrata , di cospicuo emolu- 
mento per lo Sialo. La giunta di Torino non poteva 
sanzionare quei provvedimenti senza causare un 
vuoto considerevole nelle tìnanze; imperocché la di- 
minuzione del prezzo del sale fatta per Genova bi- 
sognava di necessità estenderla a lutto il Piemonte; 
quindi ella adottò l’espediente di decretare la dimi- 
nuzione d’ un quarto sulla vendila generale del sale 

* Ci spiace assaissimo non poter inserire, assieme agli altri decreti, 
relativi alla instiluxiune dei capi politici, questo che molto ci stava a 
cuore; ma le ricerche per averle furono vane (Vedi Doc. V. X.). 
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c di rivocarc nelle altre parli gli atti della commis- 
sione. Nè con minore saggezza diportossi verso la 
giunta provvisoria di Alessandria , cui essendo pftr 
forza disciogliere onde concentrare in un solo go- 
verno le diverse provincie del Piemonte , ne rico- 
nobbe e consacrò il diritto alla riconoscenza na- 
zionale. 

Non frappose ritardo alla libertà della stampa, ma 
gli autori, editori e stampatori furono con suo de- 
creto del 29 marzo dichiarati responsabili. 

L’esercizio della religione dello Stato e suoi mi- 
nistri furono oggetto di costante proiezione della 
giunta, ma lo richiedevano gli stessi principi! degli 
autori della rivoluzione, l’amore del popolo e la 
condotta del clero piemontese, che non solo a libertà 
non avverso, ma immedesimalo cogl’ interessi della 
nazione, mostrò dividerne i desideri! e le speranze *. 

* Mi rincresce non poter trascrivere qui le pastorali dei Vescovi di 
Asti * e Vigevano, che ricordano le avventurate epoche della storia d’I- 
talia, quando i capi della Chiesa erano ì primi difensori delle franchigie 
dei popoli. 

* Parlando di questo Vescovo l’esimio deputalo BrolTerio nel suo rap- 
porto sulla scandalosa pratica dell’odierno vescovo d’Asti, presentato 
alla Camera nella seduta del 7 settembre 1849 (volendo recare un esem- 
pio del come il governo d’allora avesse saputo percuoterlo senza darsi 
tanta soggezione di Roma perchè contrario a sue mire) ne fa sapere: 

« Nel 1821 era in Asti un santo vescovo, Antonino Faa , il quale, 
<< promulgata in Piemonte la costituzione, dettava una pastorale per 
•' invitare i fedeli della sua diocesi all’ osservanza delle leggi costi- 
•> tuzionali, e di città in città, di villaggio in villaggio le parole del 
» buon vescovo suonarono su tutti i labbri, vibrarono in tutti i cuori. 

•• Tornava il governo assoluto e non si aveva ribrezzo di far arre- 
- stare il vescovo d’Asti e chiuderlo per tre mesi in un convento di 
•• cappuccini, d’onde non potè ricuperare la libertà, che a eondizioue 
« di fare una pubblica ritrattazione; e la fece: ma tanto n’ebbe il 
« cuore angosciato che poco stante venne in fin di vita. " . 
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Tanto senno di governo nella giunta però non 
fece obliare agli accorti cittadini coni’ ella dopo la 
partenza del leggente più non si fosse nianlenula 
sul retto sentiero costituzionale, mentre non v’era 
stato luogo starsi dubbiosi su ciò che restava ad 
operare; dichiarando sforzata l’apparente volontà 
del re Carlo Felice, creare nuova reggenza, radunare 
le assemblee elettorali, ecco quanto spettava alla 
giunta; ma la maggior parte de’ suoi membri, im- 
pauriti in sulle prime dalle angustie nelle quali eransi 
trovali, sedotti poscia dalla lusinga di ottenere una 
pace, non aveano osato decidersi a coraggiose mi- 
sure. Una così falsa posizione era osservala con ram- 
marico dal ministro della guerra, il quale credeva 
non fosse conveniente perseverarvi sino all’ esito 
delle trattative che procedevano intanto senza spe- 
ranza alcuna di successo. Il pensiero di trarnela con 
un colpo di Stato gli balenò in mente e dopo 1’ ar- 
rivo del reggimento Alessandria trovandosi in certo 
modo dittatore di Torino * non gli sarebbe stato dif- 

' M. de Beauehamp pretende che la restaurazione dell’ autorità reale 
fosse accompagnata in Torino da diversi sintomi, e che la maggior 
parte del popolo non si trattenesse dall* esternare la sua avversione 
alle autorità rivoluzionarie; ed in qual epoca? Precisamente a’ primi 
giorni di aprile, in quel momento appunto in cui il governo costitu- 
zionale erasi maggiormente alTorzato nella capitale , in quel momento 
in cui area acquistato tanto potere di far pesare sui cittadini quel 
giogo di piombo di cui parla M. de Beauehamp in altro passo di sua 
storia. Bisogna convenire che la condotta da questo attribuita al governo 
costituzionale sarebbe assai bizarra; quando questo partito non era 
quasi sicuro nella città ove risiedeva, allora secondo lui spargeva il 
terrore, minacciava la vita di chiunque osasse esternare opinioni rea- 
liste (pag. in dell’opera di M. Beauehamp), divenuto poi forte, la- 
sciava invece che questa opinione si mauifeslasse (pag. 139). 
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ftcWe cosliringere la giunta alle suaccennate dcter- 
uV\na 2 'or»i costituzionali. Nè Santarosa era uomo da 
VrasaiH\a''G per umani rispetti ciò che giusto ed utile 
a\ swo paese ravvisasse; ma credo che si astenesse 
c\a\ farlo, sia pel timore di scemare con alti violenti 
al governo costituzionale l’opinion pubblica la quale 
scorgeva nella giunta un’autorità legalmente costi- 
tuita, sia P^e la fiducia di ricondurre, prosperando 
g\i eventi, la giunta stessa in sulla diritta via. 

L’unico mezzo che a noi restava di migliorar nostre 
sorti, era un tentativo contro Novara; ma prima di 
parlarne credo indispensabile un breve ragguaglio 
sulle forze d’ entrambe le porli. 

< i I II conte Della-Torre avea sotto ai suoi ordini in 
{ Novara 10 battaglioni e 16 squadroni, senza con- 
1 I .larvi l‘20 guardie del corpo, un numèroso dislacca- 
• 5 mento di carabinieri a cavallo, diverse batterie d’ar- 
^ ! liglieria e qualche centinaia di contingenti del reg- 

gimenlo Monferrato, le quali forze tulle si potreb- 
bero far ascendere dai 7 ad 8 mila uomini. 

i 

Egli poteva anche valersi in caso di bisogno dello 
forze che erano in Savoia sotto il conto di Andezeno. 


M. de Reuuehamp riporla anche, in aria di trionfo, un fallo che, a 
suo credere. |)rova ad evidenza come il popolo di Torino ai dimostrasse 
realista in onia del governo costituzionale: « il 6 aprile, die’ egli, gli 
abitanti illuminarono le loro case per festeggiare I’ anniversario delia 
nascila ilei re Carlo Felice. La giunta non solo non ne avea dato l’or 
diae, ma non avea nemmeno potuto prevedere questo spontaneo sfogo- 
di veri seniimcnii uazionali. •• C tutto questo sta mollo bene, M. de 
Reoucliamp, ma v’ha una semplicissima osservazione a farvi, ed è che 
la giunta con suo proclama del 9 aprile, segnato Marentini, e con- 
trosegnato Oalpozzo, invitò i cittadini a celebrare l’ anniversario del re 
(Vedi Doc. Y.) 
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I forli di Feneslrelle erano governali da un uffi- 
ciale del partito contro rivoluzionario, sicuro della 
guarnigione. 

Le forze del governo costituzionale consistevano 
di 9 battaglioni, 20 squadroni e due batterie d’arti- 
glieria ad Alessandria e Voghera, formanti a un di- 
presso 6 mila uomini ; 4 battaglioni in isquadroni di 
cavalleggieri, 150 carabinieri, un reggimento d’arli- 
glieria a Torino che fra tulli si potrebbero valutare 
- tre mila seicento uomini. E due mila era la guarni- 
gione di Genova. 

Stavano inoltre a sua disposizione due battaglioni 
di cacciatori dipendenti dall’ armala di Novara , dei 
quali l’uno a Novi e l’altro a Voghera; ma non pe- 
ranco del lutto organizzali nel personale, non vi si 
poteva coniare gran fatto. 

Avevamo inoltre ai differenti depositi, tranne a 
quello di Savoia, una certa quantità di soldati non 
trascinali daU’esempio generale alla diserzione, o ri- 
tornati a’ loro posti ; e di questi ultimi cresceva ogni 
giorno il numero per la felice influenza esercitala 
dai capi politici delle provincie ^ 

Un tal cenno, benché rapido, basta a far cono- 
scere come noi ci trovassimo in effetto inferiori di 
forze, avendo due cittadelle e la piazza di Genova a 
presidiare, la frontiera di Piacenza ad osservare, e 
le guarnigioni di Nizza e Savoia nemiche. Cionon- 

* Bisogna ritenere che il governo costituzionale non era riuscito ad 
assicurare ed estendere l’esercizio di suo potere e la sua influenza che 
dopo il 1 di aprile, quando cioè ebbe sottomessi e ridotti all’ubbidienza 
i reali carabinieri. 
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dimeno crcdellc il governo dever lenlarc la forluna 
avventurando una marcia su Novara. Ed invero la 
nostra posizione era penosa, violenta, e bisognava 
anzi tulio sorlirne, se si voleva ollenere una pace 
onorevole. Che dov’ anco questa ci fosse stala ne- 
gala, fra tante disavventure un ultimo raggio di spe- 
ranza spuntava: le truppe di Novara e di Alessandria 
avrebbero potuto fraternamente abbracciarsi, e strette 
sotto di una sola bandiera varcare il Ticino, piombar 
sul nemico. Ad ogni passo avrebbero incontralo un 
allealo, ed una novella armala si sarebbe ingrossata 
a lor spalle. Forse chi sa che Napoli, a nostra audace 
mossa, non avesse mostralo a ricordarsi del 1282 ; 
forse rilalia avrebbe stordito l’universo col sublime 
attentato di una invitta guerra nazionale. 

Che se a taluno sembrasse sconveniente la nostra 
spedizione di Novara, avuto riguardo alle Iratlalive 
di pace intavolale col conte di Mocenigo, osserverò 
primieramente che appunto da un successo deU’una 
polca dipendere la miglior riuscita delle altre , per- 
chè cosi facendo soltanto n’era dato aspirare a con- 
dizioni le quali ci mettessero al coperto dalle ven- 
dette dcH’inasprila monarchia; risponderò in secondo 
luogo che la giunta non crasi altrimenti obbligala ad 
arieslarc sue operazioni militari, e finalmente, ciò 
che non ammette replica, essere stalo il conte Della 
Torre primo a riprendere sue ostili viste contro la 
capitale. Infatti, passala la Sesia, fissalo il quarlier 
generale a Vercelli * spingeva di là sue colonne sulla 

' Fu quivi di’ ebbe luogo una conferenza fra San Michele, Lisio e 
il colile Della-Torrc; l’esito fu quale poteva attendersi nullo. Il conte 
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gran strada di Torino, e già la sua avanguardia non 
era distante da noi che sole otto leghe. Ecco come 
egli si disponeva da canta suo ad appoggiare le trat- 
tative del conte Mocenigo, ed ecco anche in qual 
modo si resero necessairi i movimenti dei costitu- 
zionali. 

Il colonnello Regis * militare coperto di gloriose 
cicatrici , risplendente per valore , e più schivo che 
cupido mostratosi fìn allora dei gradi supremi, ebbe 
ordine di assumere il comando del corpo costituzio- 
nale che si metteva in marcia. In quel punto cosi a 
lui scriveva il ministro delia ■ guerra : « presenta- 
tevi ai soldati di Novara colle armi ai braccio: 
subite senza rispondervi il primo ior fuoco. Dessi 
possono dimenticare per un istante che siete loro 
fratelli, ma se ne avvedranno ben tosto al vostro at- 
teggiamento; ad ogni modo però, il segnale della 
guerra fraterna non sarà stato dato dai soldati della 
libertà. » 

Arrivo alfine alla funesta giornata di Novara! gior- 
nata che ogni piemontese vorrebbe cancellata dai 
patrii annali, giornata in cui fu sommo cordoglio 
alla patria e il panico terrore dei giovani soldati della 
costituzione e la rea esitanza di que’ di Novara. 

Della-Torre esigeva che il partito costituzionale si sottomettesse a di- 
screzione, e questa conferenza non servi ad altro se non se a far sva- 
nire del tutto la speranza che restava ancora di poter conchiudere la 
pace, col mezzo del conte di Mocenigo. 

' Regis era colonnello del reggimento Savoia, e non raggiunse il 
suo fratello d’ armi, Ansaldi, nella cittadella di Alessandria che dopo 
la partenza del governatore da quella città. I militari tutti apprezza- 
rono in Regis T ufliziale più esperto dell’ armala, cd i liberali non co- 
nobbero mai il miglior cittadino. 

SiSTZnOSA. * 
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La condotta di questi ultimi, c le irreparabili con- 
seguenze che ne derivarono, furono nuova conferma 
di antico assioma dei nostri padri: — dovere ogni 
ottimo cittadino, nelle civili discordie, abbracciare 
ad ogni costo ed animosamente un partito. — 

S’era intenzione dell’ armata di Novara non sco- 
starsi da principii di una passiva ubbidienza e sog- 
giogare al potere regio una fazione colpevole a’ suoi 
sguardi, essa doveva coraggiosamente attaccarla e 
prevenire in certo modo con manifestarne il deside- 
rio, la risoluzione del capo. Soldati di Novara! una 
fazione, come la si dipingeva a voi, condannata dal 
sonno della nazione, abbandonata dal popolo, qual 
riguardo poteva ella meritare? Qual timore incutervi? 
Egli è calpestandola che vi sareste acquistata una spe-* 
eie di gloria agli occhi deH’uno dei parliti che divi- 
devano r Europa , egli è in tal modo che avreste 
restituito la pace al vostro paese. Ma voi rabbrividi- 
ste alla idea di guerra civile? Oh sì ! lagrimevole caso 
è senza dubbio la guerra civile, ma assai men duro 
dello intromettersi lo straniero nelle cose nostre, di 
quello intervento che sfiora il carattere nazionale , 
minaccia se pure non istermina V indipendenza di 
un paese, colpisce, in un detto, la vita della nazione 
ne’ suoi primi elementi, la forza e l’onore. Soldati 
di Novara, che avete a rispondere? Parlale voi loro 
generale, ve l’ impongo, parlale : dite perché con forze 
superiori di gran lunga d’artiglieria, maggiori di fami, 
eguali all’ incirca di cavalleria , all’ avvicinarsi della 
truppa costituzionale, di questa truppa da voi riguar- 
data come banda di ribelli, riprovala dall’ opinione 
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nazionale, avvecc di sgombrare Vercelli * non sieU; 
piombato come folgore su di essa? Eppure vi si te- 
neva abile generale, ed era a fianco vostro Gifflenga : 
perchè titubare, perchè, lo ripeto, abbandonare Ver- 
celli all’appressarsi di quei faziosi, correre a rinchiu- 
dervi in Novara , e poscia .... Conte Della-Torre, 
i Piemontesi vi stimavano, vi amavano fors’anco; 
ma foste voi che ci avete menato in casa gli Austriaci, 
voi! Conte Della-Torre, noi e i figli nostri non l’o- 
bliercmo giammai **! 

Ma il conte Della-Torre potrebbe oppormi ch’egli 
non era abbastanza sicuro delle sue truppe, che gli 
animi dei cittadini mal disposti a suo riguardo non 
gli permettevano di allontanarsi da Novara senza la- 
sciarvi una forte guarnigione, che si trovava avere 
sul fianco di sua base d’operazione la Lomellina, 
questo paese ardente e generoso .... Basta, gene- 
rale, non proseguite, vostra sola base d’operazione 
era un corpo di Austriaci, noi lo sappiamo, ce l’a> 
vetc provato. 

Egli è ben vero che 1’ armata di Novara avea mo- 
strato ribrezzo a battersi con noi , ella non poteva 
ignorare che i soldati della patria erano quelli che 
combattevano per la sua libertà , che le speranze 

* « . . . Nel di 6 corrente (aprile) il quartier generale dell’ armata 
reale eh’ crasi due giorni prima trasferito in Vercelli , ritornò a No- 
vara, e Vercelli fu occupata dai rivoltosi verso le ore 3 pomeridiane 
dello stesso giorno. » Relazione officiale del conte Della-Torre in- 
serita nella Gazzetta Piemontese. 

** Valgano a compensarlo, la gran croce dell’ordine di S. Leopoldo, 
e r ordine di S. Alessandro Newsky in diamanti, che gli spedirono da 
Laybach l’ imperatore d’Austria, e l’altro di Rùssia, accompagnate dui 
rispettivi ed affettuosi autografi 1 ! 
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della casa di Savoia slavano sospese alle nostre in- 
segne : ben lo sapeva la sua maggioranza. Ma come 
dunque avrebbe potuto con franchezza ed ardore so- 
stenere la causa dell’ assolutismo ? Ma perchè non 
attenersi allora ad altro parlilo ? Non era necessario 
venire a noi , sarebbe bastalo protestare altamente 
che dessa riguardava il soccorso dell’Austria come 
una calamità nazionale ; quei comandanti , quella 
folla d’ uffiziali che nutrivano in petto sensi di patrio 
onore avrebbero dovuto, interpreti fedeli del cuore 
dei soldati, dire al capo loro : — Generale, uniamoci 
a’ nostri camerata di Alessandria ; poscia difenderemo 
0 passeremo insieme il Ticino. — Dessi avrebbero 
trovalo i costituzionali pronti a tutti quei maggiori 
sacrifìzìi che volessero impor loro dei leali concit- 
tadini, degli amali fratelli. Uniti, i Piemontesi, o avreb- 
bero ottenuto una pace onorevole , o si sarebbero 
fra 24 ore trovali a Milano ; Carlo Felice non sarebbe 
ora il più schiavo dei principi , ed il Piemontese il 
più infelice dei popoli ! 

Io mi figuro 1’ avvilimento di tanti prodi Piemon- 
tesi trovatisi in Novara ali’ arrivo degli Austriaci, mi 
sembra vederli a strapparsi gli spallini , infrangere 
le spade , li sento a maledire cento volle la propria 
debolezza che li tenne in quel tristo parlilo di mezzo 
tanto facile ad abbracciarsi e tanto difGcile ad ab- 
bandonare. Ma che dico? Gli stessi ufficiali, fanatici 
nemici della costituzione , non fu senza amaro di- 
sgusto che si videro a lato gli Austriaci. Avrebbero 
preferito esser soli a combatterci , ed io ne so loro 
buon grado. 
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Ei fu a colpi dì cannone che venne accolla 1’ ar- 
mala cosliluzionale , dalle mura di Novara , menlre 
disponevasi a sfilarvi sollo tranquillamente , collo 
scopo soltanto di offrire a’ suoi compagni d’ arme 
r occasione di un ravvicinamento morale e politico 
Quali scene commoventi a questo punto non offre 
l’ istoria! Un’epoca di gloria immortale sorgeva allor 
per Novara , ma coloro che aveano invitalo il bar- 
baro a calpestare la nostra terra non potevano gu- 
stare le dolcezze di una nazionale riconciliazione. 

Farò a meno di raccontare gli avvenimenti di 
quella giornata : un esatto e fedele ragguaglio ne 
venne pubblicato sugli ultimi giorni di aprile, ed io 
Io trascriverò qui per intiero, aggiungendovi soltanto 
quelle note necessarie a maggiore schiarimento , ed 
a stabilire fatti che i nostri nemici descrissero alte- 
randone la sostanza. Quanto alle ingiurie che dessi 
ci avventano contro , io non degno rispondervi , e 
lascio a loro esclusivamente questo mezzo di per- 
suasione. 

' Era questa runica speranza che restasse al Piemonte, ed è in tal 
modo spiegata la marcia su Novara intrapresa dal governo costituzio- 
nale, il quale tentava di togliere ogni ostacolo alla ricongiunzioue dei 
due partili, e sopratutto non lasciare ai capi controrivoluzionarii ra- 
gioni, o meglio pretesti di aizzare contro noi l’ armata di Novara. Ed 
ecco infatti costretti questi capi ad implorare soccorso dallo straniero 
ed a dichiarare soleonemenle la loro impotenza. 
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RAGGUAGLIO 

Del fatto d’anni avvenuto l’otto di aprile fra le truppe 
costituzionali piemontesi ed i corpi austro-piemon- 
tesi comandati dm generali Buhna e Della-Torre. 

« Il conlc Della-Torre avea stabilito in Novara la 
fucina della contro-rivoluzione , e ragunati quivi 
5 mila e più uomini , provvisto di numerose arti- 
glierie, pretendeva di agire a nome dell’ autorità le- 
gittima , e dietro gli ordini di Carlo Felice , ordini 
che r armata costituzionale avea dichiarato non ri- 
conoscere, perchè emanati da un re che non era li- 
bero, da un re che si trovava in mano deH’Austria 
contro cui appunto eransi i Piemontesi levati in arme. 
Frattanto le intelligenze tra Novara ed il governo 
austriaco divenivano di giorno in giorno più frequenti 
c manifeste. 

Il 4 aprile finalmente il generale Della-Torre si 
pose in marcia per recarsi a Torino a deporvi la 
giunta , e ristabilirvi 1’ antica forma di governo. 

Ad oppoi*si al movimento del conte Della-Torre 
furono prontamente concentrate in Casale tutte le 
truppe costituzionali che si trovavano disponibili tra 
Voghera ed Alessandria. 

Queste forze erano però assai scarse, ed inferiori 
a quelle di Novara , avvegnaché da qualche tempo 
il governo costituzionale incontrasse le più grandi 
difficoltà a far raccolta di truppe , mentre gli animi 
deboli erano avvilili per la catastrofe di Napoli , ed 
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il parlilo reiizionario, cogliendo abilmcnle quel de- 
slro, non avea cessalo dal subornare con ogni modo 
uffìziali e soldali. 

Nel giorno 5 di aprile il colonnello Regis tolse il • 
comando in capo del corpo destinalo ad ai'restare le 
mosse del conte Della-Torre. Un tal corpo compo- 
nevasi nel modo seguente : 


lafant. Cavali. 


Divisione 
del colonnello 
San Marsano 


Divisione 
del colonnello 
San Michele 


’2 Battagl. del regg. Monferrato. 

1 Battagl. del regg. Saluzzo. . . 
4 Comp. della legion reale leggera. 

Dragoni della regina 

i Cavai leggieri del re. .... 

I l Battaglione del reggina. Saluzzo. 
3 Compagnie del reggim. Genova. 
1 Batt. dei cannonieri di Marina. 

Dragoni del re 

Cavalleggieri di Piemonte. . . 


900 

450 

250 


400 

300 

450 


300 

350 


270 

160 


Totale 2750. 1080 

Artiglieria comandata dal 
ma^iore Collegno. . N. 4 pezzi da 8. 

r> 2 obici da 32. 


In tutto bocche da fuoco 6. 

La sera del 5 avendo il colonnello San Michele 
spinto una ricognizione sulla gran strada di Vercelli 
lungo la sponda sinistra del Po , si apprese che il 
conte Della-Torre avea dei picchetti verso Stroppiana, 
e che sulla strada di Torino si stendeva sino a 
S. Germano. 

Il giorno 6 alle ore 10 del mattino il colonnello 
Regis fece avanzare il suo corpo diviso in due co- 
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lonne nella direzion di Vercelli , movendo la divi- 
sion San Michele a sinistra per Riva, e quella di 
S. Marsano per la gran strada. All’ accostarsi delle 
truppe costituzionali, il generale Della-Torre abban- 
donò Vercelli, ordinando una ritirata generale al di 
là della Sesia di cui occupò il ponte. 

Erano alle porte di Vercelli , quando il generale 
Bellotti * presentandosi agli avamposti costituzionali 

' M. de Beauchamp assicara risullare da parecchie relazioni che il 
generale Bellotti passò dalla parte degli Austriaci all’ affare di Novara. 
Non possono esistere relazioni dalle quali apparisca un fatto cosi lon- 
tano dal vero. Erano dieci c più giorni che il generale Bellotti rice- 
veva ordini dal conte Della-Torre, quando l’armata costituzionale si 
mosse prima contro Vercelli, e poi contro Novara. M. de Beauchamp 
assevera anche che il partito costituzionale accasava il generale Gif- 
llcnga e Chiavenna d’ averlo tradito all’attacco di Novara. Si vede che 
questo scrittore fu molto male informato. Noa mi è dato render giu- 
stizia a tutti, mamon tralascierò certo di correggere un errore in pre- 
giudizio di un uomo che |Mirc ne fece assai male.' li partito costituzio- 
nale sapeva che Gifllcnga erosi unito al conte Della-Torre, dopo la 
partenza del principe di Carignano, ma sapeva altresì che Giftknga 
non era stato incaricato di alcun comando dal governo costituzionale; 
potea dunque sembrare a’ suoi sguardi un ribelle all’autorità legittinsa, 
un nemico di libertà , non inai un traditore. Quanto al generai Chia- 
venna noi non potremo parlarne se non che quando M. de Beauchamp 
ne avrà fatto fare la sua conoscenza. 

Poche parole ancora sul generale Giftlenga. Chi avrebbe mai sospet- 
tato che la sua condotta potesse costargli la disgrazia del re e 1’ esi- 
gilo? Ma quali furono i suoi falli? Prese egli parte alla cospirazione 
piemontese? Mainò; cercava anzi di allontanarne quelli che credea di- 
sposti ad associarvisi. Animò forse il principe di Carignano a proce- 
dere francamente nel sentiero della Costituzione? al contrario il suo 
contegno fu la causa principale della funesta inazione, e poscia del- 
r abbandono del principe. Adoperò sua influenza a rannodare intorno 
a lui l’armata piemontese, c a difendere con essa il suolo della patria? 
Ei si guardò ben bene dal farlo. E quando le truppe costituzionali 
giungevano sotto Novara, ove si trovava Gifflenga? a Novara presso del 
conte Della-Torre, a fianco degli Austriaci. Che si vuole di più? Se noi 
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come parlamentario del conte Della-Torre espose 
che il generale *** nell’ intento di addivenire ad un 
convegno che risparmiasse al paese la guerra civile, 
desiderava un abboccamento col colonnello Regis * 
al quale oggetto lo avrebbe atteso sino alle ore 10 
della sera al villaggio di Borgo-Vercelli. Chiese frat- 
tanto si sospendesse il movimento delle truppe co- 
stituzionali, e r ottenne, perchè i capi di queste de- 
sideravano vivamente quanto altri un accomodamento 
che potesse ridondare a profitto delia gloria ed in- 
dipendenza nazionale. 

liberali nelle nostre disavventure riconosciamo in lui il maggiore osta* 
colo che si frapponesse al conseguimento Ai libertà in Piemonte, il po- 
tere assoluto ben potrebbe prestar piena fede a’ nostri detti. 

L' esempio di GifQenga prova d’ una maniera evidentissima che non 
basta mantenersi strettamente fedeli alia monarchia assoluta, bisogna 
indovinarne tutti i secreti, metterne in applicazione tutte le massime , 
approvarne gli abusi, servirla con zelo , con amore. 

Chi non si sente da tanto , e tuttavia non sa decidersi a prender 
posto nelle file dei difensori di libertà, bisogna che necessariamente e 
per sempre rinunzi alla vita politica. 

* In una risposta a questo ragguaglio si fa cenno di una lettera 
scritta dal generale Della-Torre al eolonnello Regis, e rimessa a que- 
sto dal generale Bellotti, e si dice che essa lettera conteneva copia di 
un dispaccio del conte Bubna allo stesso conte Della-Torre, nel quale 
il generale austriaco dichiarava che se i costituzionali avessero con- 
tinuato ad avanzarsi, egli riguarderebbe la cosa come caso di guerra, 
e passerebbe il Ticino. Regis non comunicò questo dispaccio agli altri 
capi costituzionali, e sembra lo giudicasse un agguato tesogli per ar- 
restare la sua marcia. Regis non si poteva persuadere che il conte 
Della-Torre volesse realmente prevalersi dell’aiuto degli Austriaci, ^ 
credeva d’altronde che l’armata di Novara respingerebbe sdegnosa co- 
desti alleati. Non altrimenti potrebbe spiegarsi la condotta del coman- 
dante delle truppe costituzionali il quale, a dire il vero, non prese al- 
cuna di quelle precauzioni che la sua esperienza militare gli avrebbe 
suggerito ove si fosse immaginato di trovare un corpo d’Austriaoi a 
Novara. 
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Verso sera il colonnello Regis recossi in compa- 
gnia del colonnello San Marsano e del conte Lisio 
al luogo designalo, ma il generale *** non si lasciò 
vedere e chiestone il generale Faverges die co- 
mandava la retroguardia , non seppe dare alcuna 
spiegazione di una condotta così strana nelle usanze 
di guerra. 

Nel mattino del 7 il colonnello Regis riprese assai 
lardi il suo movimento, e quando la lesta della co- 
lonna arrivava al ponte della Sesia, il generale Bel- 
lolli comparve nuovamente ad arrestare la marcia 
dei costituzionali , proponendo una seconda confe- 
renza che avrebbe avuto luogo ad una villa chiamala 
la Graziosa al di là di Cameriano. 

^^quesla pure venne accettata. 

Le truppe in una sola colonna precedevano len- 
tamente sulla gran strada di Novara, aspettando di 
ora in ora i parlamonlarii che doveano inviarsi. L’a- 
nimo franco e nobile del colonnello Regis non gli 
permetteva di scorgere in quelle trattative simulate 
un’insidia che Tesilo ha ben presto manifestato. 

L’ intiera giornata fu consumala in una marcia di 
sole quattro ore : si spedivano ufficiali un dopo l’al- 
tro a Novara, ma non si otteneva risposta alcuna. 
Finalmente, verso notte, la speranza di venire a, patti 

> L’autore della ‘risposta di cui ho parlalo dice che il generale *** 
conosceva troppo bene le regole militari per non venire a parlamento 
con uffiTciali teguiii da loro truppe. Ma come mai Regis, San Marsano 
c Lisio potevano penetrare in Borgo-Verdelli seguili da loro truppe 
mentre gli avamposti del conte Della-Torre si trovavano ancora sul 
ponte della Sesia? Sciocca giustificazione d’un modo di procedere ine- 
scusabile. 
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disparve : le colonne austrìache arrivavano alle porle 
dì Novara. 

Non era intenzione dei costituzionali assalire No- 
vara , sibbene assediarla per torle ogni comunica- 
zione da una parte collo straniero , e dall’ altra col- 
r interno, ove col mezzo di numerosi agenti, il par- 
tilo reazionario metteva continuamente inciampi alle 
misure di difesa per la patria che venivano adottale 
dal governo costituzionale ; erano inoltre fatti certi 
che la maggior parte delle truppe del conte Della- 
Torre si rifiutava di venir alle mani co’ suoi compa- 
gni d’armi, e che anzi non vedea l’ora di unirsi 
a loro. 

Nella notte del 7 all’8 la truppa costituzionale ac- 
campò in massa sulla riva dell’Àgogna a due tiri ^ 
cannone dai bastioni di Novara. 

Agli albori del giorno marciò innanzi, e mentre i 
posti avanzali del generale Della-Torre si ritiravano 
sotto le fortificazioni della città, l’avanguardia sboc- 
cava nel piano di Santa Marta ; e già erano stale date 
le disposizioni per occupare la Bicocca e S. Martino, 
quando ad un tratto venne dato avviso di cavalleria 
che sembrava inoltrarsi a destra e ordinarsi sulla 
strada di Bobbio ; non sì tosto una nuvola di caccia- 
tori attaccò il fuoco; erano austriaci diretti da pie- 
montesi contro i loro fratelli: i primi colpi erano 
parlili daU’armala di Novara, e le truppe costituzio- 
nali furono obbligale a rispondervi. 

Alla, indescrivibile sorpresa arrecò la presenza 
dello straniero. I costituzionali aveano ognora con- 
sideralo impossibile cosa che soldati piemontesi 
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aprissero le porle dello Sialo all’auslriaco, persuasi 
ne baslasse sollanlo 1’ abbonila yisla ad unire i 
parlili in un subilo e generoso sdegno, cui nulla 
avrebbe polulo arrestare ; a tal prezzo qualunque sa- 
crifizio ’ sarebbe sembralo ad essi lieve cosa, e n’e- 
ran prova la rallentala marcia, gli abboccamenti pro- 
posti dai parlamentari del generai Della-Torre pre- 
murosamente accettali. 

Terribile momento pei costituzionali fu quello in 
cui, svanitele speranze, sbalorditi gli animi- dei sol- 
dati , ebbero i capi a prevedere d’ uno sguardo lutti 
gli orrori di quella giornata. Tante sventure in una 
sol volta s’aggravavano sulla causa dell’ indipendenza 
italiana, che non reggeva il cuore de’ più intrepidi a 
misurare freddamente l’abisso in cui slava per pre- 
cipitare. 

Il comballimento divenne ben presto generale: 
l’armata austro-piemontese era due volte maggiore 
di forze , la sua posizione di fronte , sostenuta dal 
fuoco delle grosse artiglierie della città, formidabile; 
e già coll’ala sinistra sorpassava quella dei costitu- 


‘ E qui ci rispondono: « Erano pronti a sacriRcare! E che cosa? i 
nuovi lor gradi? Oh no! La costituzione ? Si, anche la costituzione. » 
Non sarà lunga la replica. Regis, San .Marsano, San Michele erano co- 
lonnelli prima della rivoluzione, e colonelli erano l’8 april% n Novara. 
Collegno era maggiore prima della rivoluzione, e maggiore I’8 aprile. 
Lisio avea ricusalo il grado di maggiore, ed era rimasto capitano. Non 
si trattava dunque di sacrificare, o non nuovi gradi, poseiacchè si con- 
servavano gli antichi; il vostro sarcasmo 6 fuor di proposito. Quanto 
alla costituzione , l’ impossibilità di mantenere quella di Spagna era 
ormai fatta evidente dalla caduta di Najioli, ma però non si sarebbe 
mai pervenuti ad una ricongiunzione, senza convenire assieme di basi 
fondamentali della pubblica libertà. 
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zionali, le ballerie falle uscire da Novara fulminavano 
questi ultimi. 

I momenti erano preziosi : si aveano sicuri avvisi 
che gli Austriaci aveano anche varcato il Ticino presso 
Vigevano e che s’incamminavano verso Casale ; il co- 
lonnello Regis ordinò la ritirata *. Cominciata sul- 
l’alba del giorno e sollo il fuoco di un nemico tanto 
superiore, che già minacciava tagliare importantis- 
sime comunicazioni, questa ritirala diventava da un 
momento all’ altro più difficile e perigliosa ad ese- 
guirsi da truppe in gran parte scoraggiale e deserte 
d’ogni speranza. 

La natura dei luoghi impediva alla cavalleria di 
prender parte all’ azione , quindi fu adottalo il par- 
tilo di farla sfilar sul di dietro , ed a proteggere il 
movimento l’ infanteria della divisione San Marsano 
prese posizione sul ponte dell’ Agogna. Fu in quel 
punto medesimo che due sole compagnie di canno- 
nieri di marina in sulla estrema sinistra respinsero 
vigorosamente un intero battaglione ch’era sortilo 
da Novara, e voltolo in fuga, lo inseguirono sino alle 
fosse della città. 

Appena la cavalleria fu piegala in colonna sulla 
gran strada di Vercelli , le truppe rimaste a difesa 
del ponte sull’ Agogna cominciarono a ritirarsi in 
iscaloni. Il primo battaglione del reggimento Mon- 
ferrato , la compagnia della legion reale leggera di 

‘ Forse, malgrado la svantaggiosa posizione, era per noi più eon- 
veniente l’attaccare. A reggimenti che si trovano la prima volta in 
faccia al nemico, ordinando una ritirata, si abbatte lo spirito; un at- 
tacco ardito presentava minor danno, e forse qualche speranza di sue- 
cesso. 
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Ferrerò e due peloUoni dei dragoni della regina for- 
mavano TiiUima retroguardia. 

I perigli di codesta posizione non isfuggirono al 
nemico, che dai campanili della città potea dominare 
i movimenti, e veggendo i costituzionali in una sola 
colonna stretti sopra una sponda di terreno, lun- 
ghesso la quale per estesissima fila prolungavansi , 
raddoppiò il fuoco delle artiglierie e li fece viva- 
mente attaccare alla coda. 

II capitano Ferrerò ed il cav. Monzani * col primo 
battaglione Monferrato sostennero valorosamente rat- 
tacco. Un reggimento austriaco di usseri caricò in 
colonna serrata i due pelottoni dei di'agoni della re- 
gina che chiudevano la marcia , rovesciati questi dal 
numero, si precipitarono addosso all’ infanteria del 
reggimento Monferrato e vi causarono un momenta- 
neo disordine; ma non tardò a ripararvi il colon- 
nello San Marsano, e quegli usseri furono ricevuti a 
tiro di pistola da un fuoco così gagliardo e continuo, 
che dovettero voltare al galoppo le spalle. Il sotto- 

enente Viasso dei dragoni della regina si diportò 
da valoroso, ed ebbe il volto tagliato da più. colpi 
di sciabola. 

Epperò nella cavalleria tro varo nsi delle giovani re- 
clute, nuove alla guerra, che invece di rannodarsi 
' prontamente come gli altri, si diedero a rapida ver- 

. gognosa fuga. 

•• 

* M. de Beanchamp ne parla come di uno dei principali autori 
della rivolta. Il cav. Monzani era un bravo ufflciale, un leale cittadino, 
egli ne die’ prova, ma non prese attivamente parte alcuna alla rivo- 
luzione. 
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Arrivali a tutta corsa alla lesta della colonna vi 
sparsero lo spavento, dicendo ogni cosa perduta, fe- 
rito il loro colonnello ( marchese San Marsano ) e 
fatto prigioniero assieme ad altri uffiziali; le quali 
cose narrando ad una lega di distanza dal luogo della 
pugna, gli animi trepidarono, taluni già dalle arti dei 
reazionarii guadagnali, gettarono il primo grido d’al- 
l’arme ; ben tosto il terribile si salvi chi può fu inteso 
da ogni parte , e porzione della cavalleria , rolli gli 
ordini, si disperse in un batter d’occhio, inesorabile 
alle preghiere, alle minaccie dei prodi ufficiali che 
invano si sforzavano di ratlenerla. 

L’infanteria apprese l’infausta nuova al suo an’ivo 
a Borgo-Vercelli; fino a quel punto avea mantenuto 
l’ordine piu perfetto e s’era valorosamente battuta ; 
ma veggendo allora la maggior parte della cavalleria 
che si allontanava, si credette abbandonala e si die 
in preda al terrore. Rincresce che il colonnello Re- 
gis non abbia fatto caso di un suggerimento che gli 
venne dato, di prendere, pel momento, una posizione 
militare dalla parte di Cameriano, operazione da cui 
non si poteva avere che un ottimo risultalo. 

11 conte Lisio schierò il reggimento dei cavalleg- 
gieri del re sul davanti del villaggio di Boi^o-Ver- 
celli e quivi col suo risoluto contegno fece ancor te- 
sta al nemico. Ma era facile a quest’ultimo, colla smi- 
surata superiorità di sue forze, agire in più sensi, c 
già alcune bande de’ suoi , guadata in agevoli punti 
la Sesia, stavano sotto Vercelli: bisognò precipitare 
la ritirala, ed i soldati giunti a Vercelli nel massimo 
scompiglio , non ascoltando più la voce de’ capi si 
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dispersero per le campagne, solleciti la maggior parte 
di rifuggirsi alle loro case. 

Il conte Lisio col suo pelotone di retroguardia avea 
tentato di arrestare il nemico, ma invano; chè cir- 
condato egli stesso non fece poco a cavarsegli di 
mano. 

Il capitano Rollando, pervenuto a raccozzare uno 
squadrone dei dragoni del re, li ricondusse ancor una 
volta a brillante carica sul davanti del ponte della 
Sesia; ma tutti codesti sforzi d’individuale valore non 
valevano ormai ad impedire l’avanzarsi del nemico. 
Le campagne erano coperte di soldati dispersi. In- 
darno gli ufGziali si adoperarono nel rimanente della 
giornata a riordinarli; non appena si era ricomposto 
un distaccamento, che già come gli altri si sbandava. 

Frattanto la comunicazione con Casale era rotta. 
Le truppe che ancora ordinate restavano, si diressero 
, parte su Crescentino e parte su Chivasso per tentarvi 
il passaggio del Po. 

Ed in tal modo ebbe fine quella funesta e mise- 
randa giornata. 

1 prodi di qualunque paese, di qualunque partito 
non insulteranno al valore sventurato. Le truppe co- 
stituzionali di Alessandria non cedettero che al nu- 
mero, e ad un concorso di deplorabili circostanze 
strano anche in tempi di Rivoluzione. » 


Giunta a Torino nella sera deU’otto la notizia della 
disfatta, affrettossi il ministro della guerra ad ordi- 
nare la ritirala prima sopra Alessandria ove sperava 
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resistere momenlancamcnlc al nemico, e poscia su 
Genova per tentarvi un’ultima, disperata difesa; 
ma più tardi , veggendo che San Marsano e Lisio 
non grano coi loro sforzi pervenuti a ricondurre 
a Torino se non che deboli avanzi di cavalleria, in- 
formato anche che il colonnello Regis più non po- 
teva tener fermo a Casale, in procinto di essere oc- 
cupata da una colonna di Austriaci, mentre altra co- 
lonna minacciava Voghera, Santarosa vide ogni cosa 
senza riparo perduta. 

Radunata la giunta \ annunziolle com’egli si dispo- 
nesse a partir per Genova, onde organizzarvi pos- 
sibilmente una estrema difesa , e la invitò a seguir- 
velo dicendo : « è là che ci chiamano i nostri dp- 
vcri. » Ma nel tempo stesso il ministro della guerra 
era troppo*franco per nasconderle tutta l’estensione 
de’ nostri disastri, e quindi la giunta non seppe ri- 
solvei*si a tal passo , e fu saggio consiglio , come in 
seguito ebbe a scorgersi dagli eventi. 

La giunta prese invece il partito di rassegnare alle 
autorità municipali la cura del governo (Vedi Doc. Z), 
ed il ministro della guerra diè loro avviso nel tempo 
stesso che la cittadella sarebbe stata rimessa ad un 
battaglione di guardia nazionale. Una numerosa depu- 
tazione del corpo decurionale assistette all’ ultima se- 
duta della giunta, nella quale le misure atte a man- 

> .11 principe della Ciiterna presenziò questa sedala di dolorosa ri* 
cordanza. Era appena arrivato da Genova col marchese Prierio. Avendo 
appreso come il governo costituzionale si sostenesse malgrado i peri- 
coli e le calamità che lo circondavano, ritornarono addietro per con- 
sccrarsi a sua difesa: giunsero in un crudele momento, ma non eb- 
bero a pentirsi di aver adempiuto al loro dovere. 

SSXTAno'sA. '■> 
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tenere l’ordine e la pubblica quiete furono accura- 
lanaenle concertale fra uomini, che sebbene nelle po- 
litiche loro opinioni discordi, pur emulavansi nel vo- 
lere il bene del paese, e si rendevano vicendjjvole 
giustizia della santità di loro intenzioni. 

Il tesoro reale, pingue di cospicue somme ad onta 
(Ielle gravi spese nelle ultime circostanze incontrate, 
fu rispettato. Il ministro della guerra chiese solo, ed 
ottenne dalla giunta, una somma di 150,000 franchi, 
per sopperire alla sussistenza ed alle paghe delle 
truppe che partivano da Torino per Alessandria e 
Genova, durante il loro cammino 


' Questa misura presa dal ministro della guerra ond’ evitare clic 
più battaglioni dovendo traversare gran parte del Piemonte fossero 
nella loro marcia a carico de’ paesi pei quali passavano, ed impedire 
che nascessero disordini, tanto a temersi in cosi critiche circostanze, 
die’ luogo ad insigne calunnia ripetuta da molti giornali, e da M. de Beau- 
champ. Dissero che questi ISO mila franchi furono il prezzo della con* 
segna della cittadella. Io dichiaro qui colla certezza che niuno possa 
smentirmi: 1. che gli ufOeiali ai quali era afiìdato il comando della 
cittadella e di sua guarnigione, non fecero diflicollà alcuna all’ordine 
ricevuto dal ministro della guerra di abbandoiinare la cittadella, e che 
non vi apposero condizione di sorta, c 3. che la somma in questione 
è stala pagata dal tesoriere di guerra al maggiore Enrico, incaricalo 
dal ministro, come sta scritto nella lettera ministeriale diretta all’ in- 
tendenza generale di guerra, di servirsene per il soldo c la sussistenza 
delle truppe che doveano partire da Torino, coll’ obbligo di renderne 
conto, e versarne il sopravanzo, qualunque fosse, nelle tesorerie d’ Ales- 
sandria o di Genova. ' 

Precipitali gli avvenimenti, dispersesi le rimanenti truppe, fu impos- 
sibile al maggiore Enrico di seguire puntualmente le istruzioni del mi- 
nistro, ma nonpertanto non è meno pronto quest’ ufliziale a giuslilìcare 
l’impiego da lui fatto della somma statagli consegnata. 

E quindi chiunque si facesse a dire , o ripetere che la cilladelln di 
Torino fu abbandonata alla guardia nazionale a prezzo d' argento od 
a qualunque altra condizione, direbbe o ripeterebbe una menzogna. 
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Nella slessa sera degli 8 arrivò in Torino il gene- 
rale Guglielmo di Vandcourl accorso fin da Lo- 
sanna ad offrire i suoi servigi al libero governo : 
spontaneo sacrifizio d’animo nobile quanto sventu- 
rato! La giunta gli confidò il comando degli avanzi 
dell’armata; — ci lusingavamo avere almen degli 
avanzi. 

Le truppe costituzionali lasciarono Torino nel mat- 
tino del 9 aprile, in numero però di due soli batta- 
glioni, giacché un battaglione della legion reale leg- 
gera, comandalo dal colonnello .Vercelloni, ricusò di 
porsi m marcia, e l’ artiglieria avendo pure dato a 
* divedere non dissimili intenzioni , rimase. La città 
di Torino era trista, ma tranquilla. La guardia na- 
zionale entrò nella eilladella a mezzogiorno, in pre- 
senza del ministro della guerra che partì per l’ultimo. 

Egli prese la strada di Acqui sul timore che quella 
di Asti ad Alessandria potesse venire da un mo- 
mento aH’allro, come correva voce, occupala dal 
nemico. San Marsano, Collegno e Lisio con poca 
inano di cavalleria giunsero poco dopo di lui in 
Acqui; ove T annunzio d’ un’ ultima sventura allen- 
devali. 1 giovani soldati del reggimenlo Genova che 
formavano la guarnigione della eilladella di Alessan- 
dria spaventati all’idea di aver a sostenere le fa- 

' Eppure, secondo U. de Beauchainp, fu lui che diresse il inovimenio 
de’ costituzionali coiltro Vercelli e Novara. Quel movimcnlo ebbe luogo 
il 7 aprile, ed il generale Vandeourt in quel giorno si trovava per cam- 
mino sul gran San Bernardo. .Ma questo non cale, con M. de Beauchamp 
non bisogna badare a cosiffatte inezie. 

* Benché il cav. Collegno, dopo la giornata di Novara, non sia più 
ritornato in Alessandria, nondimeno l’autore dei Trcnle jpurs non du- 
bita di /urlo rinchiuso nella cittadella con 80 pezzi di cannone e fu le 
meraviglie perchè non si sia difeso. 
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lichc di lungo assedio, eransi sollevali, avean fallo 
fuoco sui loro Uffiziali, e non era sialo possibile 
conlenerli che appunlando loro conlro due pezzi di 
cannone. II coinandanle crasi delewninalo ad aprire 
una porla di soccorso lasciando da quella uscire gli 
aniinulinali. Il forlc Ànsaldi^ cui nulla avea sgomen- 
lalo, già si disponeva a rinchiudersi nella cilladella 
con la guardia nazionale, ma la paura e lo sconforlo 
erano universali, pochi volevano sacrificarsi per una 
causa disperala. Ansaldi si vide coslrello a prendere 
la slrada di Genova con quei pochi soldali che fe- 
deli non vollero abbandonarlo. 

Queslo colpo funeslo, e la generale dispersione ‘ 
delle Iruppe seguila persino di quei pochi corpi che 
non avean preso parie ai falli di Novara, fecero ri- 
solvere i capi riunili in Acqui a recarsi direllainenle 
c senza indugio a Genova. 

Ma là pure eran mulale le cose , ed i liberali vi 
avrebbero rinvenulo catene, se i Genovesi veggen- 
dosi costrelli ad abbandonare la causa della costitu- 
zione, non avessero rivolto le generose lor cure ai 
doveri dell’ ospitalità. 

Il generale Della-Torre non avea lardalo a rag- 
guagliare le aulorilà di Genova dei fatti dell’ olio di 
aprile, ingiungendo loro di sottomcltersi. Genova si 
arrese. A pensarlo non si può frenare un primo molo 
di sdegno, ma bisogna esser giusti. Lo stato delle 
fortificazioni, lo scarso numero di truppe, gli animi 
mal disposti di alcuni capi , lullo concorreva a rcn- 
dei e malagevole per i Genovesi una resistenza. Ed 
in fine da chi sarebbero stali soccorei? E se ne 
avrebbe nemmeno avuto il tempo? 
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I! comando di Genova fu, di consenso della guar- 
dia nazionale, rimesso al conte Desgcneys. Le sue 
virtù rassicuravano i Genovesi, lo credettero grande 
abbastanza per tutto dimenticare, e credo non s’in- 
gannassero *. 

Noi fummo salvi per l’ospitalità dei Genovesi: già 
Io dissi, e son dolente di non potermi diffondere su 
tale argomento, di dover soffocare i più teneri sen- 
timenti L Mi sia almeno concesso il dire che il po- 
polo genovese dimostrò un religioso rispetto per la 
sventura. De’ bastimenti eran presti , dei generosi 
soccorsi furono largiti a coloro dei quali si penetra- 

* Desgeneys, di priiicipii assolutista più che liberale, avrebbe perù 
se non amato, servito lealmente e senza il livore dei Della-Torre, dei 
ReveI, degli Andezeno, dei Sanseverino, la costituzione ove si fosse 
mantenuta; ma la dichiarazione di Carlo Felice ed il modo con cui 
venne accolta dal reggente non gli lasciarono alcun dubbio sull’ impos- 
sibilità di una durata, ed egli pensò di mettersi in regola col suo pa- 
drone. Ad onta di questo, caduta la libertà, il corpo decurionalc e la 
camera di commercio di Genova plaudendo, al solito, gli eventi, ed 
adulando il partito che avea trionfato, decretavano c presentavano una 
n^agnifìca gran croce di S. Maurizio in grossi brillanti ed una spada 
con impugnatura in oro, superbamente lavorata al Desgcneys, che 
accettò i doni, ma chiamato un notaio ne dispose immediatamente 
dell’ una a favore dell’ospedale degli incurabili, e dell’altra a favore di 
quello di Pammatone, riserbandoscne l’uso durante sna vita. E fu tratto 
di. nobile disinteresse. Ma l’indirizzo del corpo decurionale in specie 
è rimarchevole per gli antiliberali principii che vi si scorgono, inde- 
gni se reali, codardi se simulati (Vedi Doc. AA.) 

‘ La nostra rivoluzione fcee sparire del tutto ogni avanzo d’astio e 
rivalità fra due popoli vicini. Questo vincolo stretto dalla stima reci- 
proca, fortifìcato da riconoscenza e da comuni sventure , durerà egli 
eterno, indissolubile? Piemonteei e Genovesi confusero loro lagrime al- 
r udire la morte di Garelli che s’avviò al patibolo intrepido, con una 
calma e dignità degna di un discendente dei vincitori di Botta, c d’un 
prode dell’ antica armata italiana. 
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rono i bisogni, a ludo avea pensalo la sollecitudine 
dei Genovesi *. 

Genova non provò il dolore di vedere gli Austriaci 
fra sue mura (Vedi Doc. BB), dolore che pur venne 
risparmialo alla città di Torino, nella quale fece suo 
ingresso il conte Della-Torre il 10 di aprile. 

Il popolo lo accolse freddamente, ed i conlrorivo- 
luzionarii mal ne dissimularono il loro dispetto. Un 
tristo presentimento covava nei cuori; ed il popolo 
non polca a meno di scernere in lui la causa e la 
rovina della rivoluzione. Torino mostrò poca energia, 
rimase al di sotto dei tempi egli è vero, ma questa 
città che per tanti chiari inlellelli e per Tollimo senno 
di ogni sua classe risplende, non potrà mai senza 
ribrezzo sentirsi in collo il giogo del dispotismo, ed 
i suoi voli saran volli in ogni tempo ad ottenere una 
onesta libertà. 

Le truppe austriache occuparono la cilladclla di 
Alessandria e le città di Voghera, Tortona, Casale, 
Vercelli e Novara (Vedi Doc. CC). Il conte Della-Torre, 
ad onta di quanto avea operalo per la monarchia 
assoluta, non fu giudicalo degno di vendicarne gli . 
oltraggi: tale incarico venne riservalo al cav. diRe- 
vel conte di Pralolongo nominalo dal re suo luo- 
gotenente generale negli siali di lerraferma (Vedi 
Doc. DD). 

Le sentenze pronunciale in Torino contro la mag- 
gior parte dei proscritti piemontesi non li sorpresero 

■ A sentire l'autore dei Trente jour> » , Vittorio Emanuele fece di- 
stribuire considerevoli somme ai Piemontesi che s’imbarcarono. Non 
v’ba più di me chi sia disposto ad apprezzare l’eccellenza di quel 
cuore, ma questo fatto i assolutamente falso. 
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punto *. Il dispotico governo del Piemonte meno 
ancora di loro ribellione, come qualificava gli sforzi 
generosi di chi volea rivendicali al popolo i suoi di- 
ritti, avrebbe perdonalo il mite esercizio del potere 
cui nelle menù dei cittadini lunga stagione indole- 
bile starà, contro le calunnie dei nemici di libertà. 
Ben lo sa quel governo; e sallo pure il proscritto 
che in questo solo pensiero ritrova un conforto ai 
suoi dolori *. 

Sono finalmente al termine di mia penosa fatica; 
mi rimane la fiducia di averla fedelmente compiuta, 
di nulla aver trascuralo perchè riuscisse eziandio 
vantaggiosa. Bisognava provare che i Piemontesi erano 
stati trascinali alla rivoluzione dagli eccessi di un 
governo sommamente arbitrario, dalla mancanza di 

‘ Quando io scrissi, iguorava ancora la sentenza del 13 agosto che 
condannava a morte il principe della Cisterna, il marchese Prierio, ed 
il cav. Ettore Perrone come complici della rivoluzione piemontese. Nel 
corso di quest’ opera dichiarai altra fiata , ed ora di nuovo solenne, 
mente dichiaro che quei tre* non ebbero non solo parte alcuna alla 
cospirazione di marzo, ma nemmeno notizia della stessa, giacché tale 
non vuoisi considerare l’incerto remore che loro ne potesse esser giunto 
all’ orecchio. Il marchese Prierìo fu il solo che sentisse a parlarne di 
un modo più positivo qualche giorno prima del suo arresto, e da chi? 
Dal principe di Carigiiano. 

Su quali prove adunque si condannarono della Cisterna, Prierio, e Per- 
rone? L’astio soltanto può avere dettalo di simili sentenze^ se pure 
sentenze chiamar si possono. 

* La Provvidenza serbava un altro sollievo a’ loro mali nell’ amica 
ospitalità dei popoli presso i quali mendicavano un asilo, e la più te> 
nera e commovente riusciva ove i governi per politiche considerazioni 
che non sta a me giudicare, credevano dover ricusare loro protezione 
ai rifugiati italiani. Ma tu, generosa Spagna, tu ci apristi le braccia, 
e su di noi hai versato i tuoi benefizii! Qual piemontese potrà mai di* 
menticare Barcellona? 
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leggi che lulelassero le proprielà, le persone dei cit- 
tadini; bisognava provare che di nostra impresa non 
era unico scopo l’ emancipazione italiana, ma ben 
.anco r ingrandimento, la potenza della casa di Sa- 
voia; laiche i nostri disegni abbracciavano le affe- 
zioni più dolci ed i doveri più sacri ad un tempo ; 
bisognava provare che se il nostro tentativo era au- 
dace non lasciava però di presentare grandi mezzi 
di successo; bisognava far sentire come, per l’ ina- 
zione del principe di Carignano durante sua reggenza, 
ne venisse tolto di utilizzare le risorse di nostra po- 
sizione, come per l’ indegna sua fuga fossero pro- 
sternate le migliori speranze della nazione in lui ri- 
poste, e come a noi durasse e cuore e forza a rile- 
varle se la caduta impensata d’ altro popolo tradito 
non le avesse interamente crollate; bisognava met- 
tere in evidenza come gli uomini fra due parliti on- 
deggianti riescono fatali alla patria, e come il libe- 
rale cui non regge il braccio a sostenere la propria 
opinione incorra nel biasimo dei posteri , e nel di- 
sprezzo di quei medesimi che, non combattuti, eb- 
bero da sua titubanza, da’ suoi timori agevole vitto- 
ria; bisognava far risaltare come i cittadini amanti 
sinceramente lor patria sappiano alle esigenze, alla 
felicità delia stessa immolare la propria predilezione 
per r una o 1’ altra forma politica , e far presentire 
come, se i liberali piemontesi si fossero ostinati per 
altra costituzione che la spagnuola dopo la decisione 
del parlamento napoletano , avrebbero forse susci- 
talo novelle discordie italiane ; -bisognava far ap- 
prezzare come la causa di libertà nelle mani del 
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governo costituzionale cui giustizia e moderazione 
aveano acquistato la stima e l’ affetto dei popoli ben- 
ché da tante e differenti sventure colpita, resistesse 
ai suoi nemici, c come ad abbatterla abbisognassero 
costoro della mano deU’Auslria; bisognava infine 
mostrare come quel cumulo di malaugurate circo- 
stanze che streipò di forze lo sfortunato Piemonte, 
rendesse inutile, impossibile ogni riparo al disastro 
di Novara. 

Ed a tanto io credo essere riuscito con gli uomini 
di coscienza, con gli onesti c sinceri amici di libertà, 
che pure la massima e nobilissima parte costituiscono 
del popolo Europeo. Non mi lusingo ottener giusti- 
zia dai nostri nemici , nè men vano io stimo cer- 
car di convincerli della rettitudine e magnanimità 
di nostre intenzioni ; chè non per questo si sta- 
rebbero dal caluntiiarci. E come no , se i fatti che 
a raccontare non trovano è forza loro di tessere? 
Troppo loro sta a cuore rapirci persin quel rispetto 
che sacrifizii e sventure han di noi saputo inspi- 
rare agli Italiani. Ma non si illudano: ninno dei no- 
stri connazionali vorrà condannarci sulle asserzioni 
di comune nemico. 

Nè ciò solo basta al mio intento: vo’ chiamar gli 
Italiani a meditare le condizioni del nostro paese, gli 
errori, le conseguenze della fallita rivoluzione, di 
quella rivoluzione che dopo secoli fu la prima che 
si tentasse in Italia senza l’intervento, l’aiuto dello 
straniero, fu la prima in cui due popoli si rispondes- 
sero dall’uno all’altro canto della Penisola. L’intero 
assoggettamento d’Italia all’Austria ne fu il risultato 
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pur troppo; iipi badino, l’Ilalia è conf|uistala non sot- 
tomessa. E d’altronde qual era egli mai lo stato suo 
anteriore al 1820? Non era ella di già fatta serva 
deir imperatore, cui le due corlidi Napoli e Torioo 
avean dato lor fede di non accordare ai popoli be- 
nefiche, liberali instiluzioni? Le ultime nostre peri- 
pezie non resero adunque che più semplice la no- 
stra condizione, più diretta la servitù, misero in luce 
nostre catene. 0 Italiani! si sorreggano con dignità 
queste catene, non si squassino mopporlunalamente, 
resti libero il cuore. 

0 giovani dello sventurato mio paese! Egli è in 
voi che rinascono sue speranze. In voi che all’uscire 
dai collegi, dalle case paterne, ovunque volgerete lo 
sguardo, non vi sarà Jalto di scorgere, che stranieri 
insultanti; non avrete dinanzi che un avvenire senza 
gloria , senza onore ; non un bene che vi appartenga, 
non una gioia che non vi possa essere avvelenala dal- 
ringiustizia, dal disprezzo de’ vostri padroni, o peggio 
ancora, dei loro satelliti. Si, o gioventù d’Italia, li di- 
sprezzano, sperano che una vita molle ed oziosa varrà 
a snervare tuo intelletto, che ardore e coraggio li 
staran solo sul labbro. Lo pensano, lo dicono i tiranni, 
c sogghignano ogniqualvolta su le arrestano l’infer- 
nale loro sguardo. Ne dubiti forse ? Valica le Alpi, 
ovunque tu volga il piede apprenderai ben tosto , 
come sul tuo conto la pensino i nemici di libertà , 
che cosa da te ne aspettino gli amici L 

' la ogni parte d’Europa i nemici delle liberali insliluzioni, non 
amano a sentir parlare della gioventù, e noi rimbrottano di eccitarne 
le passioni, e di educarla alla perturbazione, al disordine. Certamente, 
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La spinta è data; la liberazione d’ Italia fia 1’ av- 
venimento del secolo deeiinonono. Scrivano pure a 
talento liste di proscrizione, vadano pure a gara i 
principi italiani in curvare la fronte ai cenni dell’Au- 
stria, posciacliè va loro più a grado regnare con la 
costei forza, che non colle leggi. L’Austria non si 
oppone, e si prepara intanto a raccòrrò il frutto di 


noi vogliamo risvegliare ne’ giovani caori quelle generose passioni senza 
le quali non si acquista ni si difende libertà ; quanto poi a farla slru- 
menlo di perturbazione e disordine, non v’ è alcun che non sappia 
cosa importino tali vocaboli nel vostro gergo; voi non iscorgete or. 
dine e tranquillità se non dove regna assoluto vostro volere senz’ in- 
contrare un ostacolo, un lamento; ove lo stato, l’onore, 1’ avvenire dei 
cittadini sono fatti sgabello a vostre mire, a’ vostri interessi. Eredi di 
fatto della supremazia materiale nella società voi respingete, attaccate, 
insidiate le instituzioni che sole possono sostenerne la supremazia mo- 
rale. La crescente generazione è chiamata a decidere la nostra con- 
troversia. Dessa non si lascierà allucinare da’ vostri solismi, sedurre da 
vostre promesse che l’esperienza ha mostrato quanto valgano, spaven- 
tare da vostre predizioni o minaccie, trasportare da vostre ingiustizie. 
Voi avrete un bell’ abusare del potere, la gioventù non perderà di vi- 
sta che un governo forte e legale forma la sicurezza del cittadino, la 
prosperità dello Stato; voi avrete un bell’ abusare della religione af- 
fascinando lo sconsigliato clero dimentico di sua missione sociale, dessa 
non cesserà di scorgere in questa religione purificala dalle vostre soz- 
zure il simbolo della pace, della felicità dell’umana famiglia, la co- 
rona dei sacrifìzii del cittadino; voi avrete un bel destare la sua in- 
degnazione col vostro disprezzo , dessa non vi risponderà che con la 
severa imparzialità dei suoi giudizii , con l’ animosa rettitudine di sue 
azioni. Ma pure la sua vittoria riuscirebbe incompleta se voi , anche 
poscia sconfitti , aveste potuto corrompere i vincitori. Non sarà vero 
trionfo di libertà se non quando i suoi calunniatori restino soli, divisi 
da quanto v’ha di giusto, d’umano, di sapiente in Europa. Perchè non 
vi è idea propizia, non pensiero morale che a libertà non s’ informi. 
So bene che non alle sole corti dei re esistono suoi nemici, ma gli er- 
rori, le' sventure dei padri non avranno infruttuosamente suonato al- 
I’ orecchio della italiana gioventù. 
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loro acciecamenlo *; niadessapure s’inganna: l’ar- 
dore degl’ Italiani per l’indipendenza nazionale au- 
menta in essi a misura dei sacrifizii che costa. La 
forza dell’Austria non può che ritardare il momento, 
ma nefia più terribile lo scoppio. Non cadranno in- 
fruttuosi i gravi esempi eredati dagli avi nostri ^ e 
quando, al sentore della prima guerra europea, l’Au- 
stria chiederà all’ Italia i suoi figli , i suoi tesori , 
gl’ Italiani sapranno come meglio adoprarli. 

' Nel mentre una terribile inquisizione politica sparge il terrore Tra 
i Lombardi , e vuol procurare ad essi una tremenda lezione , proficua 
alla causa italiana, fu detto che gli Austriaci fan vista di biasimare le 
vendette del governo piemontese e di compiangerne le vittime; ma i 
Piemontesi sanno apprezzare, come lo si deve , questo ipocrito com- 
pianto. Non hanno obliato come nell’inverno del 1799-1800, questi 
stessi Austriaci , abusando della precaria situazione di re Carlo Ema- 
nuele IV, spingessero il suo supremo consiglio a crudeli atti, e lui 
inducessero a calpestare i suoi popoli, per quindi, divenuti suoi detrat- 
tori, proporre la dominazione del loro padrone, come termine ai mali 
del paese. Tentano ora consimile mezzo , ma la loro politica non è 
mutala, dessa conserva ognora lo stesso carattere di mai celata fur- 
beria. Chi potrebb’ essere ingannato? 

E giacché feci parola deH’inquisiziune politica di Lombardia, mi ser- 
virò di ciò che or ora accadde, a provare se a torto, od a diritto usai 
di tale espressione. Addurrò semplicemente i fatti. 

Il tribunale supremo del regno Lombardo-Veneto ha condannato 
il 18 maggio 1821 a morte tredici individui come colpevoli di alto 
tradimento. {Gazzella di Milano dei US, 2G dicembre 1821). 

Basò suo giudizio: 1. sulle risultanze del processo che la commissione 
speciale stabilita in Venezia contro la setta dei Carbonari ha instrutto 
contro codesti individui: 2. sul giudizio consultivo di detta commissione 
in data del 29 agosto 1820: 5. su di altro giudizio consultivo del 22 
gennaio 1821 della commissione di seconda instanza parimente insti- 
tuita contro la setta dei Carbonari. 

Stabilito pertanto che una tale sentenza venne proferita , come si 
enuncia nella stessa, a seguito di processi e giudizii consultivi di due 
commissioni espressamente institnite contro la setta dei Carbonari, egli 
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Neirirnporlante questione che s’agita a’ tempi no- 
stri in Europa, or più che mai per nostra sventura 
complicata da malaccorti ed ostinati partigiani del- 
l’ assolutismo , l’ interesse degli Italiani è quello di 
ogni altro popolo maggiore: chè di sola libertà in- 
terna non è caso per essi, ma di libertà e nazionale 
esistenza ad un tempo. Si traila per loro di vivere 
sollo l’arbitrio del militare austriaco e delle spie, 

0 sotto la protezione inviolabile della legge, di dar 

è chiaro che gl’ individoi condannali, io sono in qualità di carbonari , 
qualità che per sè stessa costituisce il crimine d’ allo tradimento. 

Ma qual è la legge che idenlifìca la qualità di carbonaro e la colpa 
di alto tradimento? 

Un’ordinanza del 2S agosto 1830 pubblicata a Venezia (Monilore 
del 13 settembre 1820) d’ordine di S. M. imperiale c reale, nella 
quale si rendono avvertiti i suoi sudditi, dello scopo che si vuol attri- 
buire alla setta dei Carbonari, e si stabiliscono rispettivamente le pene 
riservale a coloro che ne faran parte, e che non ne denuncieranno i 
membri. 

Ha molli di coloro contro i quali si emanava la citata sentenza ven- 
nero arrestati nel carnovale del 1819-30 ad un ballo del conte Porzia 
vice-delegato dell’ imperatore e re, nella città di Rovigo. 

Arrestati dunque cinque o sei mesi prima della promulgazione, nè 
più rilasciati dalla polizia, in quale modo questa legge potrebbe loro 
applicarsi? 

É ben vero che l’imperatore fece loro grazia della vita, e commutò 
la pena inflitta dal tribunale supremo in venti, quindici, dieci anni di 
duro carcere secondo i maggiori, o minori diritti dei condannali alla 
clemenza imperiale. 

É pero ben terribile quel governo, sotto di coi i miseri puniti in virtù 
di una legge che non esisteva ancora allorché fu commessa I’ azione 
che viene dalla stessa colpita, devono sopportare dieci, quindici, venti 
anni di orribile tortura, eh’ è nolo pur troppo cosa sia duro carcere 
negli Stati di S. M. apostolica. 

M’ accuora talmente il dover concepire la possibilità di un fatto cosi 
odioso, che ad onta della mia naturale avversione per l’ Austria, vorrei 

1 nveee poter dimostrarne la insussistenza. 
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addietro nella civiltà, o di progredire a quel grado 
di cosa che al genio loro è assegnato. 

Muove a sdegno pensare come la felicità dell’Eu- 
ropa divenisse miserabile zimbello di pochi. Nel 1816 
e 1817 sembrava le cose di ciascun paese si accon- 
ciassero per una pacifica instaurazione di governi 
rappresentativi ; e l’imperatore Alessandro erasi dato 
ad iniziare una nuova era di sociale prosperità. Il suo 
nome, già congiunto alla caduta deH’abbaglianle des- 
potismo di Napoleone , stava per associarsi del pari 
allo rislabilimenlo ed al progresso della civiltà, per 
riempiere di sé il decimonono secolo; che i bene- 
fizi politici meglio di qualunque clamorosa vittoria 
s’imprimono nel cuore dei popoli. Ma per quale per- 
verso destino si ristette? Il re di Spagna volle anco 
una volta provarsi all’assolutismo, c calpestando d’un 
piè sicuro ì suoi sudditi, barbaramente li puniva 
del trono serbatogli. Questa infamia scandalosa nella 
storia delle genti non avea a durar lungo tempo, ma 
abbastanza però a far nascere in altrui de’ malvagi 
progetti. 11 ministero del re di Prussia, dimenticando 
a qual prezzo quell’eroico popolo avea dato suo san- 
gue, si studiò fraudarne i desiderii. Quinci il di- 
spetto, la esaltazione dei giovani, quinci gli errori 
che all’esaltazione tengon dietro in ogni Stato mal 
retto della società, e frattanto coloro che di ciò eran 
cagione, ne ritraevano scuse per indugiare l’adem- 
pimento di loro obbligazioni. Il gabinetto austriaco 
avea colto avidamente l’occasione di farsi giuoco 
delle speranze dell’Allemagna, e, stolto nemico d’o- 
gni progresso sociale, avea concepito il disegno di 
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allraversarne randamento. Forse sarà ingiusto l’ae- 
cusare tutti i membri indistintamente di quel ga- 
binetto, di aver bandito tal guerra alla società, ma 
sta sgraziatamente in fatto la spontanea sistema- 
tica avversione dell’ imperatore per ogni liberale in- 
stituzione ehe intenda a migliorarla Egli stesso lo 
disse; ognuno rammenta le sue parole ai deputati 
ungheresi, parole che a lui si bene sotto di ogni 
aspetto si addicono, e ehe io voglio ripetere: « il 
mondo delira, chiede costituzioni immaginarie. » 
Eppcrò un parlamento che voti le imposte e giudi- 
chi i ministri prevaricatori; tribunali indipendenti 
nell’ esercizio di loro funzioni; le proprietà inviola- 
bili ; le pratiche civili al sicuro dall’arbitrio del prin- 
cipe... saranno di tali instituzioni che volendolo, si po- 
tran dire perniciose al bene degli uomini, ma in quanto 
a me nulla vi rinvengo che d’immaginario mi sappia. 

E questa si scorge essere la teoria politica del- 
r imperatore d’Austria, da cui ebbe origine sua na- 

' L’ attuale imperatore seppe guardarsi dal cadere nelle incongruenze 
di suo zio Giuseppe 11 il quale, comunque despota, volle trar partito 
dai lumi del secolo, ed' introdurre grandi miglioramenti nei suoi 
Stati. Il re assoluto si lasciò undarc all’orgoglio di riformatore, ma 
non apprezzò la virtù, ed ebbe a sdegno la giustizia. Francesco I segue 
un sistema più uniforme e consentaneo al suo carattere; se vuole il 
despotismo, lo vuole nei suoi mezzi e nei suoi effetti. Si osservino gii 
alti del suo governo, particolarmente da qualche anno a questa parte, 
dichiarano apertamente all’ Europa che la monarchia assoluta ed illi- 
mitata deve rompere ogni alleanza con un regime mite, illuminato, op- 
portuno al progresso della societò, il quale non ammetterebbe le con- 
dizioni necessarie a respingere, a soffocare le idee liberali. E quindi 
tulli i re d’Europa che non amano il governo rappresentalivo, non hanno 
altro mezzo a servirsi di lor forze contro il naturale movimento della 
società, che di entrare nel sistema dell’Austria. 
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turale antipatia per gli Italiani dopo che non gli 
riuscì far gustare a Milano, a Verona, o a Venezia 
la beata stupidità della Garinzia o della Stiria 

Per prediletto che si abbia V imperatore Francesco, 
non si può non ammettere la superiorità di Alessan- 
dro. Come dunque riuscì al primo trarsi dietro que- 
st’ ultimo? Celate mire ambiziose non conducono 
certo Alessandro a tale sacrifizio; egli ha un cuore 
troppo elevato per non essere che un ambizioso. li 
saggio giovine che avea cosi bene compreso i biso- 
gni della società, non può esser mosso che da altre 
considerazioni di lui più degne, ma Alessandro è 
ingannato. Gli si pose dinnanzi la forza delle società 
seccete, gli si mostrarono pronte a realizzare un so- 
gnato sconvolgimento sociale. Ab! se coloro che primi 
alzarono codesto grido di paura esaminassero lo stato 
della società per rintracciai’vi ciò che v’ha realmente, 
non quello che vogliono scorgervi, non tarderebbero 
a convincersi, come a tali congreghe segrete, ove 
esistano, dal difetto appunto di liberali instituzioni 
derivi forza e possanza. Che dove le anzidette insti- 
tuzioni fioriscono, gli uomini eruditivi si affezionano, 
le diffendono, l’attenzione universale si fissa su di 
questioni positive, le immaginazioni riscaldate si cal- 
mano , ed i perturbatori perdono quel punto d’ ap- 
poggio che loro viene appunto fornito dall’assoluta 
monarchia. Dal giorno in cui promulgherassi uno 
Statuto, dal giorno in cui si ergerà una tribuna, dal 

I L'imperatore, nell’ultimo suo viaggio a Roma, ha dovuto persua- 
dersi che tutte le citlù Italiane sono assai d’accordo sui sentimenti che 
drggiono- inspirar loro i Cesari di Allemagna. 


Digilized by Coogle 


145 

giorno in cui nello Sialo non vi sarà più alcuno al 
dissopra dejla legge, svaniranno per la socielà i pe- 
ricoli nascosti : dessa riprenderà il suo incesso securo, 
solenne! Ma là ove regna la forza brutale non v’Iia 
calma che di apparenza, e le passioni degli uomini 
bollenti diventano esca a fuochi solterranei ; quelle 
slesse passioni che in una socielà da sane leggi re- 
golala darebbero ollimo frullo, sotto uno scettro di 
ferro o di piombo s’inaspriscono, si corrompono, si 
fanno terribili. 

Forse sarebbe ancora in tempo il riparo, ma temo 
che gli uomini invaghiti del despolismo non riten- 
gano ormai che troppo securo il lor trionfo. La facile 
vittoria riportata su Napoli e sul Piemonte li illude, 
li affascina, credono essersi trovali a fronte dell’ Ita- 
lia, e d’averla schiacciala. Stolli! Mai non vi furono, 
le cose da me narrate lo dimostrano: ed io lo doveva 
perché ninno de’ miei connazionali avesse dagli av- 
venimenti del 1820 e 1821 a congetturare l’impo- 
tenza di una rivoluzione italiana. 


SANTinoSA. 
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ANALISI 


DELLA 

COSTITUZIONE SICILIANA 


— ooo^Ooooo — 

TITOLO I. 

OEL POTERE I^OULATIVO 

Del Parlamento. 

Ari. 1. Il parlamenlo fa le leggi, le interpreta, le 
modilica, le abroga, ma i suoi atti sono sotlommessi 
alla sanzione del re. 

2. 11 re è obbligalo ad accordare o rifiutare la sua 
sanzione agli alti del Parlamento, prima di proro- 
garlo 0 di scioglierlo. Non può modificarli. 

3. Il re promulga le leggi. 

4. Il Parlamenlo fissa ogni anno le imposte, il re 
le sanziona. 

5. Le soppressione di un’ antica e la creazione di 
una nuova magistratura, sono considerati atti legi- 
slativi e non possono aver luogo che per un decreto 
del Parlamenlo sanzionalo dal re. 
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6. Il Parlamento deve nella prima sessione di cia- 
scun regno, ricercare accuratamente gli abusi che si 
fossero inlrotlotli nell’esercizio delle leggi costitu- 
zionali durante il regno precedente. Riforma ([ucsti 
abusi 0 ne promuove la riforma. 

7. Il re convoca, proroga, discioglie il Parlamento. 
Non si vale però d’ un tale diritto senza prima aver 
.sentilo l’avviso di suo consiglio privato. 

8. 11 re è obbligato a convocare il Parlamento 
ogni anno. 

9. Se il re discioglie il Parlamento, è obbligalo a 
radunare immediatamente le assemblee elettorali, e 
queste dovranno procedere all’ elezione dei depu- 
tati alla Camera dei Comuni nel termine di giorni 
<|uaranla. 

10. 11 re fa in persona l’aperlura del Parlamento 

0 delega uno fra i pari del regno. 

11. Quando il re fa l’apertura del Parlamento in 
persona, si reca alla Camera dei Pari, siede nel trono 
e pronunzia o fa leggere un discorso. Ninno fra i 
membri del Parlamento può rispondervi. 

' Durante questa cerimonia i principi della famiglia 
reale ed i Pari ecclesiastici prendono posto alla destra 
del trono; i Pari secolari alla sinistra, i membri delia 
Camera dei Comuni di fronte. 1 membri del tribunale 
supremo del regno assistono alla seduta reale. 

12. Finito il discorso del re, i Pari del regno ed 

1 rappresentanti dei comuni gli prestano giuramento 
di fedeltà. 

13. Per la proroga e lo scioglimento del Parla- 
mento si osservano le stesse formalità che per 1’ a- 
perlura, ad eccezione del giuramcryo. 
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14. Il Parlamento si compone di due Camere, la 
Camera dei Pari e la Camera dei Comuni. 

15. La Camera dei Pari è composta dei baroni e 
dei prelati Siciliani che facevano parte dell’ antico 
Parlamento. 

16. La dignità dei Pari secolari è inalienabile, per- 
petua ed ereditaria. 

17. Il re può creare dei nuovi Pari fra i nobili 
Siciliani che posseggano un reddito netto di sei mila 
onde (78,000 franchi). 

18. Le dignità parlamentarie ecclesiastiche sono 
egualmente perpetue ed inalienabili. Si trasmettono 
da un titolare aH’allro ; se si erigeranno nuovi ve- 
scovati nel regno, i nuovi vescovi e loro successori 
diventeranno di picn diritto pari ecclesiastici. 

10. 1 Pari sono eguali nei loro diritti. 

20. Sono consiglieri ereditari della corona. 

21. Siedono nella Camera per ordine d’anzianità 
nella rispettiva carica. 

22. Il presidente della Camera dei Pari è scelto 
dal re per ogni Parlamento fra i membri della 
Camera. 

23. La Camera dei Pari non può deliberare se 
non si trovano presenti trenta almeno dei suoi 
membri. 

24. I Pari secolari possono farsi rappresentare al 
Parlamento dal loro successore immediato , munito 
di procura. 

I Pari tanto secolari che ecclesiastici , possono 
costituire per loro procuratore un altro Pari, ma 
nessun Pari potrà incaricarsi di più d’ un mandato. 
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2o. Qualunque Pari ha diritto di far inserire nel 
verbale della Camera la sua protesta motivala con- 
tro una decisione resa dalla Camera stessa. 

26. I Pari , le loro spose , le loro vedove, finché 
non abbino contralto un nuovo matrimonio e gli 
eredi della dignità, sono giudicati dalla Camera dei 
Pari in affari criminali. 

27. La Camera dei Comuni si compone dei rap- 
presentanti dei popoli del regno. 

28. 1 rappresentanti sono eletti per quattro anni a 
partire dal giorno della prima loro convocazione. I 
loro poteri cessano di diritto allo spirare di detto 
termine. 

29. Se un rappresentante accetta una carica od un 
ufficio, che a termini delle disposizioni costituzionali 
sulle elezioni, lo privi della eligibilità , cessa di di- 
ritto di essere membro del Parlamento. 

30. Non esiste per i membri della Camera dei Co- 
muni alcun diritto d’anzianità. 

31 . La Camera dei Comuni elegge il suo presidente 
per isquillinio secreto, ina l’elezione è sottoposta al- 
l’approvazione del re. 

La Camera vi procede all’ indomani del giorno 
dell’apertura del Parlamenta. 

In questa occasione è presieduta da un protono- 
tarodel regno. 

32. La Camera dei Comuni non può deliberare se 
non si trovano presenti almeno sessanta membri. 

33. Sì r una che l’ altra Camera votano per divi- 
sione. I membri che approvano la mozione vanno a 
collocarsi alla destra, quelli che la rigettano alla si- 
nistia. 
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' 34. Il presidente non dà il suo soiTragio che nel 
caso di eguaglianza di voci. 

35. Qualumjue membro delle due Camere ha di- 
ritto dì fare una mozione. 

36. Ogni progetto di legge dev’ esser presentalo 
alla Camera per iscritto. Egli viene discusso in tre 
differenti sedule prima di esser jmslo ai voli. 

37. La Camera può incaricare una commissione 
scella nel suo seno, deiresame di un progetto di legge. 

58. Nella Camera dei Pari (fuando la commissione 
incaricata di esaminare un progetto di legge fa la 
sua relazione alla Camera, il iribunah^ supremo del 
regno può assistere alla sedala e sedersi dietro la 
scranna del presidente. 

Non può prender parte alla discussione, ove non 
venga inter|tellalo , ed in queste» caso non ha che 
volo consultivo. 

39. yuando la Camera per esaminare un progetto 
di legge si cosliluisce in comitato segreto , il tribu- 
nale supremo non ha il diritto d’ intervenirvi. 

40. Sì runa che l’altra Camera adornano come 
più loro aggrada, le sedute, le discussioni, le delibe- 
razioni. 

41. Qualunque mozione votala dall’ una delle Ca- 
mere, è trasmessa aH’allra perchè vi deliberi sopra. 

42. Qualunque proposizione relativa alle imposte 
dev’esser falla nella Camera dei Comuni. 

La Camera dei Pari ammelle o rigetta la propo- 
sizione; non può modificarla. 

43. (Qualunque proposizi(»ne concernente i diritti 
della dignità di Pari dev’ esser falla nella Camera 
dei Pari. 
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La Camera dei Comuni ammelle o rigella la pro- 
posizione, non può modificarla. 

44. Una Camera non può prendere conoscenza 
degli altari che si discutono daU’altra. 

Però, se le due Camere si trovassero d’ accordo 
su qualche punto di un progetto di legge e dissen- 
tissero sugli altri, nomineranno ciascuna da parte sua 
un certo numero di commissarii: icommissarii delie 
due Camere si riuniranno assieme in conferenza per 
veder di trovare il mezzo di ottenere 1’ uniformità 
del voto. 

45. La mozione rigettata da una Camera non può 
rinnovarsi che nella sessione dell’ anno seguente. 

46. Il He non può prender cognizione delle mo- 
zioni che si discutono nelle Camere. 

47. Allorché una mozione ammessa dalle due Ca- 
mere è presentala alla sanzione del Re , egli l’ ac- 
corda , 0 la rifiuta , sia per iscritto , che a voce. 

In questo ultimo caso il re si reca alla Camera dei 
Pari , ove sono chiamati anche i membri della Ca- 
mera dei Comuni. 

48. Nessun giudice , o magistrato del regno può 
istruir processo , pronunciare , nè eseguire sentenza 
contro i membri delle due Camere del Parlamento, 
o contro 1’ una, o V altra Camera in corpo , per lul- 
tociò che vi si possa esser dello , fallo , discusso c 
deliberato. 

Il giudice 0 magistrato che contravvenisse alla 
proibizione contenuta nel presente articolo, sarà pu- 
nito con una ammenda di mille oncic, (13,000 f.) , 
colla perdila della carica , e colla deportazione per 
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anni dieci , senza che possa essere ammesso ad al- 
legare per attenuare la sua reità, ordini, o commis- 
sioni del re. 

Il re non può far grazia, nè diminuire la pena in- 
corsa dai suddetti contravventori. 

49. Qualora un membro dell’ una o dell’ altra Ca- 
mera del Parlamento venisse accusato , la Camera 
crea una commissione per esaminare l’ accusa e farne 
rapporto. Se la Camera ammette l’ accusa , il mem- 
bro accusato deve ritirarsi , e non potrà riprendere 
il suo posto nel Parlamento prima di essersi purgato 
dell’ accusa. 

50. Allorché la Camera dei Comuni ha ammesso 
un’ accusa, ne raduna le prove, e le rimette alla Ca- 
mera dei Pari che instruisce il processo , e pronun- 
cia la sentenza. 

Se l’accusa riguarda un delitto di concussione, la 
Camera dei Comuni trasmette alla Camera dei Pari 
l’ atto di accusa soltanto. 

51. Si l’una che l’altra Camera hanno diritto di 
far arrestare chiunque facesse loro oltraggio. 

La persona arrestata dev’ esser immediatamente 
rimessa ai tribunali ordinari , se si tratti di cosa di 
cui possa venir instruito un giudiziario processo, in 
caso diverso la persona arrestata sarà messa in li- 
bertà al momento in cui si disciolga o si proroghi 
il Parlamento, e per il fatto stesso di questo sciogli- 
mento 0 proroga. 

52. I membri d’ una delle Camere del Parlamento 
che turbassero con loro eccessi l’ordine, e la decenza 
dell’ assemblea , saranno puniti con la censura ver- 
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baie , con la censura per iscrillo , con V interdizione 
dalle sedute , ed altre pene più severe secondo la 
gravezza dei casi. 

53. Spetta al presidente della Camera mantenervi 
la decenza e l’ ordine ; ma non può infligger pene 
senza il consenso della Camera. 

54. Lo stesso presidente è sottoposto alla censura 
della Camera , che può , trattandosi di gravi cose , 
destituirlo dal suo ufficio, e pronunciare la sua espul- 
sione dalla Camera. 

55. Vi saranno nelle sale delle sedute delle Ca- 
mere, diverse tribune per accogliere le persone che 
non sono membri del Parlamento. 

Non vi avranno. però accesso senza un biglietto 
(irmato dal presidente, o da un membro della Camera. 

Ciascun membro non può dare che un biglietto 
ad una sola persona , il presidente a due. 

56. Le persone che si ricevono nelle tribune, non 
devono aver adosso alcuna specie d’ armi. È loro 
vietato applaudire , o dar segni di disapprovazione. 

57. Quando le Camere si radunano in comitato 
secreto , le tribune devono essere sgombrate. 

58. Il Parlamento ha una tipografia propria nel 
recinto del suo palazzo. 

Il direttore di questa tipografia sarà dipendente 
soltanto, ed immediatamente dagli ordini dei presi- 
denti delle due Camere. 

Delle Elezioni. 

59. Ciascuno dei 23 distretti del regno nomina 
due rappresentanti alla Camera dei Comuni. 
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GO. La città di Palermo ne nomina sei, le città di 
Messina e di Catania tre |>er ciascuna ; ed ogni città, 
0 comune dai 18 mila abitanti all’ insù ne nomina 
due ; ogni città, o comune dai sci ai 1 8 mila ne no- 
mina uno. 

61. L’isola di Lipari nomina un rappresentante. 

62. L’ università di Palernao nomina due rappre- 
sentanti , quella di Catania ne nomina uno. 

65. La classificazione delle città, o comuni parla- 
mentarie, non può subire innovazione che a seguilo 
di un censimento delia po|mlazionc a^iprovalo dal 
Parlamento. 

64. 1 rappresentanti dei distretti , della città , dei 
comuni parlamentarii , non ricevono indennità di 
sorta. 

I ra])presentanli delle università possono riceverne 
sui fondi dello stabilimento , ed in virtù di una de- 
liberazione del corpo universitario che verrà sotto- 
posto all’ approvazione del consiglio civico. 

(Questa indennità non potrà essere maggiore di 
un’ oncia (15 fr.) per giorno. 

65. Non possono essere nominati a ra|>presenlanti 
individui sopra dei quali pesi una accusa in materia 
criminale. 

66. Non possono essere nominati rappresentanti: 

I. I presidenti , e i giudici dei tribunali, e qua- 
lunque ufliciale della magistratura municipale. 

II. Gli ufticiali dei ministeri c delle amministra- 
zioni pubbliche, salvo che i ministri ed i capi d’am- 
ministrazione. 

III. Qualunque individuo che riceva dal Re una 
pensione amovibile. 
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IV. I del'itori dello Stato. 

67. Per {»oter essere nominato rappresentante 
bisogna : 

I. Essere Siciliano. 

II. Aver compiuta V età di anni 20. 

III. P(*ssederc in Sicilia un rcd.liu» nello e vita- 
lizio di 3 m 0 oncie (3,900 fr.) per un rappresentante 
di distretto, di 500 oncie (6,500 fr.) per un rappre- 
sentante della città di Palermo ; di 150oncie(1,950fr.) 
per un raj»presenlanlc di (|ualiin<|ue altra città o co- 
mune parlamentaria; e parimente di 150 oncie 
(1,950 fr.) per un rappresentante di università. Se 
però il rappresentante eletto da una università è 
professore della stessa non è soggetto ad alcuna con- 
dizione di reddito. 

68. Sono elettori di un distretto i Siciliani in età 
di 20 anni che posseggano neirestensione dello stesso 
dislrello un reddito netto, e vitalizio di 18 oncie 
(234 fr.) 

69. Sono elettori della città di Palerino i Siciliani 
di vent’ anni che posseggano nella città o suo terri- 
torio un reddito netto e vitalizio di 50 oncie (65<t fr.) 

0 che vi cmtprano un impiego pubblico a vita ed 
inamovibile del prodttUo di oncie 30f) (l,3iK) fr.) 

0 che siano consoli, o capi delle coii»orazioni le- 
gali d’artigiani, e posseggano nello stesso tempo a 
Palermo un reddib» netto, e vitalizio di 18 oncie 
(234 fr.) 

70. Sono elettori delle altre città , o comuni par- 
lamentarie i Siciliani di 20 anni che posseggono nelle 
loro città 0 comuni, e suo territorio un reddito nello, 
e vitalizio di 18 oncie (234 fr.) 
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0 che vi cuoprano un impiego pubblico a vita, e 
natnovibile del prodotto di 50 oncie (650 fr.) 

0 che siano consoli o capi di corporazioni legali 
di artigiani , e posseggano nello stesso tempo nelle 
città 0 comuni un reddito netto, e vitalizio di 9 oncie 
(117 fr.) 

71. Sono elettori universitarii i rettori, i segreta- 
rii, i professori, ed i dottori di collegio delle università. 

72. Gli elettori di una città, o comune parlamen- 
taria che posseggono un reddito netto, e vitalizio di 
18 oncie (234 fr.) votano anche per l’elezione dei 
rappresentanti del distretto al quale appartiene la 
loro città, 0 comune. 

75. Il reddito netto, e vitalizio di cui agli articoli 
67, 68, 69, 70 e 72 deve provenire sia da proprietà 
di terreni, sia da rendite nello Stato, nelle Comuni 
ed altri stabilimenti pubblici, e sopra particolari. 

74. Gl’ individui che sono sotto il peso di una ac- 
cusa criminale non possono godere del diritto di 
elettore. 

75. Le liste degli elettori di ciascuna parrocchia 
sono dapprima formate dai curati sulla semplice di- 
chiarazione dei ciUadini, che si presenteranno ad 
essi dicendo di avere le qualità richieste. 

Queste liste saranno trasmesse ai capitani di giu- 
stizia di ciascun comune. 

76. La lista degli elettori di ciascun comune è 
formata ed approvata da una commissione composta 
dal capitano di giustizia della comune, e di tre scru- 
tatori che il consiglio civico sceglie nel suo seno per 
scrutinio secreto. 
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A questa commissione si devono presentare gli 
elettori per giustificare i loro diritti. 

77. La commissione di scrutinio dei comuni che 
non sono capo-luogo del distretto, deve trasmettere 
alla commissione del capo-luogo una copia autentica 
della lista comunale degli elettori. 

78. Il protonotaro del regno trasmette al capitano 
di giustizia di ciascuna città o comune l’ordine re- 
lativo alle elezioni. 

11 capitano lo pubblica immediatamente. 

Pubblica in seguilo un avviso agli elettori di 
presentarsi fra tre giorni alla commissione di scru- 
tinio, per ritirare, quando vi sia luogo, la cartella 
di elettore. 

Notifica al pubblico il luogo nel quale si proce- 
derà all’ elezioni, ed il giorno e l’ ora in cui avranno 
principio. 

79. La commissione di scrutinio farà in seguilo 
pubblicare la lista dei candidali, che si saranno pre- 
sentali ad essa, o che le saranno stali proposti come 
elettori. 

80. Ella non è chiamata ad esaminare se i candi- 
dali riuniscono le condizioni richieste. 

Questo esame è riservato primieramente al prolo- 
nolaro del regno, ma le parli che vi hanno inte- 
resse possono appellare da sue decisioni alla Ca- 
mera dei Comuni che pronuncia definitivamente. 

81. Le elezioni dei rappresentanti del dislrello si 
fanno nel capo-luogo del distretto; quelle dei rap- 
presentanti, delle città parlamentarie, nelle stesse 
città. 
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Devono farsi in locali spaziosi da scegliersi per le 
elezioni di distretl»» dal capitano d’anni, per le ele- 
zioni della città dal Capitano di giustizia. 

82. Il capitano d’anni nelle elezioni di distretto, 
ed il capitano di giustizia in «(uelle delle città, assi- 
stiti dai scruU\lori prendono parte alle elezioni. 

Ne esercitano la polizia. 

Pronunziano assieme ai scrutatori sulle questioni 
che potessero insorgere nel corso delle operazioni, 
le loro decisioni vengono sul momento messe in 
esecuzione, ma ne può essere appellato alla Camera 
dei Comuni, che pronuncia in via deiinitiva. 

85. Le elezioni durano otto giorni a partire da 
quello in cui fu pubblicato l’ avviso di presentarvisi. 

84. Gli elettori possono dare il loro voto dalle 9 ore 
del mattino sino a mezzogiorno, e da due ore dopo 
il mezzogiorno sino al tramonto del sole. 

85. L’elettore si presenta al banco della commisione 
di scrutinio, presenta la sua cartella di elettore, e 
pronuncia ad alta voce il nome e cognome del can- 
didato cui vuol dare il suo volo. 

86. Il mastro notaio della città nella quale ha 
luogo l’elezione, scrive sul momento il suffragio 
dell’ elettore sotto il nome del candidato che l’ba 
ottenuto in un registro aperto a tal uopo. 

87. La commissione verifica i voli alla line di 
ciascun giorno di elezioni. 

88. Allo spirare degli otto giorni le commissioni 
di scrutinio procedono alla verificazione generale. I 
candidati che ne ottennero il maggior numero sono 
proclamali rappresentanti. 
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La commissione di scrutinio rilascia loro un cer- 
tificato visato del mastro notaro. 

89. Ogni candidato ha il diritto di farsi rilasciare 
un certificato del numero dei suffragi ottenuti. 

90. Nelle elezioni universitarie, le funzioni di so- 
pra attribuite ai capitani d’armi, e di giustizia ver- 
ranno esercitate dal rettore dell’ università ; e quelle 
del mastro notaro dal segretario dell’università. 

91. Niun pari del regno può prender parte all’e- 
lezioni dei membri della Camera dei CoFuuni. 

92. Niun impiegalo regio, nè altra persona dipen- 
dente dalla corona può ingerirsi nelle elezioni sotto 
pena di 200 oncie ( 2,600 fr. ) d’ ammenda e della 
perdila dell’impiego. 

93. 1 candidali non possono dare nè promettere 
agli elettori denaro o qualunque altro regalo. Non 
possono dar loro pranzi nè feste. Il tutto sotto pena 
di 200 oncie d’ammenda, (2,600 fr.) e di nullità del- 
l’elezione. ■ 

94. Niun corpo o distaccamento di truppe potrà 
far soggiorno nelle città ove si tengono le elezioni. 

95. Se la città ove si tengono le elezioni , è una 
città con guarnigione, le truppe che la compongono 
devono allontanarsi alla distanza di almeno due mi- 
glia due giorni innanzi dell’apertura delle operazioni 
e non possono rientrare che due giorni dopo la chiu- 
sura delle stesse. 

Le truppe di guarnigione però come sopra allon- 
tanale forniranno il servizio di piazza che sarà indi- 
spensabilmente necessario nella città ove hanno luogo 
le elezioni. 
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TITOLO II. 

OBL POTERE ESEOOTIVO 

Funzioni e prerogative del Re. 

96. Il potere esecutivo risiede nel Re. La sua per- 
sona è sacra ed inviolabile. Ma il Parlamento ha di- 
ritto di farsi render conto di tulli gli alti del potere 
esecutivo, e può relativamente a tali alti indirizzare 
al Re tulle le rimostranze c le petizioni che giudica 
convenienti; c dove conosca che ve ne sieno di al- 
tenlatorii ai diritti ed agl'interessi della nazione , il 
Parlamento mette in istalo d’accusa, e punisce i mi- 
nistri e i membri del consiglio privalo del Re che li 
avranno consigliali o che avranno concorso a met- 
terli in opera. 

97. Se il Re abbandona momentaneamente il Re- 
gno, delega l’esercizio del regio potere alla persona 
ed a quelle condizioni che gli sembrano convenienti. 
Il tutto di concerto col Parlamento. 

98. 11 Re rappresenta la nazione presso le potenze 
straniere, dichiara la guerra c la pace. 

99. Conchiude i trattali , ma non può nè cedere 
nè scambiare alcuna porzione del len ilorio Siciliano, 
nè stipulare alcuna condizione che ferisca diretta- 
mente 0 indirettamente la Costituzione del Regno. 

100. Il Re ha un Consiglio privalo di cui è obbli- 
galo a sentir ravviso in qualunque affare d’ impor- 
l’anza e principalmente sulla dichiarazione di guerra, 
sui trattati di pace, d’alleanza e di commercio. 
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101. Il Re csercila il suo potere per mezzo dei 
suoi segrelarii di Stato, i quali sono responsabili in 
faccia al Parlamento del modo con cui hanno eser- 
citalo questo potere, senza che possano mai addurre 
ordini e commissioni del Re per esonerare la loro 
responsabilità. 

102. 11 Re è capo supremo delle armale Siciliane 
di terra e di mare. 

Non può però introdurre nè ritenere in Sicilia al- 
tre truppe sia per terra o di mare che quelle consen- 
tile dal Parlamento. 

103. Non può costringere alcun Siciliano al servi- 
zio militare sia per terra che per mare senza il con- 
senso del Parlamento. 

104. Egli nomina a tutte le cariche, ed a tulli i 
gradi militari, non può però nominare alcun fora- 
sliere senza un’espressa e speciale autorizzazione del 
Parlamento. 

105. Il Re conferisce a sua voglia gli ordini cavai- • 
lereschi, i titoli di nobiltà e le cariche di corte. 

106. Il Re nomina i suoi segrelarii di Stato; i 
membri del suo consiglio privalo; conferisce i benefl- 
zii ecclesiastici sotto il patronato reale, nomina a tulle 
le magistrature giudiziarie ed amministrative, nei li- 

. miti fissali dalla Costituzione. 

Ma la sua scelta non può cadere che sopra Si- 
ciliani. 

107. Non può creare nuove cariche od impieghi 
di lucro senza il consenso del Parlamento. 

108. Può creare delle nuove corporazioni, e dar 
loro regolamenti , col consenso del Parlamento. 

SÀ»TiBOSi. 


Digitized by Google 



162 

109. Accorda pensioni per servigi resi allo Sialo 
ma pure col consenso del Parlamenlo. 

110. Il Re esercila la sua sorveglianza sopra il 
commercio inlerno ed eslerno dello Sialo, e sopra 
lulli gli slabilimenli pubblici del regno. 

1 1 1 . Sorveglia la condona di lulli gli amminislra- 
lori ed ufficiali pubblici. Punisce quelli dei quali i 
Iribunali compelenli abbiano dichiarala la reilà. 

112. Egli assicura fesecuzione dei giudizii pronun- 
ziali dai Iribunali compelenli. 

113. Un capitano d’armi in ciascun dislrello, un 
capitano di giustizia in ciascuna comune, sono spe- 
cialmente incaricali della polizia amministrativa sollo 
gli ordini dei ministri del Re. 

I capitani d’armi sono nominali dal Re, rivocabili 
a suo talento. I capitani di giustizia sono scelli dal 
Re fra i candidati presentali dai consigli civici, c sono 
rivocabili soltanto per riprovevole condotta, c sem- 
pre sulla domanda dei consigli civici, volata alla mag- 
giorità di due terzi di membri. 

114. 11 Re ha diritto di far grazia, e commutare le 
pene inflitte dai Tribunali. 

Ma questo diritto è limitato, quanto ai delitti privali 
al solo caso in cui la parte resa sia stala indennizzata 
dal colpevole ; e quanto ai delitti pubblici a quelli che 
non sono diretti contro la Costituzione del regno. 

115. 1 ministri del Re non possono intervenire sotto 
qualsivoglia pretesto, nelle contestazioni vertenti fra 
cittadini nanli dei tribunali compelenli. 

1 10. La moneta porla scolpita l’effigie del Re. Egli 
ne ordina e ne sorveglia la fabbricazione , ma non 
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può alterarne il peso od il titolo senza consenso del 
Parlamento. 

117. Il Re amministra le rendite dello Stalo col 
mezzo di un consiglio di finanze composto di quat- 
tro gran mastri di conti, e presieduto dal ministro 
delle finanze. 

118. Il ministro delle finanze è obbligato a pre- 
sentare ogni anno al Parlamento il bilancio delle en- 
trale e delle spese. 

Se daH’esame del bilancio, il Parlamento ricono- 
sce il Consiglio di Finanze colpevole di negligenza, 
lo censura. 

Se si tratta di peculato, di concussione o di grave 
irregolarità, la Camera dei Comuni accusa il Consi- 
glio di Finanze, e la Camera dei Pari lo giudica. 

119. Il bilancio dell’amministrazione delle finanze 
sarà, prima di essere presentalo al Parlamento, pub- 
blicalo per mezzo della stampa, affinchè la Nazione 
sia a giorno della situazione finanziaria del regno. 

120. È provveduto alle spese del Re e sua fami- 
glia per mezzo di una lista civile di cui l’ammontare 
vien fissato dal Parlamento per la durala di ciasclie- 
dun regno. 

Della discendenza e della famiglia reale. 

121. La monarchia Siciliana è ereditaria, nel ramo 
attualmente regnante della casa dei Borboni, di ma- 
schio in maschio per ordine di primogenitura e col 
diritto di rappresentanza. 

122. Se la discendenza mascolina arriva ad estin- 
guersi, la corona è devoluta alla femmina che si Iro- 
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vera più prossima nell’ordine di discendenza al mo- 
mento della morte dell’ ultimo maschio. 

1 25. Se il marito della regina muore lasciando dei 
figli di loro matrimonio, e che la regina passi a se- 
conde nozze, il Parlamento nominerà un tutore a 
quello dei figli chiamato al trono secondo l’ordine di 
discendenza. 

124. Se la femmina erede del trono, essendo ma- 
ritata, muore senza figli, il marito non ha alcun di- 
ritto alla corona di Sicilia. 

125. Nel caso si estinguesse la famiglia reale, la 
nazione siciliana s’eleggerà un nuovo Re. 

II principe che verrà scelto dovrà stabilire sua re- 
sidenza in Sicilia. 

126. Tutte le controversie circa la successione alia 
corona di Sicilia che potessero insorgere, saranno de- 
cise dal Parlamento, che sottoporrà le sue decisioni 
alla sanzione del Re, quando il trono non sia vacante 
o contestato. 

127. I membri della famiglia reale non possono 
coutrar matrimonio senza consenso del Re. 

Però un principe della famiglia reale pervenuto all’e- 
là di 25 anni puòcontrar matrimonio senza il suddetto 
consenso, piu*chè non vi si opponga il Parlamento. 

Lo stesso è in quanto al principe che non abbia 
ancora l’età di 21 anni, il quale, dopo aver richiesto ' 
il consenso del Re, lasci passare un anno dal giorno 
delia sua domanda. 

128. La maggiorità pei Re è fìssala a dicciollo anni. 

II Parlamento nomina un consiglio di reggenza per 

esercitare l’aulorilà reale durante la minorità del Re e 
vi oppone quelle restrizioni che crede convenienti. 
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Il Re può indicare al Parlamento quelle persone 
ehe crede più atte alla reggenza durante la minorità 
del suo successore. 

129. Appartiene pure al Parlamento nominare un 
consiglio di reggenza, qualora il re colpito di de- 
menza si trovi impossibilitato ad esercitare le fun- 
zioni reali. 

130. Alla morie del re, l’erede della corona entra 
di pien diritto neH’esercizio del potere, s’egli è mag- 
giore, ma è obbligalo a farsi riconoscere dal Parla- 
mento nel termine di due mesi a datare dal suo av- 
venimento al trono. 

131. Se all’epoca della morte <lel Re, o della Re- 
gina regnante il Parlamento si troverà radunalo, non 
si separerà più per 6 mesi; se prorogato si riunirà 
di pien diritto immediatamente, se sciolto, i mem- 
bri dell’ultimo Parlamento pure di pien diritto ed im- 

' mediatamente si riuniranno. 

Però se il Re è maggiore allorché sale al trono , 
può sciogliere il Parlamento dopo esserne stalo ri- 
conosciuto, ma dovrà tosto e senza il menomo in- 
dugio convocarlo e far procedere all’elezione di nuova 
Camera dei Comuni. 

132. Quando il nuovo Re o la nuova Regina si 
fanno riconoscere dal Parlamento, devono prestare 
nella Cattedrale di Palermo, ed a mani dell’Arcive- 
scovo il seguente giuramento: 

« Io N. N. Re, 0 Regina di Sicilia, prometto ^ 
giuro sulla croce di N. S. Gesù Cristo e sopra i quattro 
evangeli di voler osservare e far osservare la religione 
cattolica, apostolica e romana; di voler osservare, 
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rispettare e far osservare e rispettare la Costituzione 
di questo regno, e tutte le leggi che sono e saranno 
fatte dal Parlamento nelle forme costituzionali. Giuro 
e prometto sulla detta santa croce di mai attentare 
alle leggi stabilite dal Parlamento, nè alia felicità de’ 
miei sudditi. » 

Il Parlamento presterà il giuramento del tenore 
seguente : 

« La nazione che noi rappresentiamo, dichiara 
riconoscere nella persona di N. N. il suo vero e le- 
gittimo Re, 0 Regina costituzionale, ed ella promette 
e giura nel tempo stesso sulla croce di N. S. Gesù 
Cristo e sopra i suoi quattro evangeli di volerlo o 
volerla mantenere in tutti quei diritti che gli o le 
sono dalla Costituzione accordati. 

133. Se il Re di Sicilia verrà ristabilito nel pos- 
sesso del regno di Napoli, od acquisterà altri Stati, 
potrà scegliere nella sua famiglia il principe che dovrà 
regnare in Sicilia. 

S’intende dichiarato che il regno di Sicilia è e deve 
rimanere nell’ assoluta intera indipendenza sia dal 
regno di Napoli, sia da qualunque altro Stato. 

TITOLO III. 

DEI. POTERE OlUOIXl&RIO 

134. II potere di giudicare consiste nell’ applica- 
zione delle leggi ai fatti, tanto in materia civile quanto 
in criminale. 

133. 11 potere di giudicare appartiene esclusiva- 
mente ai magistrati stabiliti dalla legge. 
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156. La giustizia è amministrala in nome del Re. 

137. Un nuovo codice di leggi civili e criminali 
verrà compilalo. 

Tulle le disposizioni in esso contenute dovranno 
esser conformi alle basi ed ai principii costituzio- 
nali, specialmente per ciò che riguarda il titolo pre- 
sente, sarà redatto in lingua italiana. 

138. La Costituzione proibisce qualunque appello, 
qualunque revisione di giudizio se non sono stabiliti 
dalla Legge. 

139. La Costituzione abolisce qualunque giurisdi- 
zione particolare. 

Ciò nondimeno l’ immunità personale degli eccle- 
siastici sarà mantenuta nel nuovo codice, e vi sarà 
regolala coll’ interesse della società, e sulle basi dei 
concordali e delle bolle accettale nel regno. 

Ed in quanto ai delitti militari, cioè delitti com- 
messi da militari nel recinto delle piazze forti, delle 
caserme, nei campi, ed a bordo alle navi da guerra, 
saranno giudicati da consigli di guerra, o da quel 
magistrato che potrà essere stabilito in virtù di un’or- 
dipanza approvala dal Parlamento. 

140. 1 cittadini possono rimettere, per alto pub- 
blico, la decisione di lor cause civili ad arbitri di lor 
scelta. 

I tribunali ed i magistrati saranno obbligali a ren- 
dere esecutorie le decisioni degli arbitri sotto pena 
di 400 oncie (3,200 fr.) d’amenda e della perdila di 
loro grado. 

Qualunque sentenza dev’ essere motivala e vi si 
deve citare l’articolo della legge applicata al fatto 
giudicato. 
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141. II giudizio del giurì in ntaleria criminale, cioè 
il giudizio del fallo dell’ accusalo , porlalo da cilla- 
dini è slabililo dalla Cosliluzione. 

Il nuovo codice ne delerminerà le forme, come 
anche l’applicazione ai membri della Camera dei Pari 
e della Camera dei Comuni. 

142. Il giudizio per mezzo di giurì in maleria civile 
verrà slabililo con quelle norme e quelle modifica- 
zioni che si esigono dalla situazione e dai costumi 
della Sicilia. 

143. Niun ufficiale di giustizia può procedere al- 
l’arresto di qualsiasi individuo senza un mandalo 
firmalo dal giudice competente ed ordinario, munito 
del rispettivo sigillo. 

Questo mandato deve contenere il nome dell’ in- 
dividuo contro cui è spiccalo, l’indicazione del de- 
litto che gli viene imputalo, ed i motivi che hanno 
indulto il giudice ad ordinarne l’arresto. 

144. L’individuo che non ubbidisce al mandato 
regolare del giudice è ribelle alla legge. 

Ma se il mandalo non rivestito di tutte le for- 
malità prescritte dalla legge , l’ individuo contro cui 
è spiccato ha diritto di opporsi a che sia eseguito. 

145. L’individuo sorpreso in flagrante delitto, o 
accusalo dalla pubblica notorietà, può venir arrestato 
senza formalità, e da qualunque persona se si tratta 
di uno di quei delitti che il codice, per la loro gra- 
vità, colloca in una categoria particolare. 

Ma fra ventiquattro ore dall' arresto, gli si dovrà 
communicare il mandalo rivestito di tutte le forma- 
lità prescritte dalla legge. 
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146. I custodi delle carceri non possono ricevervi 
alcun cittadino sopra ordine a voce del magistrato, 
ma devono richiedere che sia loro presentato un 
mandalo d’arresto nelle debile forme. 

Nel caso previsto all’arlicolo precedente, il custode 
può ricevere l’individuo arrestalo, ma deve rimet- 
terlo in libertà qualora il mandato d’arresto rivestilo 
delle formalità prescritte dalla legge non gli venisse 
communicato nelle ventiquattro ore. 

147. Il detenuto ha diritto di provocare dal tribu- 
nale competente una decisione sulla legalità del suo 
arresto. 

148. Il magistrato deve interrogare il detenuto 
prima che spirino ventiquattro ore dal momento che 
fu arrestalo. 

Lo ammetterà nello stesso mentre a prestar cau- 
zione a norma delle forme che saranno prescritte 
dal codice, e dopo questo ne ordinerà immediata- 
mente la liberazione. 

149. Ma se il detenuto è prevenuto di uno di quei 
delitti contemplati nella categoria particolare di cui 
nell’ articolo 145 della costituzione, non sarà am- 
messo a prestare cauzione. 

150. La tortura è abolita senza eccezione. 

151. Qualunque sevizie verso il detenuto resta 
espressamente proibita. 

11 detenuto non dovrà provare che il disagio ri- 
conosciuto indispensabile per assicurarsi di sua per- 
sona. 

Il magistrato che avesse ordinato od autorizzato 
mali trattamenti verso il detenuto, sarà obbligato ad 
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indennizzarlo, perderà la carica e subirà un’amenda 
di cui il codice fisserà ranimonlare. 

152. Le prigioni son poste sotto l’ immediata in- 
spezione dei giudici di pace e sotto l’alta sorveglianza 
del tribunale supremo del regno. 

155. I giudici c qualunque ufficiale di giustizia 
sono responsabili. 

154. Li abusi di potere commessi da un giudice 
o da un ufficiale di giustizia , fan nascere l’azione 
popolare, vale a dire che ciascun individuo, v’abbia 
0 no interesse, è in diritto di provocare dal Parla- 
mento l’applicazione della responsabilità al giudice 
che ha abusato di suo potere. 

155. Quando un giudice o ufficiale di giustizia è 
denunziato al Parlamento per abuso di potere, il 
Parlamento può ordinare che sia sospeso da sue 
funzioni durante l’ instruttoria del processo di cui 
verranno dal codice determinate le forme. 

156. La Costituzione stabilisce dei giudici di pace 
in tutte le comuni del regno. 

Dessi tentano conciliare le controversie che in- 
sorgono fra cittadini. 

1 57. La Costituzione stabilisce dei giudici di prima 
e seconda instanza, dei tribunali di distretto e cinque 
tribunali di appello. 

Il codice regolerà la loro competenza. 

158. La Costituzione stabilisce un tribunale su- 
premo di cassazione. 

159. Allorché il tribunale supremo esaminando la 
procedura riconosce che un individuo è stato illegal- 
mente privato di sua libertà è autorizzato ad ordi- 
narne la scarcerazione. 
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160. Il tribunale supremo può essere consultalo 
dal Parlamento sopra questioni di legislazione. 

161. Il Re nomina i giudici dei tribunali. 

162. Sono perpetui ed inamovibili salvo nei casi 
previsti dalla Costituzione. 

165. 1 giudici dei tribunali di distretto saranno ad 
(^ni tre anni trasferiti da uno ad altro distretto, nel 
modo che verrà determinalo dal nuovo codice. 

164. I giudici di prima e seconda inslanza, come 
pure i giudici di pace sono nominati dal Re ogni due 
anni. 

Possono essere confermali sulla domanda del con- 
siglio civico di loro comune, deliberala a maggioranza 
di due terzi di voli. 

165. I giudici di prima e seconda inslanza ed i 
giudici di pace possono essere destituiti; 

In caso di prevaricazione per sentenza dei tribu- 
nali competenti. 

In caso di cattiva condotta per ordine del Re, quale 
ordine però non potrà essere spedilo se non se pre- 
ceduto da una deliberazione del consiglio civico della 
comune presa , a maggioranza di due terzi di voti , 
e per cui la destituzione sia domandata o consentila. 

166. Qualunque giudice od ufficiale di giustizia 
dev’essere siciliano, deve aver compiuto l’età di anni 
30 e possedere un reddito di 18 oncie (234 fr.) quale 
prescrive la Costituzione per godere del diritto di 
elettore. 

1 67. V’ ha incompatibilità tra l’ ufficio di giudice 
e qualunque impiego amministrativo. 

Questa incompatibilità non sì estende però ai giu- 
dici di pace. 
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168. È proibito a qualunque giudice, eccelluall 
quelli di pace, d’incaricarsi deiramminislrazione dei 
beni di particolari. 

1 69. Vi è un protonolaro del regno incaricalo del- 
l'alta sorveglianza di tutti i nolari. 


TITOLO IV. 

DEI OOHOEl 

170. Gli interessi e Tamministrazione dei comuni 
del regno sono affìdati ad un consiglio civico e ad 
un magistrato municipale. 

171. 11 consiglio civico non può constare di un 
numero maggiore di sessanta , nè minore di trenta 
membri. 

172. È composto dei cittadini che a termini della 
Costituzione godono del diritto di eleggere il loro 
rappresentante al Parlamento. 

Ma se il numero degli elettori di una comune sor- 
passa quello di sessanta, allora tutti gli elettori si 
riuniranno ogni tre anni, per scegliere fra loro i 60 
membri del consiglio civico. 

E se al contrario il numero degli elettori non ar- 
riva a trenta si riuniranno ogni tre anni per comple- 
tarlo, prendendosi a colleghi i cittadini più ragguar- 
devoli della comune. 

175. 11 capitano di giustizia della comune presiede 
il consiglio civico. 

Egli ha volo preponderante in caso di parità di 
suffragi. 
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174. Il consiglio si raduna di pien diritto una volta 
ogni mese. 

Il magistrato municipale può convocarlo straordi- 
nariamente. 

175. 11 consiglio civico delibera sul modo di sta- 
bilire e conservare le rendile della comune. 

Ne sorveglia l’amministrazione. 

176. Regola le spese comunali. 

177. Delibera sui stabilimenti e sui lavori pub- 
blici della comune; si occupa della conservazione e 
del progresso dei primi, sorveglia all’esecuzione dei 
secondi. 

178. Le misure relative alle contribuzioni sono 
parimente l’oggetto delle deliberazioni del consiglio 
civico in ciò che risguardano l’ interesse di sua co- 
mune. 

179. 11 consiglio civico non può imporre alcuna 
tassa nè decretare imprestiti sforzosi senza l’auto- 
rizzazione del Parlamento. 

180. Non può impedire , nè restringere l’entralà 
o la sortita delle mercanzie e di qualunque derrata. 

181. Egli non può impedire nè ristringere l’uso 
legale della proprietà. 

182. Però nelle circostanze straordinarie cóme di 
pestilenza, incendio, innondazione, terremoto, sbarco 
di nemico, il consiglio civico è autorizzato ad ordi- 
nare imprestili sforzosi. 

Ma i proprietarii non domiciliati nella comune non 
vi possono essere assoggettati, ed i cittadini che si 
credessero pregiudicali sia dall’ ordine come dal ri- 
porlo dell’ imprestilo potranno sporger ricorso al 
Parlamento. 
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183. Il consìglio civico riceve i conli dal magislralo 
municipale. 

Egli ne affida l’esame preparatorio ad una com- 
missione di cinque membri scella nel suo seno. 

Questo esame ha luogo alla presenza del magistrato 
municipale o de’ suoi delegati. 

Il consiglio, dopo aver sentilo il rapporto della 
sua commissione, approva e rigetta i conti del ma- 
gislralo. 

184. Il magislralo, una volta approvati i suoi conti 
dal consiglio civico, resta pienamente discaricalo. 

185. Se i conti sono dal consiglio civico rigettali, 
allora la commissione dei cinque membri, attiva l’ac- 
cusa del magislralo nanli i tribunali ordinari!. 

186. I membri del magistrato municipale, i loro 
parenti o congiunti sino a quel grado che verrà dal 
còdice dichiarato , non possono dare lor volo , nè 
quando il consìglio nomina la commissione di cin- 
que membri , nè quando delibera sull’ approvazione 
del conto. 

187. l conti dell’amministrazione del magislralo 
municipale saranno stampali e pubblicali. 

Tulli i cittadini della comune hanno diritto di ve- 
dere idibri di suddetta amministrazione e di pren- 
dere conoscenza di lor contenuto. 

188. 11 magistrato municipale di ciascheduna co- 
mune è conservalo nel suo numero attuale e nei 
suoi diritti e qualificazioni onorifiche. 

189. Egli è scelto fra i proprietari del comune 
dal consiglio civico a scrutinio segreto, ed a semplice 
maggiorità. 
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Tulli gli anni nel mese di maggio un membro del 
magislralo municipale deve sorlir di carica, e sarà 
rimpiazzalo da allro scello dal consiglio civico nel 
sopradello modo. 

190. Non possono esser membri del magistrato 
municipale le persone interessale in qualsivoglia 
impresa, od affillamenli delle vendile comunali. 

191. 11 magislralo municipale rappresenta la co- 
mune. 

192. Veglia al benessere ed alla salute pubblica 
sotto r autorità del magislralo supremo di sanila del 
regno. 

193. Molle in esecuzione le decisioni del consiglio 
civico, amministra le rendile del comune. 

194. Sorveglia alla polizia dei mercati, all’ esattezza 
dei pesi e misure , e fa osservare il nuovo sistema 
metrico. 

19o. Nomina i suoi impiegali e li rimpiazza ad 
arbitrio. 

196. La Costituzione inibisce a qualunque autorità 
del regno di frastornare i consigli ed i magistrali 
municipali nell’ esercizio di loro attribuzioni, e d’u- 
surpare una parte qual ch’ella siasi nella direzione 
di loro affari e di loro interessi. 

197. Qualunque cittadino ha diritto di farsi accu- 
satore del consiglio e dei magistrali municipali appo i 
tribunali competenti ed ordinarli che giudicano con- 
formemente alla legge. 

198. Resta espressamente proibito ai consigli ed 
ai magistrali municipali di mettere ostacolo, o d’ in- 
cagliare in qualunque modo la libera circolazione- 
delie derrate nell’ interno del regno. 
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TITOLO V. 

OARAHZIE E OOVBEI OBI OlTTADIHl 

199. Il ciltadino Siciliano non riconosce altre au- 
torità, tranne quelle che sono d^lla legge costituite. 
Niun magistrato gode di autorità inerentemente a 
sua persona, ma non la ripete che dalla legge. 

200. 11 cittadino Siciliano non può essere punito 
che in forza di una legge fatta e promulgata ante- 
norrnente all’ azione che gli viene imputala. 

201 . Egli ha diritto di resistere a chiunque, senza 
esservi espressamente autorizzato dalla legge, lo vo- 
lesse colla forza, o con minacele costringere ad agire 
contro sua voglia. 

202. Egli può pubblicare le sue opinioni colla 
stampa senza essere soggetto a censura preventiva, 
salvo Teccezione portata dall’articolo seguente. 

203. Gli scritti sulla teologia dogmatica e morale, 
sul cullo della chiesa cattolica romana, i catechismi, 
le traduzioni, ed i commenlarii dell’ antico e nuovo 
testamento , sono sottoposti alla censura preventiva 
del vescovo. 

Sono egualmente sottoposti alla revisione di un 
magistrato delegalo dal Re ed incaricalo di esami- 
nare se lo scritto contenga cosa contraria ai diritti 
cd all’Immunità della chiesa siciliana. 

204. Si potrà però della decisione del vescovo 
appellarsi all’ arcivescovo, e se fosse appunto l’ arci- 
vescovo che avesse rifiutato la licenza di stampare 
l’appello, in questo caso sarà portalo nanliil giudice 
conservatore della immunità della chiosa siciliana. 
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11 secondo appello nel pnmo caso sarà portalo 
nanti del suddetto giudice consenalore , e nel se- 
condo caso nanti del tribunale d’ appello competente. 

205. La pubblicazione di scritti che appartengano 
ad una o più delle qui sotto descritte categorie co- 
stituisce un delitto. 

I. Scritti diretti contro la Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana; 

IL Scritti portanti allentalo contro il buon co- 
stume ; 

III. Scritti offensivi verso la persona del Re ; 

IV. Scritti offensivi verso i membri della fami- 
glia reale; 

V. Scritti contro le basi fondamentali della Co- 
stituzione ; 

VI. Scritti che provochino apertamente e con 
animo deliberato, la disubbidienza alle leggi, agli 
ordini, e sentenze dei magistrali aventi per oggetto 
l’esecuzione delle leggi, senza che possa da questa 
disposizione inferirsi, che non sia permesso a qua- 
lunque Siciliano di pubblicare liberamente la sua 
opinione sulle leggi, e sopra un allo qualsiasi del 
potere esecutivo, e del potere giudiziario. 

VII. I libelli infamalorii e calunniosi; gli scritti 
che svelassero i secreti scandalosi delle famiglie. 

206. Il codice determinerà le pene applicabili ai 
delitti contemplati nelle categorie slabililè dall’ arti- 
colo precedente. 

207. La persona offesa da qualche stampato porta 
la sua querela ai tribunali competenti a termini del 
codice. 

SA.ÌT1R0SA. 
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L’ inslruzione ed il giudizio avrà luogo nella stessa 
guisa degli altri alTari criminali del regno. 

208. Lo stampatore è obbligato a far firmare il 
manoscriuo dall’ autore alla presenza di due te- 
slimonii. 

Dovrà conoscere pienamente la persona da cui 
gli venne rimesso il manoscritto originale. 

209. Deve apporre al libro od altro stampato il 
suo nome , il luogo e 1’ anno in cui si eseguì la 
stampa. 

210. Rimette al ministro dell’ interno un esemplare 
dell’opera, 

211. Lo stampatore è obbligato a palesare il nome 
dcH’autore nel sol caso che gliene venga fatta inti- 
mazione dal giudice ordinario nanli cui sarà stata 
portata querela contro l’opera. 

Lo stampatore incorre nella responsabilità dell’au- 
lore ove non voglia svelarlo. 

212. 11 cittadino Siciliano può liberamente parlare 
su qualunque soggetto politico e lagnarsi con egual 
libertà delle ingiustizie che credesse aver sofferto. 

1 magistrati non devono badare ed aver alcun ri- 
guardo ai denunciatori dei cittadini. 

213. Ove però questi discorsi fossero di lor na- 
tura tali da appartenere ad una o più categorie de- 
gli scritti enunciate a Tari. 203 della Costituzione 
saranno un delitto. 

214. Tutti idiritti feudali, diritti privativi, presta- 
zioni servili ed altre obbligazioni provenienti da rap- 
porti tra vassallo e signore sono e restano aboliti 
per sempre. 
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215. Nìun Siciliano, a qualunque classe apparten- 
ga, può ricoprire due impieghi pubblici lucrosi ad l 
una volta. 

216. Niun straniero può ottenere lettere di natu- 
ralizzazione se non che per atto del Parlamento. 

Questa naturalizzazione non gli dà il diritto di po- 
ter essere nominalo alle cariche del regno, ma assi- 
cura questo diritto a’ suoi figli. 

217. Alcun Siciliano non può entrare al servizio 
di potenza straniera senza l’aulorizzazione dei Re. 

218. 11 Siciliano che con autorizzazione del Re si 
trova al servizio dello straniero, non potrà in alcun 
caso e senza rendersi reo di tradimento, portare le 
armi contro la patria. 

219. Alcun Siciliano non potrà esimersi dalle fun- 
zioni di giuralo o giudice del fatto, a meno che non 
ne abbia ragionalo impedimento di parentela o d’ a- 
micizia colle parli interessate. 

220. Qualunque Siciliano deve conoscere la Costi- 
tuzione del Regno. 

I curati ed i magistrali municipali sono obbligali 
a diffonderne l’ inslruzione nel popolo di loro parroc- 
chie 0 comuni. 

Ne verrà falla lettura due volte l’anno nelle scuole 
pubbliche. 

TITOLO VI. 

DELLA RELIOIONE NAZIONALE 

221. La religione cristiana come vien professala 
dalla Chiesa Cattolica Apostolica Romana, è la reli- 
gione della nazione siciliana. 
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222 Niun altro cullo potrà essere esercitalo pub- 
blicameli le nel regno. 

225. Il Re (leve professare la religione nazionale. 

Ove professasse altro cullo, s’ intenderebbe per 
questo decaduto dal trono di Sicilia. 

Tale èia Costituzione Siciliana, spogliala di mollis- 
sime ripetizioni e d’infinite minutezze. Son certo che 
raffrontando il mio lavoro col lesto della Costituzione 
stessa, si durerebbe fatica a riconoscerlo sulle prime. 
La sanzione reale che a quell’epoca non era peranco 
ristretta nei limili costituzionali, avea modificalo e 
spesso d’una maniera assai vaga c confusa una parte 
degli articoli proposti dal Parlamento. Per riempiere 
molle lacune, schiarire molti passi che oscuri resta- 
vano, ho dovuto procurarmi particolari schiarimenti, 
quali però ebbi cura di attingere a sicurissima fonte. 

Dissi a pagina 50 di quest’opera che la Costitu- 
zione Siciliana era assai più popolare della Carla 
francese; e credo non ne possa rimaner dubbio. 
Avrà osservalo il lettore come la legge elettorale fa- 
' vorisca in Sicilia i piccoli proprielarii , come vi si 
trovi indipendente la Camera dei Comuni per essere 
esclusi tulli i pubblici funzionarii ad eccezione dei 
ministri, come il Parlamento vi eserciti un vero po- 
tere legislativo, avendo il diritto dell’ iniziativa nelle 
leggi, e come finalmente i Comuni Rappresentali da 
corpi numerosi , popolari e da magistrali eletti da 
questi ultimi , godano della più alla indipendenza 
nella loro amministrazione. 

Stimo inutile spingere più oltre il confronto. Del 
resto non fu mia mente insinuare che la Carta fran- 
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cese non sia instituzionc politica abbastanza tutelare. 
Degno monumento della saggezza di Luigi XVIII, 
desidero eh’ ella assicuri colla sua lunga durala a que- 
sto re legislatore la riconoscenza di molle genera- 
zioni francesi. Fui tentalo soltanto di ricordare col- 
resempio, agli spirili imparziali ed a quei tali che 
non hanno ancora modificalo loro opinione sugl’ in- 
teressi di parlilo, che la Carla la quale per essere 
una costituzione completa abbisognerebbe di più leggi 
organiche, sarebbe desiderabile che acquistasse con 
esse uno spirilo più consentaneo ai principii demo- 
cratici , i soli che possano mantenere la pubblica 
libertà. 

Ma ritorno alla Sicilia, a questo suolo prediletto 
dalla natura, che sotto quella costituzione che la no- 
biltà siciliana aveva nel suo patriotismo innalzato 
sulle feudali rovine , avrebbe veduto risplendere il 
sole dei suoi giorni migliori. Ma speranze, avvenire, 
lutto disparve, non restò che l’assoluta monarchia, 
il regno dell’arbitrio nel suo squallido deforme aspet- 
to. Eppure nella Costituzione Siciliana non v’era cosa 
che potesse tlar ombra od allarmare, per gl’interessi 
del trono; non accennava tampoco farsi strada ad 
altro sistema politico, ad altro stalo sociale. La san- 
zione reale illimitata, il diritto di sciogliere il Parla- 
mento, una Camera ereditaria, offrivano al potere gua- 
rentigie abbastanza rassicuranti; ma bastava a Ferdi- 
nando il trovare nella Costituzione un ostacolo a sua 
voglia di disporre a capriccio delle persone e delle 
cose dei suoi sudditi. Nulla valse a ratlenerlo: gli 
obblighi solenni contratti verso l’antica Costituzione 
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Siciliana al suo ascendere sul trono nel i 7^9, queUt 
posteriori verso la nuova Costituzione nel 1® ago- 
sto 1812 e 22 ottobre 1814, non furono a’ suoi 
sguardi che semplici cerimonie. L’anno 1821 fu sug- 
gello deir opera. Ferdinando di un solo giuramento 
mostrossi osservante, quello fatto internamente a sè 
slesso di voler governare i popoli da padrone asso- 
luto. Io non intendo insultare alla maestà del re. Rac- 
conto dei fatti incontestabili che a{q>ar tengono alla 
storia, alle giuste lagnanze dei popoli. 

Non ha mollo un nobile amico delF Italia, lord 
Bcntinck, levò sua voce nel Parlamento della gran 
Brettagna (seduta del 22 giugno 1821) per chiedere 
che la Nazione inglese non si mostrasse col suo si- 
lenzio più a lungo complice dell’ oppressione di Si- 
cilia. Enumerò i sagrilìzi ai quali si assoggettarono 
i Siciliani per accogliere il re , allorché profugo per 
due volte cercò un asilo in mezzo a loro, e i gene- 
rosi sforzi fatti per difenderne e sosleneime la causa 
nella Calabria , sagriGzi e sforzi che Ferdinando ri- 
salito sul trono non fu tardo a rimunerare di un atto 
che distruggeva le antiche in un colle recenti libertà 
della Sicilia, la quale ridusse a nulla più d’ un’ altra 
provincia dei suoi Stati. Lord Benlinck avrebbe po- 
tuto aggiungere che questo atto di violenza fu pre- 
ceduto da arresti arbitrarli, da minaccie, da intrighi 
di ogni sorte, che le petizioni dei comuni chiedenti 
/a convocazione del Parlamento furono neglette, di- 
spiezzale, e costarono persino la libertà ai loro re- 
dattori ’.Chè se fu triste cosa l’avere gran parte dei 

' Galosso ebbe a soffrire uua deteazioiie di tre anni per aver pr»> 
posto un (al mezzo al Consiglio Civico della Comoue di MisUmerL 
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nobili obliato l’onore c la dignità di loro condizione, 
ed abbandonalo codardi e traditori gl’ interessi delia 
pubblica libertà , fu mollo più abboniinevole il ve- 
dere eome codesti nobili rinvenissero degli ausiliarii 
fra quelli uomini che aveano professato fin allora 
principii liberali. Stretti in quella incomprensibile 
alleanza, si diedero a secondare i disegni del re, ed 
ingannarono la nazione che si trovò tutto a un tratto 
sotto il giogo, ed ebbe a scorgere nemici in quelle 
file nelle quali sperava difensori. Qual profitto ne 
aveste, spergiuri custodi della Costituzione di vostro 
paese? L’avvilimento, la miseria della Sicilia, il po- 
polo a discrezione di chiunque vuol con tasse e bal- 
zelli malmenarlo. Se questo era vostro scopo , 1’ a- 
vele raggiunto, ma se avete speralo raccòrrò il frutto 
v’ ingannaste d’assai. Sono li stranieri che sei divo- 
rano. La Sicilia pasce 8 mila Austriaci, le sue rendile 
sono ipotecale da prestili dei quali il governo di 
Napoli non impiega neanco il quarto per i bisogni 
di quest’ isola sfortunata. Sparisce il danaro d’ un 
modo rapido e spaventoso, non si veggono che cre- 
ditori trascinanti in giudizio i loro debitori, ovunque 
abbattimento, disgusto, difiìdenza, inquietudine. Ecco 
ciò che restò alla Sicilia , rovesciata la libertà. Così 
lagrimoso risultalo dovrebbe suscitare di grandi e 
generosi pentimenti. Sarebbe ancor tempo: la patria 
come la vera religione non conoscono falli inespiabili. 
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L’autore della Jlipoluzione Piemontese^ che, come egli 
stesso confessa, propendeva per la Costituzione Siciliana, 
ne pubblicò l’analisi in appendice della sua opera ; ed ha, 
per così dire, trascurata la Costituzione Spagnuola, quella 
che appunto era stata proclamata in Piemonte ed in Na- 
poli, quella che esercitò tanta influenza nelle rivoluzioni 
di altre parti d’Europa e d’America. Infatti, come dice 
il signor De Pradt nel suo interessantissimo libro L' Eu- 
rope et VAmérique en 1821, la Costituzione Spagnuola 
ha fatto così rapide conquiste che restano esempio unico 
nella storia. Noi perciò, persuasi come siamo che essa 
racchiuda più d’ogni altra garanzie di libertà vera e du- 
revole pel popolo, stimiamo opportuno di riprodurla. 
Valga ad appoggiare la nostra asserzione il non esservi 
che una sola Camera legislativa, eletta dal popolo, e 
quindi non soggette le leggi alla trafila dell’aristocratica 
Camera dei Pari; l’art. 9S che esclude dalla Camera i 
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mioistri e grinipiegati della casa reale; Tari. 1S7 il quale 
provvede a che la Camera, separandosi^, instituisca una 
Deputazione permanente, incaricata di vegliare all’adem- 
pimcnto della Costituzione; l’art. 172 che proibisce al 
re di sciogliere o sospendere la Camera, incagliarne le 
discussioni cd impedirne le riunioni alle epoche deter- 
minate dalla Costituzione. Di questi ed altri pregi della 
Costituzione Spagnuola giudichi il Lettore, cui siam per- 
suasi aver fatto cosa gradita, inserendo questa a con- 
fronto di quella di Sicilia. 


COSTITUZIOIVI! DI SPACtIVA 

(Promulgala in Cadice il 19 marzo 1813. ) 


TITOLO I. 

DELLA NAZIONE SPAGNOOLA E DEGLI SPAGNDOLI 


Della nazione spagnuola. 

Art. 1. La nazione spagnuola è la riunione di tutti gli 
Spagnuqli d’ambi gli emisferi. 

2. La nazione spagnuola è libera, indipendente, nè è 
nè può essere patrimonio d’alcuna famiglia o persona. 

3. La sovranità risiede essenzialmente nella nazione, 
e ad essa sola appartiene esclusivamente il diritto di sta- 
bilire le leggi fondamentali. 

k. La nazione è obbligata a conservare e proteggere 
con leggi savie e giuste la libertà civile, le proprietà e 
gli altri diritti legittimi di tutti gl’individui che la com- 
pongono. 
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Degli Spagnuoli. 

K. I. Sono Spagnuoli tutti gli uomini liberi nati e sta- 
biliti nei domimi delle Spagne come li figli de’ medesimi. 

II. Li forestieri che abbiano ottenuto dalle Cortes 
carta di naturalizzazione. 

III. Quelli che senza la stessa provino dieci anni 
di domicilio acquistato secondo la legge in qualunque 
parte della monarchia. 

IV. Li liberti dacché acquistano la libertà nelle 
Spagne. 

6. L’amor di patria è una delle principali obbligazioni 
di tutti gli Spagnuoli, cosi pure l’essere giusti e benefici. 

7. Ogni Spagnuolo è obbligalo ad essere fedele alla 
costituzione, obbedire alle leggi e rispettare le autorità 
costituite. 

8. È pure obbligato ogni Spagnuolo senza distinzione 
alcuna a contribuire, in proporzione de’ suoi averi , ai 
pesi dello Stalo. 

9. É pure obbligato ogni Spagnuolo a difendere la pa- 
tria con le armi quando vi è chiamato dalla legge. 

TITOLO II. 

DEL TERRITORIO DELLE SPAGNE, 

SUA RELIGIONE E GOVERNO, E DEI CITTADINI SPAGNUOLI 

Del territorio delle Spagne. 

10. 11 territorio spagnuolo comprende nella Penisola 
con le sue possessioni e isole adiacenti, Aragona , Astu- 
ria, la vecchia e nuova Castiglia, Catalogna, Cordova, 
Bstrcmadura, Galizia, Granata, Jaen, Leone, Molina, 
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Marzia , Navarra , Provincie Vascongade, Siviglia e Va- 
lenza, le Isole Baleari e le Canarie, con le altre posses- 
sioni di Africa. NeirAmerica Settentrionale , la Nuova 
Spagna, con la Nuova Galizia e Penisola de Youckatan, 
Guatimala, le provincie interne di Oriente, Provincie in- 
terne d’Occidente, l’isola di Cuba, con le due Floride , 
la parte spagnuola dell’isola di San Domingo, e l’isola di 
Porlo Ricco, con le altre adiacenti a queste ed al conti- 
nente nell’ imo ed altro mare. NeU’America Meridionale, 
la Nuova Granala, Venezuela, il Perù, Chili, le provincie 
del Rio della Piata, e tutte le isole adiacenti nel mare Pa- 
cifico, e neU’Allantico. Nell’Asia le isole Filippine e quelle 
che dipendono dal loro governo. 

11. Si farà una divisione più conveniente del terri- 
torio spagnuolo, con una legge costituzionale, tosto che 
le circostanze politiche della nazione lo permetteranno. 

Della Religione. 

12. La Religione della Nazione Spagnuola è, e sarà 
perpetuamente la Cattolica Apostolica Romana, unica ve- 
ritiera. La Nazione la protegge con leggi savie e giuste, 
e proibisce T'^sercizio di qualunque altra. 

Del Governo. 

15. L’ oggetto. del Governo è la felicità della nazione, 
posto che il fine d’ ogni società politica, non è altro che 
il ben essere degl’ individui che la compongono. 

là. 11 Governo della Nazione Spagnuola, è una Monar- 
chia moderata ereditaria. 

15. La potestà di fare le leggi, risiede nelle Cortes con 
il Re. 

16. La potestà di far eseguire lo leggi, risiede nel Re. 
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17. La potestà di applicare le leggi, nelle caase ci- 
vili e criminali, risiede nei tribunali civili stabiliti dalla 
legge. 

Dei Cittadini Spagnmti. 

18. Sono cittadini quei Spagnooli che per ambe le li- 
nee traggono la loro origine dai dominii spagnuoli , di 
tutti e due gli emisferi, e sono stabiliti in qualunque parte 
de’ medesimi dominii. 

19. É pure cittadino ogni forestiero che acquistando 
dei diritti di essere Spagnuolo, otterrà dalle Cortes la 
carta speciale di cittadino. 

20. Perchè lo straniero possa ottenere dalle Cortes la 
detta Carta, dovrà essere ammogliato con una spagnuola, 
0 avere introdotto o stabilito nelle Spagne qualche in- 
venzione o pregievole industria , o acquistato de’ beni 
stabilì per li quali paghi una contribuzione diretta, o 
stabilito nel commercio con un capitale proprio e con- 
siderevole a giudizio delle medesime Cortes, o aver pre- 
stato de’ servigi segnalati, in bene e difesa della nazione. 

21. Sono pure cittadini li figli legittimi dei forestieri 
domiciliati nelle Spagne , che essendo nati nei dominii 
spagnuoli, non siano sortili mai dal Regno senza licenza 
del governo; aventi ventun anni compili, e stabiliti in 
qualunque parte dei medesimi dominii , esercitando in 
essa qualche professione, ufficio od utile industria. 

22. Agli Spagnuoli che per qualunque linea sieno cre- 
duli e reputali per originarii dell’Africa sarà aperta la 
porla della virtù e del merito per essere cittadini; in 
conseguenza di ciò le Cortes concederanno carta di cit- 
tadino a quelli che abbiano resi dei servìgi qualificati 
alla Patria, a quelli che si distinguono col loro talento , 
applicazione e condotta, con la condiziono che siano ti- 
gli di legittimo matrimonio, di padre libero, e che siano 
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ammogliali con donna libera^ e stabiliti nei dominii delle 
Spagne ^ o eh’ esercitino qualche professione, ufficio o 
industria utile con capitale proprio. 

23. Solo quelli che siano cittadini , potranno ottenere 
impieghi Municipali, o eleggere a tali impieghi nei casi 
contemplati dalla legge. 

La qualità di Cittadino Spagnuolo si perde, prima 
colla naturalizzazione, in paese estero. 2. Col prendere 
impiego da altro governo. 3. Per sentenza con cui s’ in- 
fliggano pene afflittive e infamanti, quando non si sia ot- 
tenuta la riabilitazione. Per avere risieduto cinque anni 
consecutivi fuori dei territorio spagnuolo senza commis- 
sione 0 permissione del governo. 

2B. L’esercizio de’ medesimi diritti si sospende: 1. In 
virtù d’ interdizione giudiziaria per incapacità fìsica o 
morale. 2. Per lo stato di debitore fallito o di debitore 
al pubblico Erario. 3. Per lo stato di servo domestico. 
4. Per non avere- impiego o officio, o maniera di vivere co- 
nosciuta. 5. Per essere stato processato criminalmente. 
Dall’anno 1830 , dovranno saper leggere e scrivere, 
quelli che di nuovo entrassero' nell’ esercizio dei diritti 
di cittadino. 

26. Solo per le cause contemplate dagli articoli prece- 
denti si possono perdere o sospendere li diritti di citta- 
dino, e non per altre. 


TITOLO Ut. 

DBLLB CORTES 

Del modo di formare le Cortes. 

27. Le Cortes sono la riunione di tutti li deputati che 
rappresentano la nazione , nominati dai cittadini nella 
forma che sì dirà. 
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28. La base per la rappresentazione nazionale è la 
medesima in tutti e due gli emisferi. 

29. Questa base è la popolazione composta dai nazio- 
nali che per ambe le linee siano originarli dei dominii 
Spagnuoli., e di quelli che abbiano ottenuto dalle Cortes 
la carta di cittadino, come pure di quelli compresi nel- 
l’art. 21. 

30. Per il computo della popolazione dei dominii Eu- 
ropei servirà r ultimo censimento dell’ anno 1797, 6nchè 
si possa averne un altro nuovo , e si procederà in modo 
corrispondente al computo delia popolazione di quelli di 
oltremare, servendo intanto i censimenti più autentici 
tra quelli ultimamente formali. 

51. Per ogni settantamila anime di popolazione com- 
posta, come si è detto nell’ art. 29, si farà un deputato 
alle Cortes. 

52. Distribuita la popolazione per le differenti provin- 
cie se risultasse in qualcuna l’eccedenza di più di 58 mila 
anime si eleggerà un deputato di più, come se questa ec- 
cedenza ammontasse a 70 mila; se non passasse il nu- 
mero di 38 mila non sarà calcolata. 

33. .Se vi fosse qualche provincia la cui popolazione non 
arrivasse a 70 mila anime, ma non sia sotto i 60 mila, 
eleggerà per sè un deputato, e se fosse minore di que- 
sto numero, si unirà alla sua più vicina per completare 
il numero di 70 mila ricercato; eccettuato da questa re- 
gola l’isola di San Domingo che nominerà un deputato, 
qualunque sia la sua popolazione. 

Della nomina dei deputati delle Cortes. 

34. Per l’ elezione dei deputati delle Cortes si terranno 
le assemblee elettorali, di parrocchia, di territorio e di 
provincia. 

SANTAROSA. 13 
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Delle assemblee elettorali di parrocchia. 

35. I.e assemblee elettorali di parrocchia si compor- 
ranno dì tutti li cittadini stabili e residenti nei distretti 
della rispettiva parrocchia tra i quali si compiendono 
gli Ecclesiastici secolari. 

36. Queste assemblee si raduneranno sempre nella 
penisola e isole, e possessioni adiacenti, la prima dome- 
nica del mese di ottobre dell’ anno antecedente alla in- 
stallazione solenne delle Cortes. 

37. Nelle provincie di Oltremare si raduneranno la 
prima domenica del mese di decembre, quindici mesi 
avanti che si radunino le Cortes, con avviso che dovranno 
dare anticipatamente le autorità rispettive. 

38. Nelle assemblee di parrocchia si nominerà per ogni 
duecento cittadini un elettore parrocchiale. 

39. Se il numero delli cittadini della parrocchia ecce- 
desse il numero di 300 ancorché non arrivi a ftOO si 
nomineranno due elettori, se eccedessero il nuni. di 500 
ancorché non arrivassero a 600 se ne nomineranno tre, 
e cosi progressivamente. 

40. Nelle parrocchie il cui numero delli cittadini non 
arrivi a duecento ma giunga a 150 si nominerà un elet- 
tore, ed in quelle che non abbiano questo numero si 
riuniranno gli cittadini a quelli deU’altra più vicina par- 
rocchia, per nominare l’ elettore, o elettori che secondo 
il numero gli appartengono. 

41. L’assemblea parrocchiale eleggerà a pluralità di 
voti undici compromissarii, perchè questi nominino l’e- 
lettore parrocchiale. 

42. Se nell’assemblea parrocchiale si avessero da no- 
minare due elettori parrocchiali, si eleggeranno ventuno 
compromissarii, e trentuno di questi, se dovessero eleg- 
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gersene tre, nè si potrà in nessun caso far eccedere que- 
sto numero di compromissarii, a fine di evitare la con- 
fusione. 

43. Per conciliare il maggior comodo delle popolazioni 
piccole, si osserverà che quella parrocchia che arrivasse 
ad aver venti cittadini eleggerà un compromissario, quella 
che ne avrà trenta a quaranta ne eleggerà due, e tre 
quella che ne avesse da cinquanta a sessanta, e così 
progressivamente. Le parrocchie che si trovassero avere 
meno di venti cittadini, si uniranno con le più prossime 
per eleggere il compromissario. 

44. I compromissarii delle (tarrocchie delle piccole po- 
polazioni., eletti che siano in questa forma, si uniranno 
nel paese più a proposito per comporre il numero di un- 
dici o almeno di nove, c nomineranno un elettore par- 
rocchiale. Se giungeranno a ventuno o almeno a dicia- 
sette, nomineranno due elettori parrocchiali, se fossero 
trentuno o almeno venticinque, nomineranno tre elettori 
0 quelli che corrispondono. 

43. Per essere nominato elettore parrocchiale si richiede 
essere cittadino dell’età maggiore di venticinque anni, 
abitante e residente nella parrocchia. 

46. L’assemblee di parrocchia saranno presiedute dal 
capo politico, 0 l’alcalde della città, villa o comune in 
cui si congregheranno con l’assistenza del parroco e con 
la maggior solennità di quest’atto, e se in una mede- 
sima popolazione, per ragione del numero delle sue par- 
rocchie, si trovassero due o più assemblee, una sarà 
presieduta dal capo politico alcalde, c l’altra dall’altro 
alcalde, e li reggitori levati a .sorte presiederanno alle 
altre. 

47. Arrivata l’ora della riunione che si farà nelle caso 
comunali, o nel luogo a ciò destinalo per costume, uniti 
che siano li cittadini che vi sono concorsi, passeranno 
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alla parrocchia col presidente, e nella slessa si celebrerà 
lina Messa solenne dello Spirito Santo dal parroco, che 
farà un discorso corrispondente allo circostanze. 

48. Finita la messa anderanno al luogo donde vennero, 
e si darà principio airassembleu, nominando due assi- 
stenti allo scrutinio, ed un segretario tra li cittadini pre- 
senti, e tutto ciò a porta aperta. 

49. In seguito il presidente dimanderà se alcun citta- 
dino deve esporre qualche cosa relativa a corruzione o 
suhornamento, perchè l’elezione cada sopra qualche de- 
terminata persona, e se lo fosse, dovrà farsi una giusti- 
(icazione pubblica e verbale del medesimo alto. Essendo 
certa l’accusa, resteranno privi di voce attiva e passiva, 
quelli che avessero commesso questo delitto, e da que- 
sto giudizio, non potrà ammettersi ricorso alcuno. 

50. Se si suscitassero dubbii sopra qualcuno dei pre- 
senti, che non avesse le qualità ricercate per poter vo- 
tare, la medesima assemblea deciderà nell’atto quel che 
le parerà, e sarà quello eseguito senza ricorso alcuno 
per questa volta, e per questo solo effetto. 

51. Si procederà immediatamente alla nomina dei com- 
promissarii, locchè si farà venendo indicalo da ogni cit- 
tadino un numero di persone eguali a quello de’ com- 
promissarii, avvicinandosi al tavolo, ove si troveranno il 
presidente, gli assistenti allo scrutinio e il segretario, e 
questo lo scriveranno in una lista in sua presenza e in 
questo e negli altri alti di elezione niuno potrà volare 
per sè medesimo, sotto pena di perdere il diritto di 
votare. 

52. Finito questo atto, il presidente, gli assistenti allo 
scrutinio e il segretario riconosceranno le liste, e si pub- 
blicheranno ad alta voce li nomi dei cittadini che. saranno 
stati eletti compromissarii per aver ricevuto maggior 
numero dì voti. 
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83. Li comproiuissarii nominali si ritireranno in un 
luogo separato, prima che si disciolga Tassemblea, e con- 
ferendo fra loro, procederanno a nominare l’ elettore o 
gli elettori di quella parrocchia, e resteranno eletti quello 
o quelli che riuniranno più della metà dei voti ; in se- 
guito si pubblicherei la nomina degli elettori aH’assemblea. 

84. Il segretario estenderà Tatto di nomina che potrà 
essere firmato dai presidente e compromissarii, e si darà 
copia dello stesso firmato dalli medesimi alla persona o 
persone elette , onde gli consti la sua nomina. 

88. Niun cittadino potrà scusarsi da questo incarico 
per motivo o pretesto alcuno. 

86. Nell’assemblea parrocchiale nissun cittadino si pre- 
senterà con armi. 

87. Verificata che sia la nomina degli Elettori si scio- 
glierà immediatamente l’assemblea, e sarà nullo qualun- 
que altro atto che si cercasse di mischiarvi. 

88. Li cittadini che avranno composta l’assemblea si 
trasporteranno alla parrocchia, ove si canterà un solenne 
Te Deum conducendo l’elettore o elettori tra il presi- 
dente, gli assistenti allo scrutinio, e il segretario. 

Delle assemblee elettorali di territorio. 

89. Le assemblee elettorali di territorio si comporranno 
degli elettori parrocchiali che si congregheranno nel capo 
luogo di ogni territorio alla fine di nominare l’elettore o 
elettori che devono concorrere alla capitale della pro- 
vincia, per eleggere li deputali delle Cortes. 

60. Queste assemblee si terranno sempre nella peni- 
sola e isole e possessi adiacenti, la prima domenica del 
mese di novembre dell’ anno anteriore a quello in cui 
dovranno unirsi le Cortes. 

61. Nella provincia d’Oltremare, sì terranno la prima 
Domenica dei mese di gennaio prossimo seguente al 
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<li dicembre, in cui saranno tenute le assemblee 
di parroccliia. 

(52. Per venire in cognizione del numero degli eletto- 
ri , che abbia a nominare ogni territorio, si osserveranno 
le seguenti regolo. 

63. Il numero dogli elettori di territorio, sarà triplice 
al numero dei deputali che si dovranno eleggere. 

64. Se il nnmero dei territorii della provincia fosse 
maggior di quello degli elettori, che si richiedono con 
l’arlicolo precedente per la nomina dei deputali che gli 
corrispondano, si nominerà non ostante un elettore per 
ogni territorio. 

6». Se il numero dei territorii fosse minore del nu- 
mero degli elettori che si devono nominare, ogni terri- 
torio ne eleggerà uno, due, o più, sino a completare il 
numero richiesto. Ma se mancasse tuttavia un elettore 
sarà nominato dal territorio di maggior popolazione; se 
tuttavia ne mancasse altro lo nominerà il territorio che 
gli viene appresso nel numero della popolazione, e cosi 
successivamente. 

66. Per quanto resta stabilito negli art. 3i, 32 e 33 e 
negli articoli precedenti il censimento determina quanti 
deputati corispondano ad ogni provincia, e quanti elet- 
tori a ognuno de’ suoi territorii. 

67. Le assemblee elettorali di territorii saranno pre- 
siedute dal capo politieo, o dal primo alcalde della po- 
polazione del capo luogo di quel territorio, e ad esso si 
presenteranno gli elettori parrocchiali co’ documenti che 
accreditino la loro elezione perchè siano registrati i nomi 
nel libro in cui si hanno da estendere gli atti dell’ As- 
semblea. 

68. Nel giorno destinato gli elettori di parrocehia si 
uniranno col presidente, nelle sale comunali a porta 
aperta, e comincieranno dal nominare un segretario, o 
<Uie as.sisteuli allo scrutinio tra gli stessi elettori. 
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69. In seguilo presenteranno gli elettori i certificati 
della loro nomina., che dovranno essere esaminati dal se- 
gretario 0 dagli assistenti allo scrutinio che dovranno 
il giorno seguente informare, se questi sieno o no in re- 
gola. Li certificati del segretario ed assistente allo scru- 
tinio saranno esaminati da una commissione di tre indi- 
vidui deirasscinblea che si nominerà perchè informi puro 
nei seguente giorno sullo stato degli stessi. 

70. In questo giorno congregati gli elettori parroc- 
chiali si leggeranno le informa/.ioni intorno al certificato, 
e se vi fosse ostacolo per alcuno di essi o degli elettori 
per difetto di qualcuna dello qualità ricercate, l’assem- 
blea risolverà definitivamente quanto le parerà, e ciò sarà 
eseguilo senza ricorso. 

71. Finito questo atto, passeranno gli elettori parroc- 
cbiali col presidente, alla Chiesa maggiore, ove si can- 
terà una messa solenne dello Spirito Santo daU’ecclesia- 
stico di maggior dignità che farà un discorso relativo 
alle circostanze. 

72. Compito questo atto religioso si restituiranno alle 
case comunali, c occupando gli elettori i loro posti senza 
alcuna preferenza leggerà il segretario questo capitolo 
della Costituzione, e in seguito farà lo stesso il presidente 
per quanto si contiene nell’articolo tt9, e si osserverà 
tutto quello che in essi viene prescrìtto. 

75. Immediatamente dopo si procederà alla nomina 
dell’elettore o elettori di territorio, eleggendoli di uno 
in uno, c per scrutinio secreto mediante cedole nelle 
quali dovrà essere scritto il nome della persona che 
ognuno elegge. 

7ft. Finita la votazione, il presidente, il segretario ed 
assistenti allo scrutinio faranno rincontro dei voti, e re- 
sterà eletto quello che abbia avuto a suo favore almeno 
la metà dei voti o uno di più, pubblicando il presidente 
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ogni elezione. Se nessuno avesse ottenuto la pluralità 
assoluta dei voti., li due che avranno ottenuto il maggior 
numero, entreranno nel secondo scrutinio, e sarà eletto 
quello che avrà maggior numero di voti. In caso di pa- 
rità, deciderà la sorte. 

75. Per essere elettore di territorio si richiede di es- 
sere cittadino che si trovi nell’esercizio dei suoi diritti, 
che sia maggiore dei venticinque anni, abitante e resi- 
dente nel territorio, che sia di stato secolare o dell’ec- 
clesiaslico secolare, potendo cadere l’elezione nei citta- 
dini che compongono l’assemblea, e in quelli fuori della 
stessa. 

76. Il segretario estenderà l’alto che dovrà essere Or- 
inalo dal presidente e dagli assistenti allo scrutinio, c se 
ne darà copia firmala dalli medesimi alia persona o per- 
sone elette per farne constare la nomina. Il presidente 
di quest’assemblea rimetterà altra copia firmata da lui 
e dal segretario al presidente dell’assemblea di provin- 
cia, ove si farà notoria l’elezione per mezzo delle carte 
pubbliche. 

77. Nelle assemblee elettorali di territorio si osserverà 
lutto quello che è prescritto per le assemblee elettorali 
di parrocchia negli articoli 55, 56, 57 e 58. 

Delle assemblee elettorali di provincia. 

78. Le assemblee elettorali di provincia si compor- 
ranno degli elettori di tutti gli territorii di essa che si 
uniranno nella capitale, alla fine di nominare li deputati 
che le competono per assistere alle Cortes come rappre- 
sentanti della nazione. 

79. Queste assemblee si terranno sempre nella peni- 
sola c isole adiacenti la prima domenica del mese di di- 
cembre dcH’anuo antecedente alle Cortes. 
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80. Nelle provincie d’Oltreniare si terranno nella se- 
conda domenica del mese di marzo dell’anno medesimo, 
in cui si uniranno le assemblee di territorio. 

81. Saranno presiedute queste assemblee dal capo po- 
litico della capitale della provincia a cui si presenteranno 
gli eletti di territorio col documento della loro elezione 
perchè i loro nomi si registrino net libro in cui si de- 
vono estendere gli atti dell’assemblea. 

82. Nel giorno destinato si uniranno gli elettori di 
territorio nelle case comunali, o nel luogo più a propo- 
sito per un atto tanto solenne a porla aperta, e si co- 
mincieranno a nominare a pluralità di voti col presidente 
un segretario e due assistenti allo scrutinio fra i mede- 
simi elettori. 

83. Se ad una provincia non spettasse più che un de- 
putato, concorreranno per lo meno cinque Elettori per 
la nomina, distribuendo questo numero fra iterritorii in 
cui fosse divisa la provincia , o destinato i terrilorii a 
questo solo effetto. 

84. Si leggeranno li quattro capitoli di questa Costi- 
tuzione che trattano delle elezioni. Dopo si leggeranno 
i certificati degli atti delle elezioni falle nei capi luoghi 
de’ territorii, rimessi dai presidenti rispettivi, e similmente 
presenteranno gli elettori li certiGcati della loro nomina 
per essere esaminati dal segretario ed assistenti allo scru- 
tinio, che dovranno il giorno seguente informare se siano 
o no in regola. Li certificati del segretario e dell’ assi- 
stente allo scrutinio, saranno esaminali da una commis- 
sione di tre individui dell’asseinblea, che si nomineranno 
all’effetlo, perchè informino sopra gli stessi nel giorno 
seguente. 

8B, Uniti gli elettori di territorio si leggeranno le in- 
formazioni sopra li certificati; e se vi fosse ragione da 
opporre ad alcuno degli stessi elettori per difetto di al- 
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Cline delle qualiià richieste, Tassemblea risolverà delìni- 
tivninentc e sul momento quanto le parerà e ciò che sarà 
risolto^ si eseguirà senza ricorso. 

86. In seguito si dirigeranno gli elettori di territorio 
col loro presidente alla Cattedrale o Chiesa maggiore , 
ove si canterà una messa solenne dello Spirito Santo dal 
vescovo, 0 in suo difetto dall’ecclesiastico di maggior di- 
gnità, che farà un discorso analogo alle circostanze. 

87. Finito quest’atto religioso ritorneranno al luogo da 
dove partirono, e a porta aperta, occupando gli eiettori 
i loro posti senza alcuna preferenza; dovrà il presidente 
fare le medesime ricerche ed avvisi che si contengono 
nell’artieolo 49, osservando tutto ciò che in esso è pre- 
scritto. 

88. Si procederà in seguito dagli elettori che si tro- 
veranno presenti alla elezione dei deputato o deputati. 
Essi li eleggeranno di uno in uno, avvicinandosi al po- 
sto ove si troverà il presidente, gli assistenti allo scru- 
tinio e segretario, e alla sua presenza dovrà essere scritto 
in una lista il nome della persona che ognuno elegge; 
il segretario e gli assistenti allo scrutinio saranno i primi 
a votare. 

89. Finita la votazione, il presidente, segretario ed as- 
sistenti allo scrutinio faranno il riconoscimento dei voti, 
e sarà eletto quello che avrà unito a suo hwore almeno 
la metà dei voti ed uno di più; se nessuno avesse unita 
la maggiorità assoluta dei voti, li due che avranno avuto 
il maggior numero entreranno nel secondo scrutinio, c 
sarà eletto quello che avrà la pluralità di essi; in caso 
di parità deciderà la sorte, e successa l’elezione di uno 
sarà pubblicata dal presidente. 

90. Dopo l’elezione dei deputati si procederà alla no- 
mina dei supplenti col medesimo metodo e forma, ed il 
loro numero sarà in ogni provincia la terza parte di quella 
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dei deputati che le appartengono. Se ad alcuna provine 
eia non toccasse di eleggere più di uno o due deputati, 
eleggerà non ostante un deputato supplente. Questi con- 
correranno alle Cortes, senaprechè si verifichi la morte 
del principale eletto, o sia impossibilitato a giudizio delle 
medesime, in qualunque tempo che uno o l’altro acci- 
dente si verifichi dopo la elezione. 

91. Per essere deputato alle Cortes si richiede di es- 
sere cittadino che si trovi nell’esercizio dei suoi diritti, 
che sia maggiore in età di venticinque anni, e che sia 
nato nella provincia, c sia stabilito in essa con la resi- 
denza almeno di sette anni, e sia di stato secolare, o del- 
l’ecclesiastico secolare, potendo cadere l’elezione nei cit- 
tadini che compongono l’assemblea come in quelli fuori 
di essa. 

92. Si richiede inoltre per essere eletto deputato di 
Cortes di avere una rendita annuale proporzionata pro- 
cedente dai beni propri. 

93. Si sospende la disposizione deirarticolo precedente 
sino che le Cortes che si terranno d’ora innanzi, dichia- 
rino essere già arrivato il tempo in cui possa avere ef- 
fetto, stabilendo la quota della rendita e la qualiU dei 
beni. Ciò che allora sarà risoluto si terrà per costituzio- 
nale, come se in questo fosse stato espresso. 

94. Se succedesse che una medesima persona fosse 
stata eletta dalla provincia di sua nascila , e da quella 
ove si trova stabilita, sussisterà, la elezione per il tìtolo 
della residenza. 

93. I ministri, i consiglieri di Statò e gli impiegati 
nella casa reale non potranno esser eletti deputati di 
Cortes. 

96. Nemmeno potrà essere eletto deputato di Cortes 
nessun forestiere, ancorché abbia ottenuto dalle Cortes 
carta di cittadino, 
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97. Niuno impiegato pubblico nominalo dal governo 
potrà essere eletto deputato di Cortes per la provincia, 
in cui esercita il suo impiego. 

98. Il segretario estenderà gii atti delle elezioni, ai 
quali firmeranno insieme con lui il presidente e tutti 
gli elettori. 

99. In seguito accorderanno a tutti gli elettori senza 
scusa alcuna, e a cadauno dei deputali tutti i più ampli 
poteri, secondo la seguente formola, rimettendo a ogni 
deputato suo corrispondente il potere per presentarsi 
nelle Cortes. 

100. Li poteri saranno concepiti in questi termini: Nella 

città di di a dell’anno 

di nelle sale di trovandosi congre- 

gati li signori (qui si porranno i nomi del presidente 
e degli elettori di territorio che formano l'assemblea 
elettorale della provincia) dissero avanti di me infra- 
scritto , scrivente e testimoni convocati che essendosi 
proceduto secondo la regola della costituzione politica 
della monarchia Spagnuola^ alla nomina degli elettori 
parrocchiali e di territorio con tutte le solennità pre- 
scritte dalla medesima Costituzione , come consta dai 
certificali, che originali si esibiscono riuniti gli espressi 

elettori dei terrritori della provincia di nel 

giorno . . . del mese di del presente anno .... 

aveano fatto la nomina delli deputati^ che in nome e 
rappresentazione di questa provincia devono concorrere 
alle Cortes, e che furono eletti per deputati per questa 
provincia li signori N. N. come risulta dagli atti estesi 
e firmati da N. N. Che in conseguenza loro conferiscono 
ampi poteri a tutti uniti e a cadauno da sé, per adem- 
pire e disimpegnare le auguste funzioni del loro inca- 
rico, e perchè con gli altri deputati di Cortes^ come 
rappresentanti della Nazione Spagnuola possino accor- 
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dare e risolvere quanto intendessero conducente al bene 
generale della stessa, in forza delle facoltà che la Co- 
stituzione determina, e dentro i limiti che la medesima 
prescrive, senza potere derogare^ alterare e variare in 
nessuna maniera^ nessuno degli articoli^ sotto nessun 
pretesto, e che gli accettanti si obbligano per sè stessi , 
ed a nome di tutti gli abitanti di questa provincia , in 
virtù delle facoltà che loro son concesse come elettori 
nominati con quest’atto, e tener per valido, ed obbedire 
e compire quanto tali deputati di Cortes facessero, e 
risolvessero, secondo i regolamenti della Costituzione 
politica della Monarchia Spagnuola, e questo espressero 
ed accordarono alla presenza di N. N. testimoni, che 
con li signori accordanti si firmano qui sotto. 

101. Gli assistenti allo scutinio e il segretario, rimet- 
teranno immediatamente una copia firmata dai medesimi 
degli atti delle elezioni, alla Deputazione permanente 
delle Cortes, e faranno che si pubblichinole elezioni col 
mezzo della stampa, rimettendo un esemplare ad ogni 
popolazione della provincia. 

102. Sarà provveduto all’ indennizzazione dei deputati 
per le rispettive provincie, come della Deputazione per- 
manente- Si abbonerà inoltre ai deputali d’ Oltremare 
ciò che le provincie stesse giudicheranno necessario 
per le spese del loro viaggio di veuuta e di ritorno. 

103. Si osserverà nelle assemblee elettorali di provin- 
cia tutto quello che si prescrive negli articoli 88, 86, 87 
e 88 ad accezione di quanto vien prescritto dall’ art. 328. 

Della installazione delle Cortes. 

104. Si uniranno le Cortes tutti gli anni nella capitale 
del regno nell’edifìzio destinato a questo solo oggetto. 

108. Quando trovassero conveniente il traslatarsi in 
altro luogo, potranno farlo, semprechè sia in luogo 
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non distante dalla capitale più di dodici leghe, e che 
convengano della traslazione le due terze parti dei de- 
putati che saranno presenti. 

106. Le sessioni delle Cortes in ogni anno dureranno 
Ire mesi consecutivi , principiando il primo marzo. 

107. Le Cortes potranno prorogare le loro sessioni al 
più per un altro mese , nei soli due casi. 

1® A richiesta del Re. 

2® Se le Cortes lo credessero necessario per una ri- 
soluzione delle due terze parti dei deputati. 

108. I deputali si rinnoveranno nella loro totalità ogni 

due anni. 

109. Se la guerra o l’ occupazione di qualche parte 
del territorio della monarchia dall’ inimico impedissero 
che si potessero presentare a tempo lutti od alcuni dei 
deputati di una o più provineie, saranno suppliti quelli 
che mancassero dai deputati antecedenti delle rispettive 
provincia, cavandoli a sorte fino a completare il numero 
che loro corrisponda. 

HO. I deputati non potranno essere rieletti se non 
mediante altra deputazione. 

111. Arrivando i deputati alla capitale si presenteranno 
alla deputazione permanente delle Cortes facendo scri- 
vere i loro nomi , e quello della provincia che gli ha 
eletti in un registro nella segreteria delle medesime Cortes. 

112. Nell’anno della rinnovazione dei deputati si farà 
il 18 di febbraio a porte aperte la prima unione prepa- 
ratoria , facendo da presidente quello che lo sarà della 
deputazione permanente e da segretari e assistenti ai 
scrutini, quelli che saranno nominati dalla medesima de- 
putazione, tra quelli restanti individui che la compongono. 

113. In questa prima assemblea tutti i deputali pre- 
senteranno i loro poteri, e nomineranno a pluralità di 
voti due comudssioni, una di cinque individui perchè esa- 
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minino i poderi dì tutti i deputati, e un’altra di tre per- 
chè esaminino quelli dei cinque individui che compon- 
gono la commissione. 

4 U. Il giorno 20 del medesimo febbraio si farà a porta 
aperta la seconda assemblea preparatoria nella quale le 
due commissioni informeranno sopra la legittimità dei 
poteri , avendo avuto presenti le copie delle elezioni 
provinciali. 

115. In questa assemblea e nelle altre che siano ne- 
cessarie sino al giorno 25 si risolveranno definitivamente 
e a pluralità di voti, i dubbi che si suscitassero sopra la 
legittimità dei poteri, e le qualità dei deputati. 

116. Nell’anno seguente a quello della rinnovazione 
dei deputati, si terrà la prima assemblea preparatoria, 
e il giorno 20 di febbraio e sino al 25 quelle che si cre- 
dessero necessarie nel modo e forma di ciò che si è 
espresso nelli tre articoli precedenti, sopra la legittimità 
dei poteri dei deputati che di nuovo si presentassero. 

117. In tutti gli anni il giorno 25 di febbraio si terrà 
r ultima assemblea preparatoria, nella quale si farà pre- 
stare il giuramento da tutti i deputati, ponendo la mano 
sopra i santi evangeli, con la formolo seguente : Giurate 
di difendere e conservare la religione Cattolica, Aposto- 
lica, Romana, senza ammettere alcun’ altra nel regno?... 
R. Si, giuro... Giurate osservare e far osservare religio- 
samente la costituzione politica della monarchia spagnuola 
sanzionata dalle Cortes generali e straordinarie della na- 
zione nell’ anno 1812?... R. Sì, giuro... Giurate di con- 
durvi bene fedelmente nell’ incarico che la nazione vi ha 
affidato, avendo in mira in tutto, e il bene c la prospe- 
rità della medesima nazione?.. R. Sì, giuro... Se farete 
così , Dio vi premierà , e se no ve lo imputi. 

118. In seguilo si procederà ad eleggere fra gli stessi 
deputati per scrutinio segreto e a pluralità assoluta dei 
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voti un presidente, un vice-presidente, e quattro segre- 
tari , e con ciò si terranno per costituite e formate le 
Cortes, e la deputazione permanente cesserà da tutte le 
sue funzioni. 

119. Si nominerà nel medesimo giorno una deputazione 
di ventidue individui e due segretari perchè possano dar 
parte al re d’ essersi costituite le Cortes, ed il presidente 
che hanno eletto, affine che manifesti se assisterà all a- 
pertura delle Cortes che si terranno il giorno 1° di marzo. 

120. Se il Re si trovasse fuori della capitale gli si farà 
questa partecipazione in iscritlo, e il Re risponderà nel 
medesimo modo. 

121. Il Re assisterà da sè medesimo all apertura delle 
Cortes, e se si trovasse impedito lo farà il presidente 
nel giorno stabilito, senza che per nessun motivo possa 
differirsi ad altro. Le stesse misure e formalità si osser- 
veranno per l’ alto di chiudere le Cortes. 

122. Nella sala delle Cortes entrerà il Re senza guar- 
die, e solamente lo accompagneranno le persone deter- 
minale dal cerimoniale per il ricevimento e congedo del 
Re , come sarà prescritto nel regolamento del governo 
interno delle Cortes. 

123. 11 Re farà un discorso nel qual proporrà alle 
Cortes quel che credesse conveniente, e al quale il pre- 
sidente risponderà in termini generali. Se il Re non as- 
sistesse rimetterà il suo discorso al presidente , perchè 
da esso si legga nelle Cortes. 

124. Le Cortes non potranno deliberare in presenza 
del re. 

125. Nei casi in cui i segretari del dispaccio facciano 
alle Cortes alcune proposizioni a nome del Re, assiste- 
ranno alle discussioni quando, e nel modo che le Cortes 
determinassero, e parleranno tra essi, ma non potranno 
star presenti alla votazione. 
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126. Le sessioni delle Cortes saranno pubbliche, e solo 
nei casi che esigono riserva si potrà far sessione segreta. 

127. Nelle discussioni delle Cortes ed in lutto il di 
più che apparterrà al suo governo e ordine interno si 
osserverà il regolamento che si forma da esse Cortes 
generali e straordinarie, senza pregiudizio delle riforme 
che le successive trovassero più conveniente di fare 
in esso. 

128. I deputati saranno inviolabili per le loro opinioni, 
e in nessun tempo e caso , nè da nessuna autorità po- 
tranno essere riconvenuti per le stesse. Nelle cause cri- 
minali che contro loro s’ intentassero, non potranno es- 
sere giudicati se non dal tribunal delle Cortes nel modo 
e forma che si prescrivono dal regolamento del governo 
interno delle medesime. Durante le sessioni delle Cortes 
non potranno essere impediti civilmente, nè soggetti ad 
esecuzione per debiti. 

129. Durante il tempo della deputazione, contalo per 
quest’ eifelto dai di che la nomina con.sta, nella Corte 
permanente , non potranno i deputati accettare per sè 
nè sollecitare per altri alcuno impiego a cui provveda 
il Re, nè alcun avanzamento a meno che non sia di scala 
nella rispettiva carriera. 

130. Nel medesimo modo non potranno , durante il 
tempo della loro deputazione e un anno dopo dell’ ul- 
timo alto delle loro funzioni, ottenere per sè, nè solle- 
citare per altre pensioni, nè decorazioni alcune che siano 
di provenienza del Re. 

Della facoltà delle Cortes. 

151. Le facoltà delle Cortes sono: 

1. Proporre e decretare le leggi , e interpretarle e 
derogarle in caso necessario. 

SAXTàBOSA. 14 
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2. Ricevere il giuramento del Re, del principe delle 
Asturie e della reggenza, come si previene a suo luogo. 

3. Risolvere qualunque dubbio di fatto o di diritto 
cbe occorra in ordine alla successione della corona. 

U. Eleggere la reggenza o reggente del regno come 
lo prescrive la costituzione, e stabilire i limiti coi quali 
la reggenza e il reggente hanno da esercitare la auto- 
rità reale. 

3. Fare il pubblico riconoscimento del principe di 
Asturia. 

6. Nominare tutore al Re minore come lo prescrive 
la costituzione. 

7. Approvare prima della sua ratifica li trattati di 
alleanza offensiva, quelli dei sussidi e li speciali di com- 
mercio. 

8. Concederò o negare l’ammissione di truppe stra- 
niere nel regno. 

9. Decretare la creazione e soppressione degli im- 
pieghi nei tribunali stabiliti dalia costituzione, ed egual- 
mente la creazione e soppressione dei pubblici uffici. 

10. Fissare tutti gli anni dietro proposta del Re le 
forze di terra e di mare, determinando quelle che si do- 
vranno tenere in piedi in tempo di pace, e il loro au- 
mento in tempo dì guerra. 

11. Dar ordini agli eserciti, armala e milizie nazio- 
nali in lutti i rami che li costituiscono. 

12. Fissare le spese dell’ amministrazione pubblica. 

13. Stabilire annualmente le contribuzioni e imposte. 

14. Approvare il riparlo delle contribuzioni fra le 
provincie. 

18. Esaminare e approvare i conti del versamento 
dei capitali pubblici. 

16. Stabilire le Dogane e regolare i diritti. 

17. Disporre il conveniente per ramiuinistrazione, 
conservazione cd alienazione dei beni nazionali. 
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18. Determinare il valore, peso, lega, tipo e deno- 
minazione delle monete. 

19. Adottare il sistema che si giudicasse più comodo 
e giusto per i pesi e misure. 

20. Promovere e fomentare ogni specie di industria 
e rimovere gli ostacoli che si frapponessero. 

21. Stabilire il piano generale di pubblico insegna- 
mento in tutta la Monarchia, ed approvare quello che si 
formerà (ler l’educazione del Principe delle Asturie. 

22. Approvare i regolamenti generali perla polizia 
e sanità del regno. 

23. Proteggere la libertà politica della stampa. 

24. Realizzare la responsabilità dei ministri ed altri 
pubblici impiegati. 

25. Per ultimo appartiene alle Cortes di dare o ne- 
gare il loro consentimento in tutti quelli casi ed atti, per 
i quali è provveduto nella Costituzione esser questo ne- 
cessario. 

Della formazione delle leggi e della sanzione reale. 

132. Ciascun deputalo ha facoltà di proporre progetti 
di legge alle Cortes, purché lo presenti in iscritto ed 
esponga le ragioni sulle quali si fonda. 

133. Due giorni almeno dopo presentato eletto il pro- 
getto di legge, si leggerà per una seconda volta, e le 
Cortes delibereranno se debba o no essere ammesso a 
discussione. 

134. Ammesso che sia a discussione, se a giudizio delle 
Cortes, la gra\ità dell’oggetto lo richiederà, sarà previa- 
mente trasmesso ad una commissione. 

135. Quattro giorni almeno dopo ammesso il progetto 
a discussione, si leggerà per la terza volta, e si potrà 
lissare il giorno in cui aprirne la discussione. 


Digitized by Google 



212 

156. Nel giorno fissato per la discussione, dovrà que- 
sta abbracciare il progetto nella sua totalità ed in ca- 
dauno de’ suoi articoli. 

157. Sarà in potere delle Cortes il determinare quando 
sembri loro che la materia sia stata suflScientemente di- 
scussa; ciocché determinato, si risolverà se vi sia luogo 
o no a raccòrrò i voli. 

158. Deciso che sia esservi luogo a raccòrrò i voti, si 
procederà a far ciò immediatamente, ammettendo o ri- 
gettando in tutto 0 in parte il progetto, o variandolo o 
modificandolo secondo le osservazioni che saranno state 
falle nella sua discussione. 

159. La votazione si farà a pluralità assoluta di voti; 
e per potervi procedere sarà necessaria la presenza di 
uno almeno piu della metà del totale dei deputati che 
debbono comporre le Cortes. 

140. Se le Cortes rigetteranno un progetto di legge, 
che fu assoggettato al loro esame, o risolveranno che 
non deve procedersi alla votazione, non potrà essere ri- 
proposto nel medesimo anno. 

141. Se sarà stato adottato, si estenderà per duplicato 
in furiua di legge e si leggerà alle Cortes; ciò fatto e 
sottoscritti ambi gli originali dal presidente e da due 
segretarii, saranno immediatamente presentati al Re da 
una deputazione. 

142. 11 Re sanziona le leggi. 

145. La sanzione del Re consiste in questa formola 
segnata di sua mano: Si pubblichi come legge. 

144. Nega il Re la sanzione colla seguente formola 
egualmente segnata di sua mano: ritorni alle Cortes^ 
accompagnando nel tempo stesso una esposizione delle 
ragioni che indussero a negarla. 

148. Avrà il Re trenta giorni di tempo per usare di 
questa prerogativa: se dentro questo spazio non avrà 
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data 0 negata la sanzione^ appunto perciò si intenderà 
che l’abbia data, e la darà in effetto. 

146. Data o negata la sanziono dal Re, passerà alle 
Cortes uno dei due originali con la forniola rispettiva, 
affinchè ne sieno informate. Questo originale si conser- 
verà ncil’archivio delle Cortes, e il duplicato resterà in 
potere del Re. 

147. Se il Re negasse la sanzione, non si tornerà ad 
agitare il medesimo soggetto nelle Cortes di quell’anno, 
ma potrà farsi in quelle dell’anno seguente. 

148. Se nelle Cortes del seguente anno fosse di nuovo 
proposto, ammesso ed approvato il medesimo progetto, 
presentato clie sia al Re, potrà darne la sanzione o ne- 
garla per la seconda volta a termini degli articoli 145 
e 144., ed in questo ultimo caso non si tratterà del me- 
desimo soggetto in quell’anno. 

149. Se di nuovo e per la terza volta, fosse proposto, 
ammesso ed approvato il medesimo progetto nelle Cor- 
tes del seguente anno, per ciò appunto s’intende che 
il Re vi dà la sua sanzione, e presentandoglielo la darà 
in effetto per mezzo della formoLa espressa nell’arti- 
colo 143. 

150. Se prima che spiri il termine di trenta giorni, 
entro i quali il Re deve dare o negare la sua sanzione, 
le Cortes terminassero le loro sessioni., il Re la darà o 
negherà negli otto primi giorni delle sessioni delle Cor- 
tes susseguenti; e se questo termine passasse senza che 
l’avesse data, per ciò stesso s’intenderà data, e la darà 
in effetto nella forma prescritta: se poi il Re avesse ne- 
gala la sanzione, queste Cortes potranno trattare di 
quello stesso progetto. 

151. Se anche dopo negata dal Re la sanzione ad un < 
progetto di legge, passino alcuno od alcuni anni senza 
che si proponga lo stesso progetto e si torni poi a su- 
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scitarc nel tempo della stessa Deputazione che Io adottò 
per la prima volta o in quella delle due Deputazioni 
che immediatamente lo susseguono, si considererà sem- 
pre come lo stesso progetto, per gli effetti alla sanzione 
del Re, di cui trattano i tre artieoli preeedenli; ma se 
nel corso delle tre Deputazioni suddette non tornasse 
a proporsi, quantunque in appresso fosse riprodotto ne- 
gli identici termini, si considererà come pr<^etto nuovo 
per gli effetti indicati. 

1B2. Se la seconda o terza volta che sì propone il 
progetto, dentro il termine pre&sso dalKarticolo prece- 
dente, fosse rigettato dalle Cortes, in qualunque tempo 
fosse riprodotto di poi, sarà sempre tenuto per progetto 
nuovo. 

183. Si deroga alte leggi colle medesime formalità e 
per la stessa trafila con cui si stabiliscono. 

Delle promuìgazimi ielle leggi. 

154. Pubblicata la legge nelle Cortes, si farà di ciò 
avvisato il Re; affinchè si proceda tosto alla sua promul- 
gazione solenne. 

158. Il Re nel promulgare le leggi userà della formola 
seguente: if. {il nome del i?e) per la grazia di Dio e 
per la Costituzione della Monarchia Spagnuola Re delle 
Spagne j a tutti quelli che vedranno e intenderanno le 
presenti fa sapere: che le Cortes hanno decretatole Noi 
abbiamo sanzionato ciò che segue: {e qui il testo lette- 
rale della legge). Per tanto comandiamo a tutti i tribu- 
nali di giustizia y capi , governatori ed altre autorità si 
civili che militari ed ecclesiastiche di qualunque classe 
e dignità j di osservare e fare osservare y compire ed ese- 
guire la presente legge in tutte le sue parti. Sappiatelo 
per il suo adeuipimentoj e fate in modo che sia stam- 
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palaj pubblicata e posta in circolazione, (ra diretta al 
ministro rispettivo). 

IBS. Tutte le leggi saranno per ordine del Re e dei 
rispettivi segretari! del dicastero comunicate a tutti e 
cadauno ì tribunali supremi , agli alcaldi ed altri capi 
ed autorità superiori che le faranno passare ai subal- 
terni. 

Della Deputazione permanente delle Cortes. 

4B7. Le Cortes prima di separarsi nomineranno una 
deputazione che si chiamerà deputazione permanente 
delle Cortes , composta dì sette individui tratti dal loro 
seno, tre delle provincie d’Europa e tre d'OI trema re, ed • 
il settimo sarà estratto a sorte fra i deputati d’Europa 
e d’oltremare. 

iK8. Nel tempo stesso le Cortes nomineranno duesiip> 
pienti alla deputazione, uno d’Europa ed uno d’ Ol- 
tremare. 

1B9. La deputazione permanente sederà nell’ intervallo 
per la rinnovazione delle Cortes. 

IffO. Le facoltà di questa deputazione sono: 

1. Vegliare all’osservanza della Costituzione e delle 
leggi per dar conto alle prossime Cortes delie infrazioni 
che avrà notate. 

3. Convocare le Cortes straordinarie nei casi pre- 
scritti dalla Costituzione. 

3. Disìmpegnare le funzioni indicate negli articoli 
ili e 113. 

4. Passare avviso ai deputati supplenti onde concor- 
rano in luogo dei deputali ordinari ; e se accadesse la 
morte o impossibilità assoluta dei deputati e supplenti 
di una provincia , comunicare gli ordini corrispondenti 
alla medesima aflinchè proceda a nuova elezione. 
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Delle Cortes straordinarie. 

161. Le Cortes straordinarie saranno composte dei me- 
desimi deputati che formano le ordinarie durante i due 
anni della loro deputazione. 

162. La deputazione permanente delle Cortes le con- 
vocherà per un giorno determinato nei tre casi seguenti: 

1. A, regno vacante. 

2. Quando il Re venisse impossibilitalo comunque 
a governare , o volesse abdicare la Corona per il suo 
successore ; restando autorizzata nel caso la deputazione 
a prendere tutte le misure che stimasse convenienti onde 
assicurarsi della inabilità del Re. 

5. Quando in circostanze crìtiche e per ardui affarì 
trovasse il re conveniente che sì convocassero., e di ciò 
notificasse la deputazione permanente delle Cortes. 

163. Le sessioni straordinarie delle Cortes comincie- 
ranno e termineranno con le medesime formalità che lo 
ordinarie. 

164. Le Cortes straordinarie non interromperanno la 
elezione dei nuovi deputati nel tempo prescritto. 

166. La riunione delle Cortes straordinarie non im- 
pedisce r elezione dei nuovi deputati nel tempo pre- 
scritto. 

166. Se le Cortes straordinarie non avessero chiuse 
le loro sedute nel giorno fissato per la riunione delle or- 
dinarie, cesseranno le prime dalle loro funzionile le or- 
dinarie continueranno la trattativa di ciò, per cui quelle 
erano state convocate. 

167. La deputazione permanente delle Cortes conti- 
nuerà nelle funzioni chele vengono assegnale negli ar- 
ticoli 111 e 112, nel caso contemplato nell’ articolo pre- 
cedente. 
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TITOLO IV. 

DEL RE 


Della inviolahilità del Re e della sm autorità. 

168. La persona del Re è sacra ed inviolabile e non 
soggetta ad alcuna responsabilità. 

169. Il Re avrà il titolo di Maestà Cattolica. 

170. L’autorità di far eseguire le leggi risiede esclu- 
sivamente nel Re., e la sua autorità si estende a tutto 
quanto conduce alla conservazione dell’ ordine pubblico 
per l’interno ed alla sicurezza dello Stato per l’estero, 
conforme alla Costituzione ed alle leggi. 

171. Oltre alla prerogativa che compete al Re, di san- 
zionare le leggi e promulgarle, gli competono anche 
come principali le facoltà seguenti : 

1. Spedire i decreti, regolamenti ed istruzioni che 
crede necessarii alla esecuzione delle leggi. 

2. Provvedere afGnchè in tutto il Regno si ammini- 
stri pronta e completa giustizia. 

5. Dichiarare la guerra, e fare c ratificare la pace, 
dandone poi conto documentale alle Cortes. 

4. Nominare i magistrali di tutti i tribunali civili e 
criminali sopra proposizione del consiglio di Stato. 

6. Provvedere a tutti gli impieghi civili e criminali. 

6. Nominare a tutti i vescovadi ed a tutte le dignità 
e beneficii ecclesiastici di patronato regio, sopra propo- 
sizione del consiglio di Stato. 

7. Concedere onori e distinzioni di ogni classe a 
norma delle leggi. 

8. Comandare gli eserciti e le armate , e nominare 
i generali. 
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9. Disporre della forza armala distribuendola come 
più convenga. 

40. Dirigere le relazioni diplomatiche e commerciali 
con le altre potenze., e nominare gli ambasciatori, mini- 
stri e consoli. 

14. Provvedere alla fabbricazione delle monete, sulle 
quali si imprimerà la di lui effigie ed il suo nome. 

12. Decretare il versamento dei fondi destinati a ca> 
dauno dei rami della pubblica amministrazione. 

45. Far grazia ai delinquenti conformandosi alla 
legge. 

14. Fare alle Cortes le proposizioni di legge o 
di riforma , che creda conducenti al bene della Na- 
zione, afhncbè deliberino su di esse nella forma pre- 
scrilla. 

IB. Accordare la esecuzione, o sospendere i decreti 
dei consigli e bolle pontiGcie col consenso delle Cor- 
tes , se conterranno disposizioni generali ; ascoltando 
il consiglio di Stato, se versano sopra affari partico- 
lari 0 governativi, c se contengono punti contenzio.si , 
trasmettendo il suo esame e decisione al supremo tri- 
bunale di giustizia, afGnchè risolva in conformità alle 
leggi. 

16. Nominare e destituire liberamente i segrelarii 
di Stato e ministri. 

172. Le restrizioni dell’ autorità del Re sono le se- 
guenti : 

1. Non può il Re impedire sotto pretesto alcuno la riu- 
nione delle Cortes nelle epoche e casi Gssali dalla Costi- 
tuzione, nè sospenderle, né discioglierle, nè in maniera 
alcuna incagliarne le sessioni e deliberazioni. Quelli che 
lo consigliassero o assistessero in qualunque tentativo 
di tal fatta, sono dichiarati traditori, e saranno perse- 
guitali come tali. 
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2. Non può il Re assentarsi dal Regno senza il con- 
sentimento delle Cortes, e se lo facesse s’intenderà avere 
rinunciato al trono. 

3. Non può il Re alienare , cedere e rinunciare od 
in qualunque maniera trasmettere in altri l’autorità 
reale, nè alcuna delle sue prerogative. 

Se per qualunque causa volesse abdicare il trono in 
favore del successore immediato, non potrà farlo senza 
il consentimento delle Cortes. 

4. Non può il Re alienare, cedere o permutare pro- 
vincia, città, villa 0 luogo, nè parte alcuna del territo- 
rio spagnuolo, per piccola che sia. 

3. Non può il Re fare alleanza offensiva nè trattato 
speciale di commercio con alcuna potenza straniera senza 
il consentimento delle Cortes. 

6. Non può del pari obbligarsi per trattato a dare 
sussidii ad alcune potenze straniere senza il consenso 
delle Cortes. 

7. Non può il Re cedere nè alienare i beni nazio- 
nali senza il consenso dalle Cortes. 

8. Il re non può imporre da per sè contribuzioni 
dirette nè indirette, nè levare tributi sotto .qualunque 
nome o per qualunque siasi oggetto, giacché sempre de- 
vono essere decretati dalle Cortes. 

9. Non può concedere il Re privilegio esclusivo ad 
individuo o corporazione alcuna. 

10. Non può prendere il Re la proprietà di alcun 
particolare o corporazione , nè turbarne il possesso , 
uso e godimento; e se in alcun caso fosse necessario 
per oggetto di pubblica utilità conosciuta, prendere la 
proprietà di un particolare, non potrà farsi senza che 
sia contemporaneamente indennizzato, o se gli dia una 
buona sostituzione in compenso, a giudizio di probe 
persone. 
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11. Non può il Re privare alcun individuo della sua 
libertà nè imporgli alcuna pena di sua autorità. Il mi- 
nistro che firmasse un lai ordine ed il giudice che lo ese- 
guisse, saranno responsabili alla Nazione, e puniti come 
rei di attentato alla libertà individuale. 

Solo nel caso in cui il bene e ìa sicurezza dello Stato 
esigano l’arresto di qualunque individuo, potrà il Re ri- 
lasciare ordini a tale effetto; sotto condizione però che 
dentro quarantotto ore dovrà farlo mettere a disposi- 
zione del tribunale o giudice competente 

12. 11 Re prima di contrarre matrimonio, ne darà 
parte alle Cortes onde ottenerne il consenso, e se non 
lo facesse, s’intenderà avere abdicata la corona. 

173. 11 Re nel suo avvenimento al trono, e se fosse mi- 
nore quando entra a governare il regno, presterà giu- 
ramento avanti le Cortes sotto la formala seguente: 

N. (e qui il suo nome) Per la grazia di Dio e la 
Costituzione della Monarchia Spagnuola Re delle Spa- 
gne^ giuro per Iddio e per li Santi Evangeli^ che difen- 
derò e conserverò la Religione Cattolica Apostolica Ro- 
mana senza permetterne alcun'aura nel Regnoj che con- 
serverò e farò conservare la Costituzione politica e le 
leggi della Monarchia Spagnuola ^ non avendo in vista 
che il suo bene e profitto j che non alienerò , cederò nè 
smembrerò parte alcuna del regnoj che non esigerò 
giammai quantità alcuna di frutti, denari nè altra co- 
sa, se non quelle che saranno decretate dalle Cortes j 
che non prenderò mai ad alcuno la sua proprietàj e che 
rispetterò sopratutto la libertà politica della nazione e 
la personale di ogni individuoj e se in quello che ho 
giurato o parte di esso facessi il contrario^ non devo es- 
sere ubbidito^ e tutto quello che contravenisse, sia nullo 
e di verun valore. Cosi facendo Iddio mi aiuti e sia in 
mia difesa., e se no me lo imputi. 
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Della successione della Corona. 

174. Il Regno della Spagna è indivisibile; e Tavveni- 
nienlo al trono è regolato per ordine di primogenitura 
fra i discendenti legittimi maschi e femmine delle linee, 
che si esprimeranno. 

175. Non possono essere Re delle Spagne se non quelli 
che sono Ggli legittimi, da costante e legittimo matrimonio. 

176. Nel medesimo grado e linee li maschi dovranno 
essere preferiti alle femmine, e sempre il maggiore al 
minore, però le femmine di maggior linea o di maggior 
grado nella medesima linea , dovranno essere preferite 
ai maschi di linea o grade posteriore. 

177. 11 Gglio 0 figlia del primogenito del Re, nel caso 
che morisse suo padre senza essere entrato nella suc- 
cessione del regno, dovrà preferirsi agli zii e succedere 
immediatamente all’avolo per diritto di rappresentazione. 

178. Finché non si estingua la linea in cui è stata ra- 
dicala la successione, non entra la immediata. 

179. Il Re delle Spagne è il sig. D. Ferdinando VII di 
Borbone che attualmente regna. 

180. In mancanza del sig. D. Ferdinando Vii di Bor- 
bone , succederanno i suoi discendenti legittimi , tanto 
maschi come femmine, in mancanza di quelli succede- 
ranno i suoi fratelli e zii, li fratelli di suo padre siano 
maschi come femmine, e li discendenti legittimi di que- 
sti per l’ordine che si è prescritto osservando in tutto il 
diriMo di rappresentazione, e la preferenza delle linee 
anteriori alle posteriori. 

181. Le Cortes dovranno escludere dalla successione 
quella persona o persone che siano incapaci per gover- 
nare 0 abbiano fatto cosa per cui meritino perdere la 
corona. 
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182. Se arrivassero ad estinguersi tutte le linee che 
si sono distinte, le Cortes faranno nuovi cambiamenti 
come crederanno che più importi alla nazione, se- 
guendo sempre l’ordine e regole di succedere che sono 
stabiliti. 

183. Quando la corona abbia da ricadere immediata- 
mente 0 sia ricaduta in femmina, questa non potrà eleg- 
gere marito, senza consentimento delle Cortes, e se fa- 
cesse il contrario, si intende che abdicherà la corona. 

184. Nel caso che arrivi a regnare una femmina, suo 
marito non avrà autorità alcuna rispetto al regno, nè al- 
cuna parte nel governo. 

Della minorità del Re e della Reggenza. 

183. Il Re è minorenne fino agli anni dieciotto compiti. 

186. Durante la minorità del Re, il regno sarà gover- 
nato da una reggenza. 

187. Lo sarà egualmente quando il Re sia impossibi- 
litato ad esercitare la sua autorità per qualunque causa 
fìsica e morale. 

188. Se rirapedimcnio del Re oltrepassasse idue anni 
e r immediato successore ne avesse più di dieciotto, le 
Cortes potranno nominarlo reggente del regno in luogo 
della reggenza. 

189. Caso che vacasse il trono essendo minore il 
principe delle Asturie, finché si riuniscono le Cortes 
straordinarie, a meno che non fossero riunite le ordi- 
narie, la reggenza provvisionale sarà composta della Re- 
gina madre, se vi sarà, di due deputati della deputa- 
zione permanente delle Cortes, i più anziani per ordine 
della loro elezione in deputati, e di due consiglieri del 
consiglio di Stato i più anziani, cioè il decano e quello 
clic lo segue; se non vi sia Regina madre entrerà nella 
reggenza il consigliere di Stalo terzo d’anzianità. 
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190. F^a reggenza provvisoria sarà presieduta dalla 
Regina madre^ se vi sarà^ ed io sua mancanza^ dall’ indi- 
viduo della deputazione permanente delle Cortes, primo 
ad essa nominato. 

191. La reggenza provvisoria non sbrigherà altri af- 
fari che quelli che non ammettono dilazione, e non rimo- 
verà 0 nominerà ad impiego se non che inierinahnente. 

192. Riunite che sieno le Cortes straordinarie, esse 
nomineranno una reggenza composta di tre o cinque 
persone. 

193. Onde poter essere individuo della reggenza si 
richiede di essere cittadino in esercizio dei suoi diritti; 
restando esclusi gli stranieri ancorché abbiano carta di 
cittadinanza. 

i9k. I^a reggenza sarà presieduta da quello fra suoi 
individui che sarà designalo dalle Cortes; toccando a 
queste stabilire in caso necessario, se debba esservi torno 
nella presidenza, ed in quai termini. 

19B. La reggenza eserciterà l’aulorità del Re, nei ter- 
mini che le Cortes stimeranno bene. 

196. L’unae l’altra reggenza presteranno giuramento 
secondo la formola prescritta nell’articolo 173, aggiun- 
gendo la clausola di fedeltà al Re; e la reggenza per- 
manente aggiungerà inoltre che osserverà le condizioni 
che le avessero imposte le Cortes per l’esercizio della 
sua autorità, e che quando giunga il Re ad esser mag- 
giore 0 cessi d’ esser impossibilitato, lo reintegrerà nel 
governo del regno, sotto pena, dilazionando un solo mo- 
mento, di esserne tenuti e puniti gl’individui come tra- 
ditori. 

197. Tutti gli atti della reggenza si pubblicheranno in 
nome del Re. 

198. Sarà tutore del Re minorenne la persona che il 
Re defunto avesse nominata nel suo testamento. Se non 
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lu avrà nominato sarà lulrice la Regina madre finché 
resti vedova. In sua mancanza il tutore sarà nominato 
dalie Cortes. Nel primo e terzo caso il tutore dovrà es- 
sere un naturale del regno. 

199. La reggenza provvederà affinchè 1* educazione 
del Re minore sia la più conveniente al grande oggetto 
dell’alta sua dignità, e che sia eseguita conforme al piano 
che approveranno le Cortes. 

200. Queste fisseranno il soldo che dovranno godere 
gli indivìdui della reggenza. 

Della famiglia Reale e del riconoscimento 
del Principe d'Asturia, 

201. li figlio primogenito del Re s’ intitolerà principe 
di Àsturia. 

202. Gli altri figli e figlie del Resi chiameranno infanti 
delle Spagne. 

205. Parimenti saranno e si chiameranno infanti delle 
Spagne i figli e figlie del principe delle Asturie. 

204. A queste persone solamente resta limitata la qua- 
lità d’infante delle Spagne, finché possa estendersi ad 
altre. 

205. Gli infanti delle Spagne godranno delle distin- 
zioni ed onori di cui hanno goduto fino ad ora , e po- 
tranno essere nominati a qualunque posto, eccetto che 
a quelli di giudice e di deputato alle Cortes. 

206. Il principe d’Asluria non potrà salire al trono 
senza consentimento delle Cortes; e se vi salisse senza, 
sarà per ciò stesso escluso dal trono medesimo. 

207. Lo stesso avrà luogo se rimanga fuori del regno 
per un tempo maggiore dì quello fissato nel suo per- 
messo, quando richiesto dì ritornare, non verificasse il 
ritorno entro il termine che le Cortes avranno indicato. 
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208. 11 principe d’Asluria, gl’ infanti e le infante, i 
loro 6gli e discendenti che sieno sudditi del Re, non po* 
Iranno contrarre matrimonio senza il di lui consenti- 
mento e delle Cortes, sotto pena di perdila de’ diritti 
alla corona. 

20d. Degli atti di nascita, matrimonio e morte di tutti 
gli individui della famiglia Reale si rimetterà una copià 
autentica alle Cortes, e mancando queste, alla deputa- 
zione permanente, onde la custodisca nel suo archivio. 

210. Il principe d’Asturia sarà riconosciuto dalle Cor- 
tes, con le formalità che prescriverà il regolamento in- 
terno di esse. 

211. Questo riconoscimento si farà dalle prime Cortes 
che si terranno dopo la sua nascita. 

212. Il principe d’Asturia, giunto all’età d’anni quat- 
tordici, presterà giuramento innanzi alle Cortes, sotto la 
formola seguente: 

w N. (e qui il nome) principe d’Asturia, giuro per Id- 
“ dio e santi evangeli , che difenderò e conserverò la 
« Religione Cattolica, Apostolica Romana, senza permef- 
<• terne alcun’ altra nel regno; che manterrò la costitu- 
» zione politica della Monarchia Spagnuola, e che sarò 
« fedele ed obbediente al Re; che Dio m’aiuti. » 

Della dotazione della famiglia Reale. 

213. Le Cortes assegneranno la dotazione annua della 
casa del Re in modo corrispondente aH’alta dignità della 
sua persona. 

214. Appartengono al Re tutti i palazzi reali di cui 
hahnò'godulo i suoi predecessori, e le Cortes assegne- 
ranno le terre che crederanno conveniente di riservare 
ai suoi piaceri. 

215. Al principe d’Asturia dal giorno della sua nascila 
ed agli infanti ed infante all’elà di sette anni compiti si 
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assegnerà dalle Cortes per i loro alimenti la somma an* 
nua corrispondente alla rispettiva loro dignità. 

216. Alle infante per il loro matrimonio assegneranno 
le Cortes la somma die crederanno opportuna in dote, 
e consegnata questa cesseranno gli alimenti annui. 

217. Àgli infanti, se si ammoglieranno risiedendo nelle 
Spagne, si continueranno gli alimenti già loro assegnati; 
e se si ammogliassero e risiedessero fuori , cesseranno 
gli alimenti c si accorderà loro per una volta tanto la 
somma che le Cortes crederanno opportuna. 

218. Le Cortes fisseranno gli alimenti annui da pre- 
starsi alla Regina vedova. 

219. Il soldo degli individui della reggenza si pren- 
derà dalla dotazione assegnata alla casa del Re. 

220. La dotazione della casa del Re , e gli alimenti 
della sua famiglia di cui si parla negli articoli prece- 
denti, si assegneranno dalle Cortes al principio di ogni 
regno, e non potranno alterarsi durante il regno stesso. 

221. Tutti questi assegni sono a carico del tesoro na- 
zionale, per lo che saranno pagati all’ amministratore 
nominato dai Re, contro il quale anche dovranno inten- 
tarsi le azioni attive o passive che per ragione d’inte- 
resse possano essere promosse. 

Dei Segretari e del Consiglio di Stato. 

222. 1 segretai'i del dispaccio o ministri saranno set- 
te , cioè : 

Il segretario di <lispaccio di Stato. 

Il segretario di dispaccio per il governo del regno, 
per la penisola ed isole adiacenti. 

Il segretario di dispaccio pel governo del regno d’OI- 
tremare. 

U segretario del disoaccio di grazia e di giustizia. 
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li segretario del dispaccio di finanza. 

Il segretario del dispaccio della guerra. 

Il segretario del dispaccio della marina. 

Le Cortes successive faranno in questo sistema di se- 
gretario del dispaccio le mutazioni che T esperienza o 
le circostanze esigeranno. 

223. Per essere segretario del dispaccio si richiede la 
qualità di cittadino in esercizio de’ propri diritti, restando 
esclusi gli stranieri ancorché avessero carte di citta- 
dinanza. 

22<t. Con un regolamento particolare approvato dalle 
Cortes si assegneranno ad ogni segretario gli affari 
che debbono appartenergli. 

228. Tutti gli ordini del Re dovranno essere firmati 
dal segretario del dispaccio di quel ramo a cui corri- 
sponda il dato affare. 

Nessun tribunale nè persona pubblica darà esecuzione 
all’ordine che mancasse di tale requisito. 

226. 1 segretari di dispaccio saranno risponsabili alle 
Cortes degli ordini che autorizzassero in contravven- 
zione alla Costituzione ed alle leggi, senza che serva loro 
di scusa avere così ordinato il Re. 

227. I segretari del dispaccio formeranno i conti pre- 
ventivi delle spese di pubblica amministrazione che parrà 
loro dover occorrere per il rispettivo loro ramo, e ren- 
deranno conto delle spese già fatte nel modo che sarà 
indicalo. 

228. Per poter agire contro i segretari del dispaccio 
decreteranno le Cortes prima di tutto esservi luogo a 
instruzione di causa. 

229. Emesso questo decreto, resterà sospeso il segre- 
tario del dispaccio, le Cortes spediranno al tribunale su- 
premo di giustizia tulli i documenti appartenenti alle 
cause che dovranno trattarsi dinanzi lo stesso tribunale, 

che le redigerà anche e deciderà conforme alle leggi. 
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230. Le Cortes (isseranno il trattamento dei segretari 
del dispaccio durante la loro carica. 

Del Consiglio di Stato. 

231. Vi sarà un consiglio di Stato composto di qua- 
ranta individui che siano cittadini nell’esercizio de’ pro- 
pri diritti., esclusi gli stranieri ancorché muniti di carta 
di cittadinanza. 

232. Questi saranno precisamente delia qualità se- 
guente., cioè: quattro ecclesiastici e non più, di probità 
e merito certo e conosciuto, due dei quali saranno ve- 
scovi; quattro grandi di Spagna e non più, forniti delle 
virtù, talenti e cognizioni necessarie; ed il rimanente 
sarà eletto fra gl’individui che più si sieno distinti per 
le loro gesta o cognizioni, o per segnalati servigi in ta- 
luno dei principali rami di amministrazione governativa 
dello Stato. Le Cortes non potranno proporre a tal po- 
sto nessun individuo che sia deputato delle Cortes al 
tempo in cui se ne fa l’elezione. Degli individui del con- 
siglio di Stato dodici almeno saranno nativi delle pro- 
vincie d’oltremare. 

233. Tutti i consiglieri di Stato saranno nominati dal 
Re sopra proposta delle Cortes. 

23à. Per la formazione di questo consiglio si disporrà 
nelle Cortes una lista in triplo di tutte le classi riferite, 
colla proporzione indicala, da cui il Re sceglierà i qua- 
ranta individui che dovranno comporre il consiglio di 
Stato, prendendo gli ecclesiastici dalla lista della loro 
classe, i grandi dalla loro, e cosi degli altri. 

23H. Quando occorrerà vacanza nel consiglio di Stato, 
lo prime Cortes che si terranno, presenteranno al Re tre 
persone della classe in cui la vacanza sarà avvenuta , 
onde possa eleggere quello che crederà. 
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St38. II consiglio di Stato è 1’ unico Consiglio del Re 
quale ne sentirà i pareri ne’ gravi casi governativi, e 
principalmente per dare o negare la sanzione alle leggi, 
dichiarare la guerra, e concludere trattati. 

237. Apparterrà ad esso consiglio fare al Re la pro- 
posta interna per la nomina a tutti i benefizi ecclesia- 
stici ed a tutte le giudicature. 

238. Il Re formerà un regolamento per la direzione 
del consiglio stesso e sarà presentato alle Cortes per 
l’approvazione. 

239. I consiglieri di Stato non potranno essere rimossi 
senza causa provata innanzi al tribunale supremo di 
giustizia. 

2A0. Le Cortes fisseranno il trattamento dei consiglieri 
di Stato. 

2A1. I consiglieri di Stato ai prendere possesso del 
loro posto daranno giuramento in mano del Re di man- 
tenere la costituzioue , d’ essere fedeli al Re e di consi- 
gliarlo in modo conducente al bene della nazione, senza 
mire particolari o interesse privato. 

TITOLO V. 

DEI TRIBUNALI R DELLA ASIinMSTRAZIONE DI GIUSTIZIA 
CIVaE E CRIMINALE 

242. La facoltà di applicare le leggi nelle cause civili 
e criminali appartiene esclusìvanianle ai tribunali. 

243. Nè le Cortes nè il Re potranno in alcun caso 
esercitare le funzioni giudiziarie, avvocare le cause pen- 
denti, nè comandare che siano riassunti i giudizi ter- 
minati. 

244. Le leggi fisseranno l’ordine e la formalità della 
procedura, che saranno uniformi in tutti i tribunali, nè 
le Cortes o il Re potranno dispensarne. 
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248. I tribunali non potranno esercitare altre funzioni 
clic quella di giudicare e far eseguire il giudicato. 

246. Nè potranno tampoco sospendere l’ esecuzione 
delle leggi, nè fare regolamento alcuno per l’ ammini- 
strazione delia giustizia. 

247. Nessuno Spaglinolo potrà essere giudicalo in cause 
civili 0 criminali da nessuna commissione, ma dal solo 
tribunale competente determinato con autoritàdella legge. 

248. Negli affari comuni, civili e criminali non vi sarà 

che un .solo foro per ogni classe di persone. S 

249. Gli ecclesiastici continueranno a godere del foro 
del loro Stato, nei termini prescritti o da prescriversi 
d’ora innanzi dalle leggi. 

280. I militari pure godranno di un foro particolare 
ne’ termini che l’ordinanza prescrive o prescriverà in 
avanti. 

281. Ond’ essere nominato magistrato o giudice si ri- 
chiede essere nato nel territorio delle Spagne, ed avere 
venticinque anni almeno. Le ulteriori qualità che rispet- 
tivamente dovranno avere saranno determinale dalle 
leggi. 

282. I magistrati c giudici non potranno essere levati 
dai loro impieghi, sieno temporali o perpetui, se non 
per causa legalmente provata e sentenziata, nè sospesi 
se non per accusa legalmente intentata. 

283. Se al Re giungessero reclami contro qualche ma- 
gistrato 0 contro qualche decreto, e fattone esame sem- 
brassero fondali, potrà, inteso il consiglio di Stalo, so- 
spenderlo, facendo passare immediatamente il decreto 
al supremo tribunale di giustizia, affinchè giudichi con- 
forme alle leggi. 

284. Qualunque inosservanza delle leggi che regolano 
la procedura civile o criminale rende responsabili per- 
sonalmente i giudici che la commettono. 
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288. Il snbornamento, la corruzione e la prevarica- 
zione de’ inagislrati c giudici producono azione a qua- 
lunque individuo contro quelli che ciò commettono. 

286. Le Cortes assegneranno a’ magistrali e giudici un 
soldo conveniente. 

287. La giustizia si amministrerà in nome del Re e le 
esecutorie e provvidenze de’ tribunali superiori si inte- 
steranno del pari in suo nome. 

288. 11 Codice civile, criminale e di commercio saranno 
i medesimi per tutta la monarchia, senza pregiudizio delle 
variazioni che per particolari circostanze le Cortes po- 
tessero farvi. 

289. Vi sarà nelle Cortes un tribunale che si chiamerà 
supremo tribunale di giustizia. 

260. Le Cortes determineranno il numero de’ magi- 
strati che hanno da comporlo e le aule nelle quali si 
dovranno distribuire. 

261. Tocca a questo supremo tribunale; 

1. Decidere di tutte le competenze delle udienze fra 
di esse in tutto il territorio spagnuolo e quelle delle 
udienze coi tribunali che esistono nella penisola ed isole 
adiacenti. Per l’Oltremare si determineranno queste ul- 
time secondo che sarà determinato dalle leggi. 

2. Giudicare i segretari di Stalo e del dispaccio, 
quando le Cortes decreteranno farsi luogo all’istruzione 
del processo. 

5. Conoscere tutto le cause di destituzione o so- 
spensione de’ consiglieri di Stato e dei magistrati delle 
udienze. 

4. Conoscere delle cause criminali de’ segretari di 
Stato e dei ministri, de’ consiglieri di Stato e de’ magi- 
strati delle udienze; appartenendo al capo politico a ciò 
autorizzato l’instruzione del processo onde rimetterlo a 
quel tribunale. 
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K. Conoscere dì tutte le cause criininati che si pro- 
movessero contro gli individui di questo supremo tribu- 
nale. Se succedesse il caso di dover mettere a prova la 
responsabilità di questo supremo tribunale, le Cortes, 
previa la formalità stabilita nell’art. 2^8, procederanno 
alla nomina a questo fine, di un tribunale composto di 
nove giudici che saranno estratti a sorte da un numero 
doppio. 

6. Conoscere della residenza di qualunque pubblico 
impiegato che vi sia soggetto per disposizione delle leggi. 

7. Conoscere di tutti gli assunti contenziosi perti- 
nenti al patronato regio. 

8. Conoscere de’ ricorsi di forza di tutti i tribunali 
ecclesiastici superiori delle Cortes. 

9. Conoscere de’ ricorsi di nullità che si interpor- 
ranno contro le sentenze proferite in ultima istanza, al- 
l’unico oggetto di riprendere la lite e rimetterla, e met- 
tere ad esecuzione la responsabilità di cui si tratta nel- 
l’articolo 284; quanto alle provincie d’Oltremare, si co- 
noscerà di. questi ricorsi nelle udienze, nella forma di cui 
si parlerà a suo luogo. 

tO. Udire i dubbi degli altri tribunali sull’intelli- 
genza di qualche legge c consultare sopra di esse il re 
colle ragioni che avrà, affinchè promova la conveniente 
dichiarazione nelle Cortes. 

11. Esaminare le liste delle cause civili e criminali 
che debbono rimettergli le udienze, onde promovere la 
pronta amministrazione della giustìzia, trasmetter copia 
di esse al governo, e disporne la pubblicazione col mezzo 
della stampa per il medesimo oggetto. 

262. Tutte le cause civili e criminali si condurranno a 
fine entro il territorio di cadauna udienza. 

263. Apparterrà alle udienze di conoscere di tutte le 
causo civili delle giudicature inferiori della sua giurisdi- 
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zione in seconda e terza istanza, e Io stesso si dica delle 
criminali, secondo determinano le leggi, come pure delle 
cause di sospensione e destituzione de’ giudici inferiori 
del suo circondario nel modo prescritto dalle leggi, dan> 
done conto al Re. 

26a. I magistrati che avessero giudicato in seconda 
istanza, non potranno assistere alla stessa causa in terza. 

26tf. Apparterrà pure alle udienze il conoscere delle 
competenze fra tutti i giudici subalterni del suo ter- 
ritorio. 

266. Apparterrà loro di conoscere dei ricorsi di forza 
che si introdurranno dai tribunali e autorità ecclesiastica 
del loro circondario. 

267. Riceveranno pure da tutti i giudici subalterni del 
loro territorio avvisi puntuali delle cause che si forme- 
ranno per delitti, e le liste delle cause civili e criminali 
pendenti nei loro tribunali, con esposizione dello stato 
deir uuo e dell’ altro, a fine di pronioverc la più pronta 
amministrazione della giustizia. 

268. Alle udienze d’Ol tremare apparterrà inoltre di 
conoscere dei ricorsi di nullità, dovendo questi esser in- 
terposti a quelle udienze che sono in numero sufficiente 
per la formazione di tre aule, e che non abbiano cono- 
sciuto di quella causa in nessuna istanza. Nelle udienze 
che non constino di un tal numero, passeranno questi 
ricorsi d’una in altra in quelle comprese nel distretto di 
un medesimo governo superiore e nel caso che in questo 
non vi sia più di un’udienza, andranno alla più vicina 
deH’altro distretto. 

269. Dichiarata la nullità, l’udienza che ne conobbe 
ne darà conto con relazione che contenga gli alle- 
gati convenienti ai supremo tribunale di giustizia, onde 
mettere in opera la responsabilità di cui tratta l’ arti- 
colo 254. 
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270. Le udienze rimetteranno lufti gli anni al supremo 
tribunale di giustizia delle liste esatte delle cause civili, 
e di sei in sei mesi delle criminali, tanto esaurite quanto 
pendenti, con espressione dello stato in cui esse si tro- 
veranno, comprese quelle che avessero già subiti dei giu- 
dicati inferiori. 

271. Si determinerà con leggi e regolamenti speciali 
il numero dei magistrali delle udienze, che non potranno 
essere meno di sette , la forma di questi tribunali ed il 
luogo della residenza. 

272. Quando venga il tempo di farsi la conveniente 
divisione del territorio spagnuolo indicato nell’ art. 11 ? 
si determinerà per rispetto ad essa il numero di udienze 
da stabilirsi, e si assegnerà loro il circondario. 

275. Si stabiliranno dei distretti proporzionalmente 
eguali, ed in ogni capo distretto vi sarà una giudicatura 
corrispondente. 

274. Le facoltà di questi giudici si limiteranno unica- 
mente al contenzioso, e le leggi determineranno quelle 
che avranno da appartenere a quelli della capitale e suo 
distretto, come pure, Gno a qual somma potranno cono- 
scere negli affari civili senza appello. 

275. In tutti i paesi vi saranno degli alcaldi, eie leggi 
determineranno restensionc delle loro facoltà, tanto nel 
contenzioso che neireconomico. 

276. Tutti! giudici de’ tribunali inferiori dovranno dar 
conto, al più lardi entro il terzo giorno, alla loro rispet- 
tiva udienza delle cause che si formeranno per delitti 
commessi nel loro territorio, e continueranno in seguito, 
dando conto dello stalo di esse nelle epoche in cui l’u- 
dienza lo prescrive. 

277. Dovranno parimenti rimettere all’udienza rispet- 
tiva delle liste generali, tutti i sei mesi, delle cause civili, 
ed ogni Ire, delle criminali che pendessero dinanzi a loro, 
coll’indicazione del loro stalo. 
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278. Le leggi decideranno se debbono esservi i tribu- 
nali speciali per conoscere certi determinati affari. 

279. I magistrali e giudici, al prender possesso de’ 
loro posti, giureranno di mantenere la costituzione, di 
essere fedeli al Re, di osservare le leggi ed amministrare 
imparzialmente la giustizia. 


DclV amministrazione di giustizia nel civile. 


280. Non si potrà privare alcun Spagnuolo del diritto 
di terminare le sue differenze col mezzo di giudici arbi- 
tri, eletti da ambe le parti. 

281. La sentenza fatta dagli arbitri si eseguirà se le 
parti nel compromesso non si avessero riservato il di- 
ritto di appellare. 

282. L’alcalde di ogni popolazione eserciterà in essa 
l’tiflicio di conciliatore, e quello il quale abbia qualche 
cosa da dimandare per affari civili o per ingiurie dovrà 
presentarsi ad esso con quest'oggetto. 

283. L’alcalde con due buoni uomini, nominati uno 
per ogni parte, ascolterà il dimandante e il dimandato, 
sentendo le ragioni, in cui rispettivamente appoggiano 
la loro pretesa, e prenderà, udito il sentimento dei due 
assistenti, la provvidenza che gli parerà propria, affine 
di terminare il litigio senza maggior progresso, come lo 
si terminerà di fatti, se lo parli si acquieteranno con que- 
sta slragiudiciale decisione. 

284. Senza far constare di aver tentato il mezzo della 
conciliazione, non s’intavolerà mai nessun litigio. 

285. In ogni affare di qualsivoglia importanza non 
potrà farsi al più che tre istanze e tre sentenze defini- 
tive. Quando la terza istanza si è interposta da due sen- 
tenze conformi , il numero dei giudici ebe dovranno de- 
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ciderla^ dovrà essere maggiore di quello che ha assistito 
alta seconda nelle forme disposte dalla legge. A que- 
sta tocca pure determinare ^ atteso l’entità degli affari 
e la natura e qualità dei differenti giudizii, qual sen- 
tenza ha da essere quella che in ognuno debba essere 
esecutoria. 

DtlV amministrazione della giustizia per affari criminali. 


286. Le leggi regoleranno Tamministrazione della giu- 
stizia per il criminale, di maniera che il processo sia for- 
mato con sollecitudine e senza viziature, affinchè i de- 
litti siano prontamente castigati. 

287. Nessun Spagnuolo potrà essere preso senza che 
preceda informazione sommaria del fatto per il quale 
meriti secondo la legge di essere castigato con pena cor- 
porale, e similmente senza un mandato del giudice in 
iscritto che lo ordini, e questo se glielo notificherà nel- 
l’atto stesso dell’imprigionamento. 

288. Ogni persona dovrà obbedire a questi mandati, 
e qualunque resistenza sarà reputata grave delitto. 

289. Quando si facesse resistenza o si cercasse la fu- 
ga, potrà essere usata la forza per assicurarsi della 
persona. 

290. L’arrestato, prima di essere posto in prigione, sarà 
presentato al giudice quando non abbia cosa che lo im- 
pedisse onde riceva la dichiarazione. Ma se questo non 
potesse verificarsi, si condurrà alia carcere in qualità di 
detenuto, ed il giudice riceverà la dichiarazione dentro 
le 2Jt ore. 

291. La dichiarazione dell’arrestato sarà senza giura- 
mento che da ninno si ha da volere in materie crimi- 
nali sopra il fatto proprio. 
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292. In fragranti ogni delinquente può essere arre- 
stato, e tutti possono arrestarlo e condurlo alla presenza 
del giudice ; presentato a questo e messo sotto custodia, 
sì procederà in tutto come si prescrive uelli due arti- 
coli precedenti. 

293. Se si risolverà che l’arrestato debba essere posto 
in carcere, e che vi resti in qualità di prigione, si pro- 
veranno i motivi, e di ciò si darà copia all’alcalde, per- 
chè l’inserisca nel libro dei prigioni, senza il qual re- 
quisito non lo ammetterà l’alcalde, in tal qualità sotto le 
più strette responsabilità. 

294. Si farà sequestro dei beni solo quando si pro- 
ceda per delitti che uniscano la responsabilità pecunia- 
ria, 0 quello si farà in proporzione alla quantità, a cui 
questa possa estendersi. 

293. Non potrà esser messo in carcere quello che dia 
una garanzìa, nei casi che la legge non proibisca espres- 
samente che si ammetta la garanzia. 

296. In qualunque stalo della causa apparisca, che 
non possa imporsi al preso pena corporale, si porrà in 
libertà sotto garanzia. 

297. Si disporranno le prigioni in maniera che ser- 
vano per assicurare e non per molestare ì detenuti, e 
però l’alcalde farà tenere questi in buona custodia, e se- 
parati quelli cba gli sia ingiunto di tenere senza comu- 
nicazione, non però in camerotti sotterranei o malsani. 

298. La legge determinerà la frequenza con cui si 
dovrà fare la visita delle carceri e fare che nessun pri- 
gioniero tralasci di presentarsi alla medesima sotto nes- 
sun pretesto. 

299. 11 giudice e l’ alcalde che mancassero al disposto 
negli articoli precedenti saran castigati come rei di de- 
tenzione arbitraria, locchè sarà compreso come delitto 
nel codice criminale. 
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300. Entro le ventiquatlr’ore si manifesterà, al trat- 
tato come reo, la causa del suo imprigionamento e il no- 
me del suo accusatore se vi fosse. 

301. Nel prenderete deposizioni del trattato come reo, 
gli si leggeranno interamente lutti documenti e le di- 
chiarazioni dei teslimonii con i nomi di questi, c se non 
li conoscesse, se gli daranno tutte le notizie che doman- 
derà, perchè possa venire in conoscimento , onde saper 
chi sono. 

302. Il processo da ora innanzi sarà pubblico nel modo 
e forma che determinerà la legge. 

303. Non si userà nessun tormento nè violenza. 

30ii. Non s’imporrà nemmeno la pena di confisca dei 

beni. 

303. Nessuna pena che s’imponga per qualunque de- 
litto che sia, ha da trascendere per nessun termine alla 
famiglia di quello che la soffre, e terrà tutto il suo ef- 
fetto precisamente solo sopra quello che la meritò. 

306. Non potrà essere spianata la casa di nessun Spa- 
gnuolo se non nelli casi determinati dulia legge per il 
buon ordine e sicurezza dello Stalo. 

307. Se col tempo credessero le Cortes che convenisse 
qualche distinzione tra i giudici dei fatto e quelli del 
diritto, lo stabiliranno nella forma che giudicheranno 
conveniente. 

308. Se in straordinarie circostanze la sicurezza dello 
Stato esigesse in tutta la Monarchia o in parte di essa 
la sospensione di alcuno formalità prescritte in questo 
capitolo per l’arresto dei delinquenti, potranno le Cortes 
decretarla per un tempo determinato. 


Digitized by Google 



239 


TITOLO VI. 

DEL GOVERNO INTERNO DELLE PROVINCIE E DELLE COMUNI 

Delle Municipalità. 

309. Pel governo interno dei comuni vi saranno delle 
municipalità composte dell’ alcalde o alcaldi, de' reggi- 
tori, e del procuratore-sindaco, e presiedute dal capo 
politico se vi sia, ed in sua mancanza dall’alcalde o 
dall’ alcalde anziano in nomina, se ve ne siano due. 

310. Vi saranno delle municipalità in que’ comuni clic 
non ne avessero, e in cui convenisse che vi fossero; nè 
potranno starne senza quelli che da per sè, o colle loro 
dipendenze ascendessero a mille anime, come pure si 
assegneranno loro i corrispondenti confini. 

311. Le leggi determineranno il numero d’individui 
di ogni classe che devono comporre la municipalità dei 
comuni , per rispetto alia loro popolazione. 

312. Gli alcaldi, reggitori e procuratori-sindaci si no- 
mineranno in via elettiva ne’ comuni, cessando le prero- 
gative dei reggitori ed altri che fungessero ufGcii per- 
petui, sotto qualsivoglia titolo o denominazione. 

313. Tutti gli anni nel mese di dicembre si riuniranno 
i cittadini di ogni comune, per eleggere a pluralità di 
voti, proporzionatamente alla loro popolazione, un de- 
terminato numero di elettori residenti nello stesso co- 
mune ed attualmente nell’ esercizio dei diritti di cit- 
tadino. 

3111. Gli elettori nomineranno in quello stesso mese a 
pluralità assoluta di voti l’alcalde o alcaldi, reggitori, 
e procuratore o procuratori-sindaci , afflnchè entrino in 
esercizio delle loro funzioni il primo gennaio dell’ anno 
seguente. 
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51S. Gli alcaldi si cambieranno tutti gli anni^ i reg- 
gitori per metà ogni anno , come pure i procuratori- 
sindaci se ve ne sian due; se un solo, si cambierà tutti 
gli anni. 

316. Quegli cbe avrà esercito uno qualunque di que- 
sti incarichi, non potrà essere rieletto ad alcuno di essi, 
sinché non sieno passati per lo meno due anni, quando 
però ciò sia compatibile colla quantità delta popolazione. 

317. Ond’ essere alcalde, reggitore o procurator-sin- 
daco, oltre all’ essere cittadino nell’ esercizio de’ suoi di- 
ritti, si esige l’ essere maggiore di venticinque anni con 
cinque per lo meno di domicilio e residenza nel comune, 
be leggi determineranno le altre qualità che devono 
avere questi impiegati. 

318. Non potrà essere alcalde, reggitore, nè procu- 
rator-sindaco alcun impiegato pubblico di nomina regia 
in attuale esercizio, ben inteso che non sono compresi 
in questa eccezione quelli cbe servono nelle milizie na- 
zionali. 

519. Tutti gl’impieghi municipali sopra riferiti an- 
dranno per giro, senza che alcuno possa esserne dispen- 
sato che con causa legale. 

320. Vi sarà un segretario per ogni municipalità , 
eletto da essa a pluralità assoluta di voli , e pagato coi 
fondi comunali. 

321. Le municipalità saranno incaricate: 

1. Della polizia sanitaria e di pubblico comodo. 

2. Di prestar mano all’ alcalde in tutto ciò cbe ri- 
guardi la sicurezza delle persone e sostanze degli abi- 
tanti, e la conservazione dell’ordine pubblico. 

3. Dell’ amministrazione ed impiego de’ fondi na- 
turali 0 straordinari del comune, in modo conforme alle 
leggi e regolamenti, coir incombenza di nominare il cas- 
siere sotto responsabilità di quelli che lo nominano. 
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ft. Del riparlo e dell’ incasso delle contribuzioni, non 
che di rimettere al rispettivo tesoriere. 

5. Della sorveglianza di tutte le scuole di primi ru- 
dimenti e degli altri stabilimenti di educazione che sono 
mantenute a spese del comune. 

6. Della sorveglianza degli ospitali, ospizi! , case di 
esposti ed altri stabilimenti di pubblica beneiicenza, colle 
regole per essi prescritte. 

7. Della sorveglianza alia cosfruzione e rislauro delle 
strade, argini, ponti e barriere, de’ boschi e delle pian- 
tagioni del comune e di tutte le opere pubbliche di ne- 
cessità, utilità ed ornato. 

8. Di formare i regolamenti municipali del comune, 
e presentargli alle Cortes per la loro approvazione col 
mezzo della deputazione provinciale che le accompagnerà 
colla sua informazione. 

9. Di promovere Tagricoltura, l’industria ed il com- 
mercio secondo la località e le circostanze del comune, 
non che quanto possa essergli utile e proficuo. 

322. Se occorressero lavori od altri oggetti di pub- 
blica utilità, e per non essere bastanti i fondi naturali 
ne facesse uopo di slraordinarj,non potranno questi es- 
sere imposti senza aver prima ottenuta col mezzo della 
deputazione provinciale l’ approvazione delle Cortes. Nel 
caso d’ urgenza del lavoro od oggetto a cui vengono de- 
stinali, potranno le municipalità metterli interinalmente 
in opera, sempre però col consenso della stessa deputa- 
zione, sinché pende la risoluzione delle Cortes. Questi 
fondi straordinarj si amministrano in tutto e per tutto 
oome i fondi ordinar]. 

323. Le municipalità disimpegoeranno tutte queste fun- 
zioni sotto r inspezione della deputazione provinciale, 
alla quale renderanno conto documentato, tutti gli anni, 
de’ fondi pubblici che avranno incassati ed impiegali. 

SINTtnoSi. iC 
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Del governo politico delle provincie 
e delle deputazioni provinciali. 

324. I! governa politico delle provincie apparterrà al 
capo supremo nominato dal Re in cadauna di esse. 

325. In ogni provincia vi sarà una deputazione chia- 
mata provinciale destinata a promuoverne il ben essere, 
e presieduta dal capo supremo. 

326. Questa deputazione sarà composta del presidente, 
dell'intendente e di sette individui eletti colle forme che 
si diranno, senza impedimento che ’le Cortes possano va- 
riare questo numero come credessero conveniente o lo 
esigessero le circostanze, fatta che sia la nuova divisione 
per prcfvincie di cui tratta l’art. H. 

327. La deputazione provinciale si rinnoverà tutti i due 
anni per metà , sortendo la prima volta il maggior nu- 
mero, e la seconda il minore, e così successivamente. 

328. L’elezione di questi individui si farà dagli elet- 
tori di distretto il giorno dopo d’ avere nominato i de- 
putali alle Cortes, coll’ordine medesimo con cui si no- 
minano questi. 

329. Nello stesso tempo e colla stessa forma si eleg- 
geranno tre supplenti per ogni deputazione. 

330. Ond’ essere individuo della deputazione provin- 
ciale si richiede d’ essere cittadino nell’ esercizio de’ pro- 
pri diritti, di avere venticinque anni compiti, di essere 
nativo 0 abitante della provincia con sette anni di resi- 
denza per lo meno , ed avere il sufficiente per mante- 
nersi con decenza ; e non potrà esserlo nessuno degli im- 
piegati di nomina regia di cui si parla nell’ art. 318. 

331. Affinchè uno stesso individuo possa essere eletto 

per la seconda volta dovrà essere trascorso per lo meno 
lo spazio di quattro anni , da che ha cessato dalle sue 
funzioni ' 
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^32. Quando il capo superiore della provincia non po- 
tesse presiedere alla deputazione, vi presiederà T inten- 
dente., ed in sua mancanza il votante primo nominato. 

333. La deputazione nominerà un segretario pagato 
coi fondi pubblici della provincia. 

33». Terrà la deputazione novanta giorni di sessione 
al più in ogni anno distribuiti ne’ tempi che si crede- 
ranno più convenienti. Nella penisola dovranno trovarsi 
riunite le deputazioni per il primo di marzo, ed oltre- 
mare per il primo di giugno. 

333. Sarà incombenza di queste deputazioni: 

1. Assistere ed approvare il riparto fatto ai comuni 
delle contribuzioni spettanti alla provincia. 

2. Vegliare al buon impiego de’ fondi comunali, ed 
esaminare i conti, affinchè col loro risto buono ne possa 
sortire la superiore approvazione, curando che sieno 
osservate in tutto le leggi ed i regolamenti. 

3. Aver cura che sieno formate delle municipalità 
dove è conveniente che ve ne sia, conforme a quanto si 
è provveduto coll’ art. 310. 

». Se occorressero nuovi lavori di utilità della pro- 
vincia, o ristauro de’ già fatti, proporre al governo i 
fondi straodinarj che si crederanno più opportuni alla 
loro esecuzione, onde ottenerne il necessario permesso 
dalle Cortes. 

Oltremare, se l’urgenza dell’opera pubblica non per- 
mettesse di attendere la risoluzione delle Cortes, potrà 
la deputazione, con espresso assenso del capo della pro- 
vincia , impiegar tosto i fondi straordinarj , dandone 
immediato conto al governo per l’approvazione delle 
Cortes. 

Per la riscossione de’ fondi straordinarj la deputazione 
nominerà, sotto la sua responsabilità, un depositario, ed 
i contf dello speso, esaminali dalla deputazione si rimet- 
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teranno al governo perchè vi faccia le sue annotazioni 
e riconoscimenti, è li passi finalmente aUe Cortes per la 
loro approvazione. 

8. Promovere l’educazione della gioventù conforme 
ai piani approvati, ed incoraggire l’ agricoltura, l’indu- 
stria ed il commercio, proteggendo gli inventori di nuove 
scoperte in qualunque di questi rami. 

6. Dar parte al governo degli abusi che rilevas.sero 
nell’amministrazione delle rendite pubbliche. 

7. Formare il censimento e la statìstica delle pro- 
vincie. 

8. Aver cura perchè gli stabilimenti pii e di bene- 
ficenza ottengano il loro fine rispettivo, proponendo al 
governo le regole che stimeranno conducenti alla ri- 
forma degli abusi che saranno da esse osservati. 

9. Dar parte alle Cortes delle infrazioni della costi- 
tuzione che si osservassero nella provincia. 

10. Le deputazioni delle provincie d’ oltremare ve- 
glieranno per l’economia, ordine e progressi delle mis- 
sioni destinate alla conversione degli Indiani infedeli, 
gli incaricati delle quali daranno ragione del loro ope- 
rato in questa materia, onde evitare gli abusi; il che 
tutto sarà dalle deputazioni posto sott’ occhio al go- 
verno. 

556. Se qualche deputazione abusasse delle sue facoltà, 
potrà il Re sospendere i votanti che la compongono, 
dando parte alle Cortes di questa disposizione, e de’ mo- 
tivi di essa onde possano prendere la determinazione 
che più convenga; durante la sospensione entreranno in 
funzione i supplenti. 

557. Tulli gli individui delle municipalità e delle de- 
putazioni di provincia, all’entrare nell’ esercizio delie 
loro funzioni presteranno giuramento, quelli in mano 
del capo politico dove vi sia, ed in sua mancanza, del- 
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l’alcalde primo nominato , e questi nelle mani del capo 
supremo della provincia, di mantenere la Costituzione 
politica della Monarchia Spagnuola , osservare le leggi -, 
essere fedeli al Re, ed adempiere religiosamente alle ob- 
bligazioni della loro carica. 

TITOLO VII. 

DELLE CONTRIBUZIONI 

558. Le Cortes stabiliranno e confermeranno annual- 
mente le contribuzioni dirette o indirette, generali, pro- 
vinciali o municipali, susssistendo le antiche finché ne 
sia pubblicata la derogazione o l’imposizione delle 
nuove. 

559. Le contribuzioni si ripartiranno fra tutti gli Spa- 
go uoli proporzionatamente ai loro averi, senza eccezione 
e privilegio di sorte. 

540. Le contribuzioni saranno proporzionate alle spese 
decretate dalle Cortes per il bisogno pubblico in tutti 
i rami. 

541. Affinchè le Cortes possano fissare le spese ( in 
tutti i rami del pubblico servigio, e le contribuzioni per 
coprirle, il segretario del dispaccio delle finanze presen- 
terà loro tosto che sieno riunite, il prospetto generale 
di quelle che si credono indispensabili, raccogliendo da 
cadauno degli altri segretari del dispaccio ciò che ri- 
guarda il loro ramo rispettivo. 

542. Lo stesso segretario del dispaccio delle finanze 
presenterà col prospetto delle spese il piano delle con- 
tribuzioni che devono imporsi per supplirvi. 

545. Se qualche contribuzione sembrasse al Re grave 
0 pregiudicievole, lo farà sapere alle Cortes col mezzo 
del segretario del dispaccio delle finanze, indicando al 
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tempo stesso quella ch’ei crederebbe più conveniente so- 
stituirvi. 

Fissata la quota della contribuzione diretta, le 
Cortes ne approveranno il riparlo tra le provincie, a ca- 
dauna delle quali verrà assegnato il contributo corri- 
spondente alla sua ricchezza, per lo che il ministro delle 
finanze presenterà pure il necessario prospetto. 

548. Vi sarà un tesoro generale per tutta la nazione, 
al quale toccherà disporre di tutti i prodotti di qualun- 
que rendita destinata all’ uso dello Stato. 

346. Vi sarà in ogni provincia una cassa in cui entre- 
ranno tutti i fondi che si ritrarranno da essa per conto 
del pubblico erario. Queste casse particolari saranno in 
corrispondenza colla generale, a disposizione della quale 
terranno tutti i loro fondi. 

547. Nessun pagamento sarà ammesso in conto al te- 
soro generale, se non sarà stato fallo in virtù di decreto 
reale segnato dal ministro delle finanze, in cui si espri- 
mano la spesa a cui se ne destina l’ importo, ed il de- 
creto delle Cortes con cui viene autorizzata la spesa. 

348. Afflnchè il tesoro generale renda i suoi conti 
colla conveniente purità, il dare e l’avere dovranno es- 
sere riveduti rispettivamente dalle camere dei conti per 
il prodotto e la distribuzione del reddito pubblico. 

349. Una istruzione particolare regolerà questi uffici!, 
di maniera che servano al fine del loro istituto. 

380. Per l’esame di tutti i conti dei fondi pubblici vi 
sarà una camera suprema dei conti,, che sarà organiz- 
zata con una legge speciale. 

381. Il conto del tesoro generale, che comprenderà 
l’incasso annuo di tutte le contribuzioni e rendite, ed il 
loro impiego, tosto che avrà ricevuto l’ approvazione fi- 
nale delle Cortes, sarà stampato, pubblicato e trasmesso 
alle deputazioni di provincia ed alle municipalità. 
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comunicati ì conti resi dai ministri delle spese fatte nei 
loro rispettivi rami. 

383. Il maneggio delle finanze resterà sempre indi- 
pendente da qualunque altra autorità, fuori di quella a 
cui sarà stato affidato. 

38ti. Non vi saranno dogane che nei porti di mare ed 
alle frontiere; ben inteso che questa disposizione non 
comincierà ad avere il suo effetto finché le Cortes non 
l’abbiano determinalo. 

388. Il debito pubblico liquido sarà una delle prime 
cure delle Cortes, e metteranno esse la più grande di- 
ligenza a fare che se ne vada verificando la progressiva 
estinzione, non che il pagamento degli interessi alle loro 
scadenze, regolando tutto il concernente la direzione di 
questo ramo importante, tanto rispetto alle imposte 
straordinarie che si stabilissero, le quali saranno ammi- 
nistrato affatto separatamente dal tesoro generale, come 
rispetto agli uffizi dei conti e ragioni 

TITOLO Vili. 

DELLA FORZA MILITARE NAZIONALE 

Delle Truppe ài servizio permanente. 

386. Vi sarà una forza militare nazionale permanente 
di terra e di mare per la difesa esterna dello Stato e la 
conservazione dell’ordine interno. 

387. Le Cortes fisseranno annualmente il numero di 
truppe che saranno necessarie secondo le circostanze t 
non che il modo di levarle, che sarà il più conveniente. 

388. Le Cortes fisseranno del pari annualmente il nu- 
mero di vascelli della marina militare, che dovranno ar- 
marsi 0 conservarsi armali. 
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559. Le Cortes stabiliranno col mezzo delle rispettive 
ordinanze quanto è relativo alla disciplina, ordine dei 

> gradi , appuntamenti , amministrazioi;^ e quanto con- 
venga alla buona costituzione degli eserciti e deU’armata 
navale. 

560. Si stabiliranno delle scuole militari per l’inse- 
gnamento e r istruzione di tutte le diverse armi degli 
eserciti e delle armate navali. 

561. Nessuno Spagnuolo potrà sottrarsi al servigio 
militare quando e nella forma con cui sarà chiamato 
dalle leggi. 

Delle milizie nazionali. 

562. Vi saranno in ogni provincia dei corpi di milizia 
nazionale, composti di abitanti di ognuna di esse, pro- 
porzionatamente alla loro popolazione e circostanze. 

565. Si regolerà con una ordinanza particolare il modo 
della loro formazione, il loro numero e la speciale loro 
costituzione in tutti i loro rami. 

564. Il servizio di queste milizie non sarà continuo, 
ed avrà solamente luogo quando le circostanze il ri- 
chieggano. 

565. In caso di necessità potrà il Re disporre di questa 
forza dentro la rispettiva provincia ; nè potrà impiegarla 
fuori essa senza di esservi autorizzato dalle Cortes. 

TITOLO IX. 

DELLA PUBBLICA ISTBUZIONE 

566. In tutti i eomuni della Monarchia si stabiliranno 
delle scuole di primi rudimenti, nelle quali si insegnerà 
jai fanciulli a lejggere, scrivere e far conti ed il catechi- 
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suio della religione cattolica , che conterrà inoltre una 
breve disposizione delle obbligazioni civili. 

367. Sarà del pari regolato e fissato il numero com- 
petente di università e di altri stabilimenti di pubblica 
istruzione, che saranno giudicali convenienti all’inse- 
gnamento di tutte le scienze, della letteratura e delle 
belle arti. 

368. Il piano d’ insegnamento generale sarà uniforme 
in tutto il regno, dovendo spiegarsi la Costituzione po- 
litica della Monarchia in tutte le università e stabilimenti 
letterarj, ne’ quali s’insegnino le scienze ecclesiastiche e 
politiche. 

369. Vi sarà una direzione generale degli studj, com- 
posta di persone di nota dottrina, a cui sarà appoggiata 
sotto l’autorità del governo l’ ispezione del pubblico in- 
segnamento. 

370. Le Cortes col mezzo di piani e statuti speciali re- 
goleranno quanto appartenga all’ importante oggetto 
della pubblica istruzione. 

371. Tutti gli Spagnnoli hanno libertà di scrivere, 
stampare, pubblicare le loro idee politiche senza biso- 
gno di licenza , revisione o approvazione alcuna ante- 
riore alla pubblicazione, sotto le restrizioni e la respon- 
sabilità che saranno stabilite dalle leggi. 

TITOLO X. 

DELL’OSSEHVINZA DELLA COSTITGZIONE B DEL MODO DI PROCEDERE 
PER CAMBIAMENTI DA FARSI IN RSSA 

372. Le Corte,s nelle prime loro sessioni prenderanno 
in considerazione le trasgressioni alla Costituzione che 
fossero loro state fatte presenti, onde porvi il conve- 
niente rimedio e renderne responsabili i contravventori. 
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375. Qualunque Spa<?nuo1o ha dirillo di fare rimo- 
stranze alle Cortes o al Re, onde reclamare l’osservanza 
della Costituzione. 

374. Qualunque persona esercente pubblico incarico, 
civile, militare o ecclesiastico, presterà giuramento al 
suo prendere possesso, di mantenere la Costituzione, di 
essere fedele al Re, ed adempiere debitamente alle pro- 
prie funzioni. 

373. Finché non sieno passali otto anni dall’essersi 
posta in pratica la Costituzione in tutte le sue parti, non 
si potrà proporre alterazione, aggiunta o riforma ad al- 
cuno degli articoli della stessa. 

376. Per fare qualche alterazione, aggiunta o riforma 
nella Costituzione sarà necessario che la deputazione la 
quale dovrà ciò decretare definitivamente , venga auto- 
rizzata con poteri speciali a questo effetto. 

577. Qualunque proposizione di riforma, per qualche 
articolo della Costituzione, dovrà farsi per iscritto ed 
essere appoggiata e firmata almeno da venti deputati. 

378. La proposizione di riforma si leggerà per tre volte 
coll’intervallo di sei giorni dall’ una all’ altra lettura; e 
dopo la terza, si delibererà se siavi luogo a discutere. 

379. Ammessa che sia alla discussione , si procederà 
in ciò fare colle stesse formalità e trafile prescritte per 
la formazione delle leggi , dopo di che si proporrà alla 
votazione se siavi luogo a trattarne di nuovo nella se- 
guente deputazione generale, ed affinchè ciò possa aversi 
per dichiarato , dovranno concorrere le due terze parti 
di voti. 

380. La deputazione generale successiva , previe le 
stesse formalità in tutte le loro parli, potrà dichiarare in 
qualunque de’ due anni delle sue sessioni , purché con- 
corrano in ciò le due terze parti de’ voti, farsi luogo al- 
r autorizzamento de’ poteri speciali per la riforma. 
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381. Fatta questa dichiarazione sarà pubblicata e co- 
municata a tutte le provincie; e secondo il tempo in cui 
sarà stata fatta., determineranno le Cortes se la deputa- 
zione prossimamente immediata o la susseguente a que- 
sta , debba esser quella che abbia da ottenere i poteri 
speciali. 

382. Saranno questi conceduti dalle Giunte elettorali 
di provincia, aggiungendo ai poteri ordinari la clausola 
seguente: — « Sono pure accordati poteri speciali per 
» fare nella Costituzione la riforma di cui tratta il de- 
« creto delle Cortes, ed il cui tenore è il seguente : ( e qui 
K il decreto elettorale ) il tutto conforme al proscritto 
» dalla stessa Costituzione, obbligandosi a riconoscere 
» e ritenere per costituzionale ciò che in virtù di esso 
» avranno determinalo. » 

383. La riforma proposta sarà di bel nuovo discussa , 
e se sarà stata approvata da’ due terzi de’ deputati, pas- 
serà ad essere legge costituzionale, e come tale sarà pro- 
mulgata fra le Cortes. 

384. Dna deputazione presenterà il decreto di riforma 
al Re, perchè la faccia pubblicare e diramare a tutte le 
autorità e paesi della Monarchia. 

Cadice, 18 marzo 1812.. 


Doeamento B, pag. 64. 


» Le inquietudini che si sono sparse hanno fatto pren- 
<• dere le armi ad alcuni corpi dello nostre truppe. Noi 
« crediamo che basti far conoscere il vero , acciò tutto 
“ rientri nell’ordine. La tranquillità non è punto turbata 
» nella nostra capitale, dove noi siamo con la nostra fa- 
<( miglia e col nostro dilettissimo cugino, il principe di 
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» Savoja-Carignano , che ci ha dato non dubbie prove 
» del costante suo zelo. 

» Falso è che l'Austria ci abbia domandato veruna 
» fortezza ed il licenziamento di una parte delie nostre 
» truppe. Noi siamo anzi assicurati da tutte le principali 
» potenze della indipendenza nostra e delia integrità del 
« nostro territorio. Ogni movimento non ordinato da noi 
» sarebbe la sola cagione, che, malgrado del nostro in- 
« variabile volere, potrebbe condurre forze straniere 
» entro i nostri Stati e produrvi infìniti mali. 

» Assicuriamo tutti coloro i quali hanno preso parte 
« nei movimenti finora seguiti , e torneranno tosto alle 
« loro stazioni sotto la nostra obbedienza, che conserve- 
« ranno i loro impieghi ed onori e la nostra grazia reale. 

« Dato in Torino il 10 marzo 1821. »» 

VITTORIO EMANUELE. 

Sembra che fotte già pronto il tegnente proclama di Vittorio 
Emanuele, ma poteia non fu più pubblicato, perchè, dice la Gaz- 
zetta di Torino (riportandolo nel tuceettivo maggio) la pervertita 
dei fazioti non lo permite. 

vrrroRio emanuele 

PER GRiZU DI DIO RE DI SiRDEORA, ECC., ECC., ECC. 


Dal di eh’ è piaciuto a Dio di richiamarci al governo 
di questi Stati di Terraferma ^ noi abbiamo in tutte le 
cose cercato di mostrare ai nostri sudditi gli effetti del 
nostro cuore paterno. 

E singolarmente noi ci siamo adoperati in ciò di man- 
tenere fra di loro gli spiriti dell’ unione e della concor- 
dia, e di rimuovere ogni occasione di odii, di rancori 
o di parti. 

A questi sensi hanno corrisposto i nostri sudditi ; ed 
è stato vanto di essi e di noi, ed ammirazione d’Europa, 
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che in mezzo a tante turbolenze straniere mai non è 
stata sin qui turbata la tranquillità di queste fedeli pro- 
vincie. 

E sin da principio ancora noi ci siamo compiaciuti nel 
distinguere con singolari dimostrazioni di affetto i nostri 
sudditi militari. 

E da questa parte dei nostri sudditi avemmo pure e 
tuttodì abbiamo non dubbie prove di valore e di fedeltà. 

Ma oggi mentre sta pur ferma la devozione delle pro- 
vincie e del nostro esercito, persistono nel contegno 
dell’ aperta disubbidienza , hanno abbandonato i loro 
capi , e si sono rinchiusi nella cittadella di Alessandria 
alcuni drapelli di militari, cui non ha valuto a ritrarne 
da così culpevol disegno il primo nostro amorevole invito. 

Noi vediamo con indicibil dolore il pericolo a cui la 
colpevole ostinazione di pochi trae la tranquillità non 
solo, ma la sorte istessa e la indipendenza della patria. 

Nell’ alto perciò che rimettiamo tutto, noi. e la causa 
nostra al sostegno della Provvidenza divina ; e noi e la 
causa nostra raccomandiamo alia fermezza dei nostri 
sudditi fedeli; noi a tulli generalmente, mossi e da co- 
scienza c da affetto paterno, qui dichiariamo: 

Che recentissima, schietta ed unanime deliberazione 
delle grandi potenze nostre alleale ha fisso, che mai, per 
nessun caso, non verrà da ninna di esse approvato, e 
' tanto meno appoggiato alto che teuda a sovvertire i le- 
gittimi ordini politici esistenti in Europa. 

Che anzi a mano armata le tre potenze austriaca, russa 
e prussiana si faranno vindici d’ogni attentato contrario 
alla conservazione degli ordini medesimi. 

In questa condizione di cose deliberati per nostra 
parte, e fermamente risoluti come siamo a non permet- 
tere, riconoscere, e tanto meno operar cosa da cui possa 
nascere occasione d’ invasione straniera ; costanti nel 
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de’ nostri amati sudditi , noi qui diamo questo sfogo al 
nostro oppresso paterno animo, facendo nolo a tutti in 
faccia all’ Europa , che tutta sarebbe la colpa dei sov- 
vertitori degli ordini legittimi, se mai altra armata che 
la nostra venisse a mostrarsi dentro i confini del nostro 
Stato; ose mai, ciò che inorridiamo a pensare, la discor- 
dia civile venisse a flagellar questi popoli, che abbiamo 
tenuto sempre, e che non cesserem mai di tenere come 
parte amantissima della nostra famiglia. 

Dato in Torino il 12 marzo 1821. 

VITTORIO EMANUELE. 


Bocumento C, pag. 70. 

VITTORIO EMANUELE 

ECC., ECC., ECC. 

Fra le disastrose vicende per le quali si è andata con- 
sumando gran parte della Nostra vita passata, e per cui 
sono venuti via via mancando la fermezza e il vigore 
della Nostra salute, più volte Ci siamo consigliati a dis- 
mettere le ardue cure del Regno. 

In questo pensiero, non mai stato da Noi dismesso , 
sono venuti a confermarci nei giorni correnti la consi- 
derazione della sempre crescente difticollà dei tempi c 
delle cose pubbliche, non che il Nostro sempre costante 
desiderio di provvedere per tutto ciò che possa essere 
del meglio dei Nostri amati popoli. 

Noi perciò, deliberati di mandar oggi ad effetto senza 
più il detto Nostro disegno. Ci siamo anzi tutto disposti 
ad eleggere e nominare, come qui di Nostra certa scienza 
e Regia autorità, avuto il parere del Nostro Consiglia, 
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eleggiamo e nominiamo Reggente dei nostri Stati il Prin> 
cipe Carlo Amadeo Alberto di Savoja , Principe di Cari- 
gnano, Nostro amatissimo Cugino, conferendogli ogni 
Nostra autorità, per l’ efficacia di questa stessa Nostra 
elezione e nomina di sua persona. 

E con questo stesso atto di Nostra Regia c lìbera vo- 
lontà, e avuto il parere dal Nostro Consiglio, Ci facciamo 
poscia a dichiarare: 

Che dal di 15 marzo corrente rinunciamo irrevocabil- 
mente alla Corona, e cosi all’esercizio e ad ogni ragione 
di Sovranità a Noi competenti, tanto sugli Stati da Noi 
attualmente posseduti, quanto su quelli di cui per ragion 
di trattati o altrimenti Ci potesse spettare diritto di suc- 
cessione. 

Che intendiamo bensì essere condizione sostanziale di 
questa Nostra rinuncia ognuna delle riserve seguenti, 
cioè; 

. 1. Che conserviamo il titolo e dignità di Re, ed il 

trattamento come ne abbiamo goduto fin qui. 

2. Che nè sarà pagata a quartieri anticipati la somma 
di annua vitalizia pensione di un milione di lire nuove 
di Piemonte, riservandoci inoltre la proprietà e disponi- 
bilità dei nostri beni mobili ed immobili, allodiali e pa- 
trimoniali. 

3. Che sempre sarà libera per la nostra persona c 
famiglia la facoltà del luogo che più ci piacerà per no- 
stra residenza. ' 

A. Che sempre similmente ci sarà libera la scelta 
delle persone colle quali ne piacerà convivere o che ne 
piacerà ricevere o mantenere al servizio della nostra 
persona e della nostra famiglia. 

K. Che in tutto e per lutti gli effetti s’intenderanno 
star fermi, e bisognando qui confermati gli atti passati 
già dianzi a favore della Regina Maria Teresa d’Austria 
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nostra amatissima consorte e delle Principesse Maria 
Beatrice Vittoria Duchessa di Modena, Maria Teresa Fer- 
dinanda Felicita Principessa di Lucca, Maria Anna Rio- 
ciarda Carolina e Maria Cristina Carolina nostre amatis- 
sime figliuole. 

Dato nel Reai nostro palazzo di Torino addì 15 marzo 
1821. 

VITTORIO EMANUELE. 


CABLO ALBERTO DI SAVOJA. 

Di S. Marsano 

Gioac8I!<o Corderò di Robdrert. 

D. Beredetto Piossisco di Nore. 

Della Cbiesa di Roddi. , 

Frarcesco Amat. 

Alessardro di Vallesa. 

Traore Revel. 

Di S. Harsaro. 

Bricrole. 

Balbo. 

Lodi. 

Alessardro di Salczzo. 
loSEPB DB GaRBAISB De-SoRRAZ. 

Marcrese Doria del Maro. 

Di ViLAERaosA. 


Beenmento 0, pag. 71. 

CARLO ALBERTO DI SAVOJA 

PHIRGIPB DI CARIGHARO, RECCIRTE 

Notifichiamo che S. M. il Re Vittorio Emanuele, abdi- 
cando la corona, ha voluto conferirci ogni sua autorità 
col titolo di Reggente. 

Invochiamo l’aiuto divino, ed annunziando che nella 
giornata di domani manifesteremo le nostre intenzioni 
uniformi ai comuni desiderii, vi diciamo frattanto: 

Che immediatamente cessi qualunque tumulto e non 
si faccia luogo a veruna ostilità. 
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Non abbisogniamo certamente di ordinare che a S. M., 
alla sua lleal Consorte e Famiglia ed a tutto il suo se- 
guito, sia libero e sicuro il passo ed il soggiorno in quella 
parte degli Stati di Terraferma dove intenderà recarsi , 
e gli sia mantenuto quel sommo rispetto che corrisponde 
ai sensi di gratitudine e d’amore scolpiti nel cuore d’o- 
gni suddito, ed a lui si ben dovuti e per le sue virtù e 
pel ristabilimento e l’ ingrandimeuto di questa Monarchia. 

Confidiamo nello zelo e neU’attività di tutti i magistrati 
civili e militari e di tutti i corpi delle città e dei comuni 
per la conservazione del buon ordine e della pubblica 
tranquillità. 

Dato in Torino il 15 di marzo l’anno del Signore mille 
ottocento ventuno 


^ Documento E, pag. 73. 

CARLO ALBERTO DI SAYpJA 

PRINCIPE DI CABICNANO, RECCENTE 

L’urgenza delle circostanze in cui S. M. il Re Vittorio 
Emanuele Ci ha nominati Reggente del Regno, malgrado 
che a Noi per anche non si appartenesse il diritto di 
succedervi, nel mentre cioè che il popolo altamente 
enunciò il voto di una Costituzione nella conformità di 
quella che è in vigore nelle Spagne, Ci pone nel grado 
di soddisfare, per quanto può da Noi dipendere, a ciò 
che la saluto suprema del Regno evidentemente in oggi 
richiede, e di aderire ai desiderii comuni espressi con 
un indicibile ardore. In questo difficilissimo momento 
non Ci è stalo possibile il meramente consultare ciò che 
nelle ordinarie facoltà di un Reggente può contenersi. 

' Venne pubblicalo il mattino del 13 a buon’ora. 

SàNTiROSA. 17 
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Il nostro rispetto e la nostra sommissione a S. M. Carlo 
Felice, al quale è devoluto il Trono, Ci avrebbero con- 
sigliati dall’astenerci ad apportar qualunque cambiamento 
alle leggi fondamentali del Regno, o Ci avrebbero indotto 
a temporeggiare, onde conoscere le intenzioni del nuovo 
Sovrano. Ma come l’impero delle circostanze è manifesto 
e come altamente Ci preme di rendere al nuovo Re, salvo, 
incolume e felice il suo popolo, e non già straziato dalle 
fazioni e dalla guerra civile; perciò maturatamente pon- 
derata ogni cosa, ed avuto il parere del Nostro Consi- 
glio, abbiamo deliberato, nella fiducia che S. M. il Re, 
mosso dalle stesse considerazioni, sarà per rivestire que- 
' sta deliberazione della sua Sovrana approvazione: la 
Costituzione di Spagna sarà promulgata ed osservata come 
legge dello Stato, sotto quelle modificazioni, che dalla 
Rappresentanza Nazionale, in un con Sua Maestà il Re, 
verranno deliberata 

Dato in Torino il di tredici di marzo, l’ anno del Si- 
gnore mille ottocento ventuno. 

CARLO ALBERTO. 

H Primo Uffizialt della Regia Segreteria 
di Stato per gli affari interni 
MiNGURDI. 


Doeamentw F, pag. 75. 

CARLO ALBERTO DI SAVOIA 

PRIRCtPB 01 CàRJtlàRO, REGOERTE 

Avendo Noi in seguito alla dichiarazione nostra ddlr 
15 del corrente mese prestato il giuramento prescritto 
dalla Costituzione davanti la giunta provvisoria, abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
l-Il processo verbale del detto giuramento sarà pub- 
blicato. 
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ss. 11 nostro primo segretario di Stato per gli affari 
interni è incaricato deiresecuzione di questo Decreto. 
Dato in Torino il dH8 marzo, l’anno del Signore 1821. 

CARLO ALBERTO. 

Dal Pozzo. 


Segue il processo verbale. 


. Quest’oggi alli IB di marzo 1821, ed alle ore 8 di se- 
ra, dopo avere Sua Altezza Serenissima il Prìncipe Reg- 
gente Carlo Alberto di Savoja ricevuto il giuramento al 
Re, e alla Costituzione dalla Giunta provvisoria, nomi- 
nata per tener luogo di Parlamento Nazionale, sinatan- 
toebè esso non è convocalo, e cosi pure dal primo se- 
gretario di Siato per gli affari interni, e dal Reggente 
la Segreteria di Finanze, e da’ membri del suo Consi- 
glio, ba la stessa Altezza Serenissima prestato il giura- 
mento nella forma seguente: 

Io Carlo Alberto di Savoja, Principe di Carignano, 
Reggente del Regno., investito di ogni autorità al mo- 
mento dell'abdicazione di Sua Maestà il Re Fitlorio 
Emanuele, giusta la dichiarazione nostra dei 15 del cor- 
rente mese, giuro a Dio, e sopra i Sacro.santi Evangeli, 
di oshrvare la Costituzione Politica Spagnuola sotto le 
due seguenti modificazioni essenziali., ed inerenti alla 
condizione di questo Regno., analoghe al volo generale 
della Nazione, ed accettate fin d'ora dalla Giunta prov- 
visoria., cioè: Primo., che l’ordine della successione al 
trono rimarrà qual egli si trova stabilito dalle antiche 
leggi e consuetudini di questo Regno, e da pubblici 
trattati. Secondo, che osserverò, e farò osservare la Re- 
ligione Cattolica, Apostolica, Romana., che è quella dello 
Stato, non escludendo però quell’esercizio di altri culti., 
che fu permesso infino ad ora., e di più sotto quelle al- 
tre modificazioni, che verranno dal Parlamento Nazio- 


Digilized by Google 



260 

7iale d’accordo con Sua Maestà il Re ulteriormente de- 
terminate. Giuro altresì di essere fedele al Re Carlo Fe- 
lice, cosi Iddio m’aiuti. 

CARLO ALBERTO. 

Del quale giuraiDcnlo la Giunta Provvisoria ha dato 
atto a Sua Altezza., ed ha mandato inserirsi negli atti 
della stessa Giunta e deporsi poi ne’ registri del Parla- 
mento Nazionale. — MAREfiriJu Canon. — Serra. — Giu- 
seppe Maurizio. — Costa. — Piace?iza. — Jano Consigliere 
di Stato. — Bruno Avvocato. — La Cisterna. 

PROCLAMA 

DI S. A. S. IL PRIVCIPE REGGENTE ALLE R. ARMATE 

Soldati! 

Davanti la Giunta provvisoria , che tiene il luogo di 
Parlamento Nazionale, Io nella qualità di Reggente pre- 
stai il giuramento di fedeltà al Re Carlo Felice ed alla 
Costituzione. Soldatil L’onore e la fedeltà sono dove il 
Principe Reggente, quello stesso a eui il Re diede la sua 
autorità, vi dice che questi sentimenti esistono. Guardatevi 
dalle voci insidiose, che vi segnassero una diversa strada ! 

Voi serberete la fede e 1’ obbedienza che all’ autorità 
Sovrana si dee. Voi custodirete e la gloria vostra e d’I- 
talia, che ha Gssi sopra voi gli sguardi. Vi mostrerete 
degni di un Governo che premia tutte le virtù egual- 
mente, che v’apre il campo a tutti gli onori, a tutte le 
dignità. Le due estremità d’ Italia congiunte in un solo 
spirito, a quale felicità, ed a qual gradò di gloria non 
sospingeranno la nostra bella e troppo invidiata patria ! 
Voi Ci manterrete, o soldati, il vanto di Nazione bellico- 
sa, di fedele al suo Re cd alla Costituzione, e degna in- 
sieme di più alti destini. 

Dato in Torino il 18 di marzo l’anno del Signore 1821 . 

CARLO ALBERTO. 
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Dt>c«niento G, pag. Ti. 

CARLO ALBERTO 

PRIRCIPE DI CìRICHìRO, recgerte 

Abbiamo stimato opportuno di nominare una Giunta 
provvisoria di quindici soggetti intantochè si proceda 
alla convocazione del Parlamento Nazionale tanto per 
ricevere il giuramento che si presterà da noi alla Costi- 
tuzione che abbiamo accettata., quanto per prender parte 
insieme con noi a quelle deliberazioni, per cui a ter- 
mini della Costituzione si richiederebbe l’ intervento del 
Parlamento. 

Essa Giunta potrà, in caso d’assenza od impedimento 
di alcuni membri, deliberare nel numero di sette. Essa 
è composta dei seguenti soggetti; 

Cav. Agosti Avvocato dei poveri d’Alessandria. — Mar- 
chese Tancredi di Barolo. — March, di Brere, — Avvo- 
cato Agostino Bruno. — Principe Della Cisterna. — Co- 
sta già Presidente della Corte d’Appello. — March. Ghi- 
GUNi. — Jano Consigliere di Stato. — Pio Magenta. — 
Canonico Marentini. — March. D’O.ncieux. — March. Ago- 
stino PARETa — Piacenza Collaterale. — Conte Serra di 
Albugnano. — March. Girolamo Serra. 


Documento H, pag. 74. 

CARLO ALBERTO DI SAVOIA 

PRINCIPE DI CARICRANO, REGGENTE 

Volendo assicurare che il numero necessarib a deli- 
berare della Giunta provvisoria sia sempre compiuto, 
ordiniamo quanto segue: 
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1. 1/ avvocalo Stefano Rocci, e il cavaliere Nicola Ri- 
cheri comandante a Novi sono nominati membri della 
Giunta provvisoria. 

2. 11 primo segretario di Stato per gli affari interni è 
incaricato dell’ esecuzione di questo decreto. 

Dato in Torino il 15 di marzo, l’anno del Signore 1821 . 

CARLO ALBERTO. 

Dal Pozzo. 


Doeamento l, pag. 74. 


CARLO ALBERTO DI SATOJA 

PRiaeiPE DI CiBIGHAHO, REG6EMTK 


Avendo la Giunta provvisoria ad occuparsi di mol ti 
e rilevanti affari, ed essendo indispensabile di aumen- 
tare il numero de' suoi membri, 

Intesa essa Giunta provvisoria. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

1 . Sono nominati membri della Giunta provvisoria 
Il Card. Morozzo — Il Senatore Garau. — Il Duca di 
Vall’ Ombrosa. — Il Cav. Chevillard. — Il Conte Cais- 
soTTi di Robbione. — L’Avv. Spirito Migliore. — Fe- 
lice Nigra banchiere. — Giuseppe Fravega banchiere. 

Il nostro Primo segretario di Stalo per gli affari in- 
terni è incaricato dell’ esecuzione del presente decreto. 

Dato in Torino il di sedici di marzo, l’anno del Signore 
mille ottocento ventuno. 

CARLO ALBERTO. 

Dal Pozzo. 

' Il card. Aiorozzo non aderì ad essere membro della Giunta provvi- 
soria, e venne invece incaricato dal Reggente di una commissione stra- 
ordinaria presso il Re Tarlo Felice a Modena. 
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Docamcnto K, pag. 74. 


CARLO ALBERTO DI SAYOJA 

PRINCIPE DI CARI«NANO, RECGENTE 


Considoraado che nella difhcoltà delle circostanze, e 
per la molliplicilà e gravezza degli affari è utile che la 
Giunta provvisoria sia in numero sufficiente a potersi 
ripartire in varii comitali per la più celere spedizione, 
Intesa la Giunta provvisoria. 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Sono nominati membri della Giunta provvisoria 
Il cav. Ehm. Balbi. — Il March. Massimiliano Spinola. — 
Il conte Leonardi. — L’avv. Giacomo Giovanetti. — L’av- 
vocato Vacca , sostituito avv. generale. — L’avv. Rebo- 
GLUTi. — L’avv. Ficini. — L’.avv. Pompeo Gazzaniga, — 
Il conte Lupi di Moirano. 

Il primo segretario di Stalo per gli affari interni è in- 
caricato dell’esecuzione del presente decreto. 

Dato in Torino il 20 marzo 1821. 

CARLO ALBERTO. 

Dal Pozzo. 


Documento L, pag. 79. 
INOI CARLO FELICE 

DDCA DEL GBREVESE, ECC., ECC., ECC. 


Dichiariamo colla presente che in virtù dell’ atto di 
abdicazione alla Corona, emanalo in data del 15 marzo 
1821 da Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele di Sarde- 
gna, Nostro amatissimo Fratello, e da Esso a Noi comu- 
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nicato, abbiamo assunto l’esercizio di tutta T autorità e 
di lutto il potere Reale che nelle attuali circostanze a 
Noi legittimamente compete, ma sospendiamo di assu- 
mere il titolo di Re , finché S. M. il nostro amatissimo 
Fratello posto in istato perfettamente libero Ci faccia 
conoscere essere questa la Sua volontà. 

Dichiariamo inoltre, che ben lungi dall’ acconsentire 
a qualunque cambiamento nella forma di Governo preesi- 
stente alla detta abdicazione del Re nostro amatissimo 
Fratello, considereremo sempre come ribelli tutti coloro 
de’Reali sudditi i quali avranno aderito o aderiranno ai 
sediziosi, od i quali si saranno arrogati, o si arroghe- 
ranno di proclamare una Costituzione, oppure di com- 
mettere qualunque altra innovazione portante offesa alia 
pienezza della Reale Autorità, e dichiariamo nullo qua- 
lunque atto di Sovrana competenza che possa essere 
stato fatto 0 farsi ancora dopo la detta abdicazione del 
Re Nostro amatissimo Fratello, e quando non emani da 
Noi, o non sia da Noi sanzionato espressamente. 

Nel tempo istesso animiamo tutti i Reali Sudditi, o 
appartenenti all’ armata odi qualunque altra classe essi 
siano, ebe si sono conservali fedeli, a perseverare in 
questi loro sentimenti di fedeltà, ad opporsi attivamente 
al piccol numero de’ ribelli, ed a stare pronti ad ubbidire 
a qualunque Nostro comando o chiamata per ristabilire 
l’ordine legittimo, mentre Noi metteremo tutto in opera 
per portar loro pronto soccorso. 

Confidando pienamente nella grazia ed assistenza di 
Dio che protegge la causa della giustizia, e persuasi che 
gli Augusti Nostri Alleati saranno per venire pronta- 
mente con tutte le loro forze al nostro soccorso nell’ u- 
nica generosa intenzione da essi sempre manifestata di 
sostenere la legittimità dei troni, la pienezza del Reai 
potere, e rintegrilà degli Stati , speriamo di essere in 
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breve tempo in grado di ristabilire l’ordine eia tranquil- 
lità^ e di premiare quelli che nelle presenti circostanze 
si saranno resi particolarmente meritevoli della Nostra 
grazia. 

Rendiamo nota colla presente a tutti i Reali sudditi 
questa Nostra volontà per norma della loro condotta. 
Dato in Modena il dì 16 marzo 1821. 

CARLO FELICE. 


Doeamento M, pag. SO. 


CARLO ALBERTO DI 8AYOJA 

PBiaCIPB DI ClBICKAIfO, RECCEBTE 

L’ottimo nostro Sovrano il Re Carlo Felice alle comu- 
nicazioni che noi, nella nostra qualità di Principe Reg- 
gente di questi Stati, fummo nel dovere di fargli, ri- 
spose in modo a farci credere non essere la M. S. piena- 
mente informata della situazione delle cose nei suoi 
Reali Domini!, cosa naturale nella sua lontananza. Noi 
sudditi fedeli, io il primo, dobbiamo illuminare S. M. 
sulla posizione attuale , e sui desiderii dei suo popolo. 
Ne otterrérao certamente quell’esito felice che ci pro- 
mette il suo cuore naturalmente propenso alla felicità 
dei suoi sudditi. Il governo fermo e .vigilante non du- 
bita della cooperazinne dei buoni cittadini nel mante- 
nere l’ ordine e la tranquillità felicemente ristabilita , 
onde conservare al Monarca un regno florido, tranquillo, 
riunito in ispirilo di concordia e fedeltà. 

Dato in Torino il 18 marzo 1821. 

CARLO ALBERTO. 

Dal Pozzo. 
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Doeamento pag. 81. 

CARLO ALBERTO DI 8AYOJA 

PRIifCIPE DI CARICNARO, REGGBRTB 

Nelle gravi circostanze in cui si trova la patria dopo 
l’abdicazione di S. M. Vittorio Emanuele., tutti i buoni 
cittadini., ed in specie la forza armata debbono riunirsi 
intorno all’ autorità che ora governa. Senza questa riu- 
nione non si può sperare nè tranquillità pubblica, nè 
alcun bene. L’ anarchia, e ben probabilmente l’invasione 
dello straniero, ci affliggerebbe. Tutti quelli che fanno 
circolar voci insidiose e sulla natura deU’abdieazione del 
Re, 0 su altri fatti sognali, o che cercano di ritrarre 
i soldati e i cittadini dai loro doveri di obbedienza alla 
nostra autorità legittima, debbono considerarsi come ne- 
mici delia patria, del buon ordine, e della pubblica quiete. 
Saranno da noi date tutte le più efflcaci disposizioni 
per reprimerle. Intanto col parere del nostro consiglio , 
abbiamo determinato di ordinare, ed ordiniamo quanto 
segue: 

I. E accordata piena amnistia alle truppe per ogni 
fatto 0 adesione politica, che abbia avuto luogo sino a 
quest’ora, a condizione che tutti debbano rientrare 
nell’ordine alla pubblicazione, che sarà fatta del pre- 
sente, ed obbedire agli ordini che da noi verranno dati. 

II. Essendo importante di togliere di mezzo qualunque 
segnale che potesse cagionar discordia e divisione fra i 
cittadini e le truppe massimamente, è severamente proi- 
bito di inalberar coccarde o stendardi di colore e forma 
diversa da quelli che hanno sempre distinto la Nazione 
Piemontese sotto il governo deU’augusta Casa di Savoja. 

I contravventori a questo articolo saranno puniti co- 
me perturbatori della tranquillità pubblica. 
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III. L’alto di abdicazione di S. \L Vittorio Emanuele 
sarà pubblicato al seguito del nostro decreto. 

IV. Nominata che sia la Giunta provvisoria da tener 
le veci del Parlamento Nazionale fino alla sua convoca- 
zione, sarà fissalo il giorno che le truppe presteranno 
il solenne giuramento a Noi e alla Costituzione del regno. 

V. Intanto è ordinato a tulle le Àulorità civili, giudi- 
ziarie e militari di rimanere al loro posto fino ad ulterior 
ordine nostro, e di dover esercitare le funzioni con una 
fedeltà ed esattezza anche maggiore del consueto, pro- 
porzionata cioè ai bisogni della patria. 

Dato in Torino il quattordici marzo, l’anno del Signore 
mille ottocento ventuno. 

CARLO ALBERTO. 

Du. Pozzo. 


Ooeumento O, pag. 85. 

LA GIUNTA PROTYISORIA 

NeH’attuale assenza di S. A. S. il Principe Reggente, 
e mentre si sta attenendo che essa faccia conoscere le 
sue intenzioni, stale ancora da noi esplorate, la Giunta 
provvisoria, sola autorità centrale, si è radunata per de- 
liberare sulle gravissime circostanze in cui si trova la 
cosa pubblica, ba pure udito i Deputati del Corpo Decu- 
rionale di questa città, come interessato all’ordine e alla 
tranquillità della capitale. 

Quindi ha considerato : 

Che un Governo è sempre il primo bisogno della so- 
cietà, poiché la sua presenza è necessaria si per l’ordine 
e per la quiete de’ cittadini che per la conservazione di 
tutta insieme la cosa pubblica; laddove la sua assenza, 
oltre al trarre con sè i sommi disastri dell’anarchia e 
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della guerra civile, apporterebbe ne’ vari dicasteri una 
disorganizzazione i cui danni sono incalcolabili, e per ri- 
parare i quali vi si esigerebbero molto tempo, dispen- 
dio, ed in conseguenza nuove straordinarie gravezze su 
i cittadini. 

Che le funzioni e i doveri d’un Governo non ammet- » 
tendo intervallo e richiedendo unità d’azione, allorché 
un’autorità centrale manca, l’incarico di questa, per l’og- 
getto di conservare la cosa pubblica, ricade sopra quella 
che è presente; 

Che in conseguenza la gran ragione della salute dello 
Stato imperiosamente prescrivo alta Giunta di rimaner 
unita insino a che si possa riconsegnare la pubblica am- 
ministrazione ad altre persone autorizzate o da S. M. il 
Re Carlo Felice o da S. A. S. il Principe Reggente. 

Ha perciò determinato e determina; 

Che la Giunta d’accordo colle persone preparate a di- 
versi ministeri da S. A. S. continuerà ad attendere alle 
cure di Governo per tutti quegli affari che non ammet- 
tono dilazione insino a* tanto che non si abbiano analo- 
ghi ordini, o da S. M. o dal Principe Reggente. 

Dato in Torino li 22 di marzo, l’anno 1821. 

Solloierillo MARENTINl Presidenle. 

Dal Pozzo. 


Uocnmento P, pag. SS. 

ORDINE DEL GIORNO 

Soldati dei contingenti delle brigate, la Patria è con- 
tenta dì voi. Ai primi suoi pericoli, al primo cenno del 
Governo, voi avete lasciato le vostre case e vi siete adu- 
nati nei depositi. E lo avete fatto quando la difficoltà 
dello congiunture non avrebbe forse permesso al Governo 
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di costringere gl'indugiatori alla partenza, e quando v’era ^ 
chi mosso dalla paura o disleale verso la Patria, vi con- 
sigliava di ristarvi. 

Giovani militari, io veramente vi chiamo la parte eletta 
della nazione. Essa vi deve tutto; la coscienza della sua 
forza, le sue speranze di difesa e di salute. 

Le insegne intorno alle quali voi vi raccogliete c sa- 
rete ordinati in battaglioni per marciare prestamente alle 
frontiere, non sono insegne di ribelli. I ribelli sarebbero 
là dove si preparasse ai forestieri l’entrata nel territorio 
piemontese. Le nostre insegne sono reali, esse portano, 
e ne andiamo alteri, l’aquila generosa di Savoja. 

Nel XIV secolo quell'aquila si mostrò in Lombardia 
per salvarla da una masnada di avventurieri, terrore 
dell’Italia settentrionale. Ora raccomandala al vostro va- 
lore vi comparirà per liberare popoli fratelli, e per far 
risorgere la gloria e la virtù degli Italiani. 

Le nostre insegne sono quelle del re; e la Provvidenza 
ha voluto mettere ad estrema prova il nostro coraggio 
coll’affliggerci della doppia sventura deH’abdicazione di 
un re, caro al suo popolo, e dell’assenza del suo succes- 
sore, il quale era tanta nostra speranza, ed ora si trova 
fra i nostri nemici, e costretto a parlare un linguaggio 
che non potremo mai riconoscere dal suo cuore, noi sem- 
pre ci rammenteremo, e in ogni fortuna che la nostra 
fedeltà ai princìpi di Savoja deve agguagliare il nostro 
affetto alla Costituzione, dalla quale le nostre famìglie 
aspettano la loro sicurezza e la loro felicità. 

Giovani soldati, prendete con letizia e con fidanza quelle 
armi consegnatevi dalla Patria. 

Neppur uno di voi mancherà nel giorno degli onorali 
pericoli. 

Avrete prodi uffìziali e sott’uffiziali ad ammaestrarvi; 
gli vedrete progredire negli onori militari secondo i loro 
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meriti, non secondo il favore. Essi vi daranno esempio 
di disciplina , di fermezza. Voi li mirerete nelle prime 
file nel di della battaglia. Questo giorno è vicino. 

Soldati piemontesi! Voi sorridete a quel pensiero, e vi 
farete riconoscere figli dei difensori di Cosseria, la cui 
ferocia destò maraviglia in Napoleone Bonaparte, e forse 
fermavai suoi primi passi nella conquista d’Italia, se noi 
non avevamo allora Austriaci per alleati. E voi Genove- 
si! nel vedere il nome di Genova scritto sulla bandiera 
della vostra legione, i nostri nemici diranno atterriti; 
Ecco gli uomini del 174(1. 

Dato in Torino il 27 marzo 1821. 

Il Conte SantorrE DI SANTiROSA 
Reggente del Minietero di guerra e marina. 


DocMmcnts Q, pag. 93. 

IL GOVERNATORE GENER.1LE 

DEL DUCATO DI GENOVA 

.dgli abitanti. 

Genovesi, 

Voi mi daste tante e per me cosi lusinghiere prove 
della vostra confidenza, che io non devo tardare con 
eguale confidenza a rendervi intesi dei grandi avveni- 
menti del giorno, ed istruirvi sui vostri veri interessi. 

S. A. R. il duca del Genovese ha emanata la dichiara- 
zione qui annessa, ordinandomi di darle la maggior pub- 
blicità. 

S. A. R. il principe di Garignano mi ha fatto conosce- 
re, che mosso dai sentimenti d’onore e fedeltà che lo di- 
stinguono, si era pienamente conformato a quanto nella 
prelodala dichiarazione viene ingiunto. 
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Voi, o Genovesi, non avete che ad applaudirvi del buon 
ordine che conservaste, e delia vostra sottomissione alle 
autorità, e con questo avete acquistato il diritto di atten- 
dere con conGdenza quei pegni che la sovrana munifi- 
cenza non saprà lasciarvi mancare. 

La tranquillità e la moderazione che avete sempre con- 
servata, e che spero non sarà mai alterata, mi fa giudi- 
care che allontaneremo il bisogno di cooperazione estera 
, per vieppiù rassodarla, e mi dà la lusinga fondata, che 
si eviterà in queste mura l’ingresso di quell’ armata al- 
leata che già si raduna sulle frontiere dei R. Stati. 

Secondatemi dunque, e il vostro commercio marittimo 
non sarà interrotto, la nostra bandiera sarà rispettata, 
ed io sarò soddisfatto in vedervi pienamente tranquilli 
e felici. 

Genova, 21 marzo 1821. 

Conte Giobcio DES-GENEYS. 


Documento H , pag. 94. 
SENTENZA 

IL SENATO DI S. M. IN GENOVA SEDENTE 
Nella cauta del R. Fisco 

CORTRO 


SIMONDI Michele del fu Gioachino, nativo di Sanfrè pro- 
vincia d’Àlba. 

SARADD Giuseppe del fu Benedetto, nativo di Coules pro- 
vincia di Nizza marittima. 

ROBIOGLIO Pietro di Gio., nativo di Croce Morso pro- 
vincia di Biella. 

ROLLA Leohe di Defendente^, di Torino. 
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Stati già tutti quattro, cioè il SIMONDI foriere uiag' 
giore, il RQBIOGLIO foriere nella 3* compagnia, il FA- 
RAUD ed il ROBIOLA forieri della compagnia del 
4** battaglione dell’ora soppressa legione reale leggera. 

CONTUMACI EU INQUISITI IN COMUNE 

Di delitto di lesa maestà in primo grado, per essere 
stati con premeditato consiglio i principali autori della 
ribellione e della sommossa popolare e promotori de’ tu- 
multi seguili in questa città nel di 33 marzo 183t e 
giorni successivi, e diretti a procurare, promuovere e 
sostenere lo sconvolgimento del legittimo governo di 
S. S. R. M., non ostante la di Lei dichiarazione del 16, 
pubblicata nel 31 dello stesso mese. — Avendo nella 
mattina del 33 detto marzo fatto insorgere nel quartiere 
delle Grazie e prender le armi a tre compagnie della sud- 
detta legione reale leggera, ed usciti alla testa di esse, 
ad onta degli ordini contrari del signor luogotenente co- 
lonnello cavaliere Morra e delle opposizioni dell’aiutante 
Dho, averle condotte gridando: Fiva la Costituzione, e 
traendo seco tumultuosamente molti del popolo, in pri- 
ma al palazzo detto Ducale , ove hanno sovvertita altra 
compagnia di detta legione ivi posta di guardia, non 
ostante l’opposizione del sotto-tenente Petrini che la co- 
mandava, e poscia ad assalire, seguitati dalla crescente 
folla, il palazzo di S. E. il signor governatore, il quale 
fu strasciuato tra i rivoltosi, da questi percosso, malme- 
nalo e minacciato di morte. 

Ed in particolare 

I SàRAUD, rolla e ROBIOGLIO per avere, previa 
conferenza col SIMONDI, eccitati in una sera preceden- 
temente prossima al detto giorno 33 marzo, i bass’ uf- 
ficiali, mentre erano radunati a cena nel quartiere delle 
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Grazio^ a scgMÌfare il parlilo della cosliluzione di Spa- 
gna, lusingandoli, che con ciò avrebbero ottennio pro- 
mozioni c vantaggi, ed essendo il ROLLA salito sopra 
la tavola per maggiorinenle persuadérli con discorsi 
relativi. 

Il SARADD per avere, nell’atto che uscivano dal quar- 
tiere, respinto con urti l’aiutante maggiore Dho, perchè 
voleva opporvisi, e per.aver egualmente respinto il sotto- 
tenente Petrini sulla piazza del palazzo Ducale, iiien- 
tré voleva soffermarli. 

ì" SaRAUD e ROLLA per avere pochi passi distante dal 
suddetto quartiere ucciso con dae colpi di schioppo il 
capitano Arnaud nel punto in cui tentava di ricondurre 
al dovere le sediziose tre compagnie. 

11 SIMONDl per avere colla sciabola sguainata affer- 
rato per le vesti S. R, il signor governatore mentre di- 
scendeva per le scale del suo palazzo a fine di sedare il 
fumulio, e strascisaiidoio fin sulla piazza di Banchi, 
'averlo consegnato nelle mani dei ribelli, e per aver 
inoltre disarmato e separato dal detto signor governa- 
tore il signor cavaliere Rey, che si adoprava per difen- 
derlo, ed averlo obbligato a risalire nel palazzo per ac- 
clamarvi dalle finestre la Costituzione, e per avere al- 
tresì percosso e tentalo di ferire colla sciabola il mag- 
giore Giustiniani. 

Unilt le classi ed udita la relazione degli attij ha pro- 
nunciato e pronuncia dolersi condannare, siccome, con- 
danna li suddetti contumwi Michele SIMONDl, Giuseppe 
FARADD, Pietro ROBIOGLIO e Leone ROLLA nella con- 
fisca de' loro beni, nella pena di morte per mezzo della 
forca da eseguirsi, stante la loro contumacia, in effigie j 
e solidariamente nelle spese, dichiarando li medesimi 
esposti àìla pubblica vendetta come nemici della patria 
e dello Stalo, e incorsi in tutte le pene e pregiudizi im- 

SjrTrki.cSi. 18 


Digitized by Google 



posti dal regio regolamento contro i banditi di primo 
catalogo^ nel quale manda li suddetti inscriversi. 

Genova, li 10 maggio 1822. 

Per detto Ecc. R. Senato 
Pinolo Seg. Crim. 

Documento S, pag. 96. 

IL GOVERNATORE DELLA CITTA’ DI GENOVA 

Dietro gli avvenimenti seguiti poco fa, volendo tran- 
quillizzare la popolazione, bo creduto necessario di no- 
minare una Commissione Amministrativa di Governo, 
confermandole irrevocabilmente tutti quei poteri che 
sono in mio arbitrio, la quale si occupi del bene della 
patria, ed alla medesima dovrete uniformarvi sino a tanto 
che S. A. S. il Principe Reggente non vi faccia conoscere 
delle nuove disposizioni. 

Nomi della Commissione 

II generale d’Ison Grezu, maggiore della legione. — - 
Francesco Peloso. — Emanuele Baxbi. — Carlo Baratta. 
— Giacomo Chiappa. — Girolamo Cattaneo, sindaco. — 
Girolamo Serra q. Ciac. — Matteo Molfino, sindaco. — 
Luigi Morro. — Andrea Tollot. — Giacomo Sciaccaluga. 

Genova, li 23 marzo 1821. 

// Governator* DES-GEMEYS. 

// Capo dtUo Sialo Maggiore DB-RETS. 


Documento T, pag. 96. 

LA GIUNTA PROVVISORIA 
Cittadini, 

La patria ba a deplorare i tumulti seguiti in Genova 
ed a rallegrarsi insieme del vedere colà festeggiai ^ 
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accolto dalle regie truppe e dal popolo il nuovo ordine 
di cose. 11 sistema costituzionale sarà il maggiore e più 
saldo vincolo della ancor fresca riunione di Genova al 
Piemonte. Diè luogo ai tumulti una non ben prudente 
pubblicazione., che in Torino si evitò per l’ avviso delle 
persone più savie e riputate, tanto nell’antico ordine di 
cose che nel nuovo. Confortiamoci però che in Genova 
dal male nacque il bene, come spesso nelle umane cose 
accade , cioè la manifestazione viva , alta , fortissima di 
un gran voto: del voto del Piemonte, d’Italia, d’Europa. 

Le circostanze straordinarie portarono che in Genova 
il generale conte Des-Geneys diè i suoi poteri ad una 
commissione amministrativa di governo, la quale già si 
è messa in rapporto colla Giunta Nazionale. Nominò essa 
provvisoriamente un capo di Polizia, di cui chiede la 
conferma. La Giunta ogni cosa adopererà per soddisfare 
i voti dei Genovesi, e per conservare al Re ed alla Pa- 
tria una cosi preziosa e nobil parte di questo florido 
dominio. 

Dato in Torino il SS marzo 1821. 

MARENTINI Presidenle. 

Dal Pozzo. 


Oveumento V, pag. lOl. 

ORDINE DEL GIORNO 

Indirizzato in lingua francese alla brigata Savoja al suo 
partirsi da Torino dal conte Sa:«torre di Sa^itarosa. 

Soldati della brigata di Savoja, voi ve n’andate alla 
cara patria vostra, ma pensate che dovete ritornarne ben- 
tosto congiunti ai vostri bravi compagni d’arme dei con- 
tingenti provinciali. Soldati! voi siete il più antico reg- 
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gimcnio dell’escrcilo, e voi ne sarete sempre 1’ esempio 
nei giorni delle battaglie. 1 nostri pericoli son pure i 
vostri: chè se la diversità della lingua e degl) usi sem- 
brano separarci., noi combattiamo tuttavia da otto secoli 
sotto gli stessi stendardi., e noi abbiamo illustrato in- 
sieme le balze delle nostre Alpi per fondare ed ampliare 
la potenza di quella nobile stirpe che nacque fra voi. 

Nei rientrare in Savo|a conoscerete i voti delle vostre 
famiglie, sentirete il grido universale di tutti gli uomini 
dabbene, mossi da un giusto desiderio di quelle insti- 
tuzioni che nel temperare Tassoluto potere dei re assi- 
curino la felicità dei popoli. Se i vostri concittadini vi 
domandano nuove di noi , dite loro essere pur troppo 
vero che l’ esercito piemontese è diviso in due campi , 
l’uno dei quali in Novara, l’altro in Alessandria; Sbadite 
loro altresì che la sacra nece.ssilà di difendere la patria 
li rieongiungerà fra breve, e giurate in nome nostro che 
un Piemontese non giungerà mai a tanto d’errore di far 
aia allo straniero che tentasse d’ invadere la patria. 

Savoiardi, addio. I Piemontesi vi amano, vi stimano e 
vi aspettano. 

Torino, t® aprile 1821. 

Do«niiicnto Hf pag. 1U7. 

LA GIUNTA PROWISOltlA 

Vista la situazione in cui si trova lo Stato, od essendo 
sopra ogni altra cosa urgente il far cessare la confusione 
dell’ordine generale e la diformità dei provvedimenti 
che in ciascuna provincia si danno, aU’oggeUo di evitar 
l’anarchia, 

Decreta: 

\ 

1. Si nominerà per ciascheduna provìncia un capo 
politico, dal quale dovranno dipendere tutte le altre au- 
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lorità ed impiegali della provincia, .per ciò che riguarda 
i’ainministralivo ed il politico. Esso capo politico dovrà 
corrispondere col primo segretario di Stalo per gli af- 
fari interni , e proporgli le misure che saranno conve- 
nienti. 

2. L’indennità da accordarsi al capo politico, e le 
spese d’ ufhcio saranno regolate con un ulteriore decreto. 

3. Il primo segretario di Stato per gli affari interni è 
incaricato dell’esecuzione del presente decreto. 

Dato in Torino il 23 marzo 1821. 

.UARCNTIM Prttidenle. 

Dal Pozzo. 


Bocamento 'X, pag. lOI. 


LA GIUXTA PROVVISORIA 

Visto il suo decreto del 23 del corrente mese, por- 
tante la creazione di capi politici in ciascuna provincia. 

Decreta: 

I. Il capo politico e l’ intendente o chi ne fa le veci 
nella provincia, potranno, essendo d’accordo, provviso- 
riamente fare nelle amministrazioni civiche o comunali 
quelle variazioni e di persone e di forme che riputeranno 
indispensabili per porre in azione il pubblico servizio 
coll’attività adattata alle circostanze. 

II. Queste variazioni saranno poi sottomesse alla Giunta 
pel canale del primo segretario di Stalo per gli affari 
interni. 

III. Discordando nel loro parere l’intendente c il capo 
politico, sottometterà ciascuno il suo avviso pel canale 
anzidetto. 
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IV. Il primo scgrelario di Stalo per gli affari interni 
è incarieato (leH’esecuzione di questo Decreto. 

MARENTINI Pretidtnte. 

Dàl Pozzo. 


Documento Y pag. 110. 

LA GIUNTA PROVVISORIA 
Cittadini, 

Ricorre il giorno faustissimo della nascita del re Carlo 
Felice, pegno di concordia fra noi, nostra speranza e 
gloria della nazione. 

Mentre i comuni voli affrettano ristante in cui sarà 
accolto fra i devoti suoi popoli nel tripudio della pace, 
la Giunta provvisoria desidera che tutti i cittadini , pe- 
netrati dei sentimenti di fedeltà verso l’augusto Mo- 
narca, offrano qualche pubblica testimonianza della loro 
venerazione. 

Regni lunghi anni felice e protegga questa generosa 
nazione colle istituzioni liberali che i lumi del secolo 
hanno promosse e gli uniformi ardenti desiderii im- 
petrale. 

Dato in Torino il 6 aprile 4821. 

MARENTINI Pretidtnte. 

Dal Pozzo. 


Documento Z, pag. 139. 

LA GIUNTA PROVVISORIA 
Cittadini, 

Le truppe comandate da S. E. il signor conto Della- 
Torre e truppe austriache si accostano alla capitale. La 
Giunta che con buon successo si occupò nel conservar la 
cosa pubblica e nell’evilar l’anarchia e la guerra civile. 
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affida in oggi la cura del buon ordine e della tranquil- 
lità di questa popolazione al Capo Decurionale. Gli abi- 
tanti sono prevenuti per lor quiete che la cittadella è ri- 
messa alla Guardia Nazionale. 

Dato in Torino il 9 di aprile l’anno del Signore 1821. 

MARENTINt Pretidenic. 

Dal Pozzo. 


Doeiimcnto AA, pag. 133. 

III. ed Ecc. Signore j 

La città di Genova reputò come un prospero e lieto 
avvenimento che dovea influire sulla di lei futura feli- 
cità, quello di vedervi rivestito dell’ onorevole divisa di 
suo governatore, e lo spontaneo giubilo universale che 
in sì fausto momento sorrise alte speranze di tulli, ve 
ne sarà stalo, Ecc. Signore, una solida e leale guarenlia. 

Ella avea aspirato a sì prezioso acquisto insin da quei 
giorni, nei quali essendo Voi Presidente Capo deH’Ammi- 
ragliato, avevate con una particolare affeziono protetto 
la prima sorgente delle sue fortune, il commercio. 

Nè s’ingannò nel veder compiuti i suoi voli. La sag- 
gezza, la giustizia, la bontà che continuamente assistettero 
a tutti i vostri consigli, non fecero che giustificare ampia- 
mente i comuni presagi e farvi ognora acquistare dei 
nuovi diritti alla sua riconoscenza. 

E poiché è cosa che alla vostra gloria appartiene, seb- 
ben sia trista la circostanza da rammentarsi, non dob- 
biamo qui tacere, come anche dopo i funesti avvenimenti 
accaduti nella capitale , noi restammo si penetrali della 
vostra sapiente condotta, che daH’unanime acclamazione 
di tutto il Corpo Decurionale fummo spedili con istraor- 
dinaria Deputazione presso di Voi, onde rendervi una 
solenne azione di grazie, per l’ imperturbabile o lodc- 
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>'ole attitudine io cui, otcrcè le vostre esimie maniere e 
prudente avvedutezza, andavan mantenendosi la città e 
tutto il genovese Ducato. 

Deh! l'impeto malaugurato di brevi si, ma disgustose 
vicende non avesse di poi intorbidato il corso delle a noi 
care occupazioni tranquille, e quel che è più, non ne avesse 
fatto piombare sul vostro bel nome tutta la immeritata 
amarezzai Ma forse il Cielo volea preparare fra noi l’e- 
sempio d’un estremo eroismo. Voi ce lo porgeste degno 
c tal quale appunto conveniva ad un eroe. La' ragione, 
la grazia, l'umanità, l’obblio che nel ristabilito esercizio 
della vostra dignità sapeste anteporre aU’istinto, all’opi- 
nione, al risentimento, al potere vi faranno sempre cer- 
c^jre da’ posteri nel glorioso catalogo di quei padri e con- 
dottieri dei popoli, che la fama immortale consegna, sic- 
come esempi maravigliosi alla storia. 

Noi incaricati dal Corpo Dccurionale rappresentante 
una città, che pienamente conosce quanto vi debbe, non 
possiamo a meno di non venire ancora una volta a rei- 
terarvi i candidi sentimenti di profonda venerazione e 
d’altissima riconoscenza che insieme a tutti i cittadini ge- 
novesi ci stringono alla vostra amabil Persona, anche dopo 
aver Voi dimesso il supremo governo, onde conservare 
una salute alla di cui preziosità non solo furono sacrifi- 
cali i nostri voti, ma dovettero pur anco concedere i de- 
siderii dello stesso Monarca. 

La vostra modestia non vorrà intanto tenersi offesa 
dal vedere accompagnato questo alto di troppo debito 
uffizio da un tenue presente, che osiam consacrare alla 
memoria delle vostre virtù. Essendo esso disuguale del 
pari alle nostre brame che agli incomparabili meriti vo- 
stri, non abbiamo trovato altra viad’ìndurvi ad accoglierlo 
e ritenerlo, che quella di offrirvelo indivisibilmente con- 
giunto ad un sovrano ornamento che non può non esservi 
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estremamente caro, qual si è la grande decorazione dei 
SS. Maurizio e i.azzaro, onde siete fregiato. 

Or quando, Eccellentiss. Signore, porterete lo sguardo 
su quella splendida insegna di regio favore per inchinare 
la virtù benefattrice che regna sul trono, possa la vista 
eziandio del piccolo pegno che l’accompagna, farvi sov- 
venire che Voi foste e sarete Tcterno desiderio di un po- 
polo che vi ammira e vi ama. 

Pel Corpo 'Oeeurionale di 6enot>« 
/ Sindaci: G. Cattaneo 
M. Molfino. 


Documento DB, pag. 134. ^ 

ESTRATTO DI LETTERA 

Di S. E. il generale Bubna a S. E. il generale conte Della- 
Torre, da Alessandria 13 aprile 1821. 

» Non sì tosto io lessi il proclama di Genova che feci far 
alto alla mia avanguardia, la quale trovavasi a Novi. 
Scorgendo Des-Geneys essere capo di quel Governo, non 
restami dubbio alcuno che il Ducato non obbecKsca agli 
ordini del Re e posso far a meno di recare inquietudine 
ai Genovesi, a meno che V. E. noi giudichi necessario 
per l’insieme delle sue operazioni. » 

Cerlificalo il presente estratto conforme all* originale 

H Seg. di guerra e marina di S. M. 
Firmato GIAIHB. 

AS. E. il conte Des-Geneys governatore di Genova^ ecc.,ccc. 
Signor Governatore, 

Ho avuto comunicazione delle lettere che l’E. V. ha 
dirette al generale che comanda l’ avanguardia dell’ e- 

St.'ITSHOSA. 18* 
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sercito sotto i miei ordinia Novie Vollàggio^ed ho pure 
avuto r onore di intertenermi colla deputazione di Ge- 
nova ’ che si è recata al mio quartìer generale affine di 
annunziarmi che tutta T autorità che V. E. era stata in- 
vestita dal suo sovrano, e che la violenza dei faziosi avea 
per breve tempo interrotta, era già stata per la potenza 
degli eventi restituita nelle di Lei mani. La deputazione 
medesima m’invitò a sospendere la marcia delle truppe 
imperiali su Genova. 

L’ingresso dell’esercito imperiale e reale negli Stati 
di S. M. il re di Sardegna, non avendo avuto altra causa 
che la ostile mossa della sedicente armata uscita dal 
campo di Alessandria e diretta contro Novara e contro 
le reali truppe capitanate dal generale conte Della-Torre, 
e niun altro scopo avendo tranne quello di ricondurre 
l’ordine e ristabilire l’obbedienza verso il sovrano, io non 
trovo alcuna difficoltà nel cessare di spingere altre truppe 
nel Ducato di Genova, dacché V. E. mi è mallevadore 
che l’ordine vi è ristabilito e che vi è intiera la sommis- 
sione al Re. 

Cosi operando io mi uniformo alle intenzioni del mio 
Augusto Signore, e dei sovrani suoi eccelsi alleati. Egli 
c dover mio il regolare la condotta in conseguenza , e 
prego Y. C. di credere che nessun’ altra considerazione 
avrebbe potuto ristarmi dal procedere risolutamente. 

* Tre sono le depulazioni che, nominate dalla Commissione di Genova, 
approvate dal Corpo Decurionale e munite di lettere del governatore 
Des-Geneys, partirono da Genova l’il aprile: una composta dei signori 
duca Vivaldi Pasqua, primo scudiere di S. H.. march. Gian Carlo Serra 
ed avv. Micolò Ardizzoni n’andò a Nizza al re Vittorio Emanuele; l’altro 
< composta di monsignor arcivescovo Lambruschini, S. E. il primo presi- 
dente conte Carbonara, e cav. Giovanni Quartara si recò a Modena al re 
S. A. R. Carlo Felice, e la terza destinata pel quartier generale di S. E. 
il generale in capo Della-Torre, composta del march. Girolamo Catta- 
neo, e dell’avv. Perasso. 
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Piacciale gradire gli attcstati della mia distinta consi- 
derazione. 

Dal quartier generale di Alessandria, addi aprile 

182 t. 

Il Generale Conte BubnA. 


Documento CC, pag. 134. 


CONVENZIONE 

Dopo che S. M. il Re di Sardegna , in conseguenza de- 
gli avvenimenti che turbarono momentaneamente l’ or- 
dine pubblico nei suoi Stati , ebbe fatto conoscere alle 
corti alleate, che sempre pronto a cooperare al mante- 
nimento della tranquillità universale, e ad offerire a’ suc^' 
augusti e possenti alleati qualunque pegno che valesse 
a guarentirla all’ Europa , desiderava l’occupazione di 
una linea militare nei suoi Stati per parte di un corpo 
d’ esercito degli alleati, che sebbene convinto nella sua 
coscienza della necessità di una tale occupazione , sic- 
come unico mezzo per tranquillare i beneintenzionati , 
tener in freno i perturbatori, e guarentire l’Europa con- 
tro ulteriori timori, si sentiva cionondimeno obbligato a 
fare in modo onde questa occupazione militare seguisse 
col minor possibile aggravio de’ suoi popoli , già d’ al- 
tronde abbastanza aggravati da una riorganizzazione di- 
spendiosa; e finalmente che ad onta della perfetta illi- 
mitata fiducia uguale alla loro, che rispondeva in ciar 
senno de’ suoi augusti alleati, non poteva far a meno di 
osservare, che per riguardo alla situazione geografica 
del limitrofo regno Lombardo-Veneto, il desiderato scopo 
poteva conseguirsi mediante un corpo d’esercito austriaco 
di forza limitata, e quindi con minore dispendio, per un 
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termine prefisso, la cui durala, del pari che tutt«ciò che 
risguarda il inanleniiucnto deli’ indipendenza del Re o 
del suo governo, eonveuiva stabilire in virtù di un trat- 
tato; e siccome leLL. MM. II. e RR. l’Imperatore d’Au- 
stria, r Imperatore delle Russie ed il Re di Prussia de- 
siderano caldamente di dimostrare a S. M. il Re di Sar- 
degna quel vivo e sincero interessamento che li anima 
verso la sua augusta persona pel miglior bene della sua 
monarchia, e per la prosperità dell’ Europa, ove questa 
monarchia occupa un posto si interessante, i Sovrani 
hanno accolto quella comunicazione colle più amichevoli 
sollecitudini , ed hanno senza indugio nominalo pleni- 
potenziarii per discutere, stabilire e sottoscrivere con 
quelli di S. M. Sarda i patti di una convenzione che cor- 
rispondesse aU’oggetto delle loro scambievoli cure. Quindi 
'^'■ominarono da un lato; 

S. M. 1. R. Ap. il signor conte Ferdinando Bubna de 
Litilz suo consiglierò intimo attuale e ciambellano, gran 
croce dell’ ordine di Leopoldo, cav. dell’ ordine militare 
di Maria Teresa, cav. di prima classe dell’ordine di S. Ales- 
sandro Newsky c di quello di S. Anna, cav. dell’ ordine 
dell’Annunziata, e gran croce dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
cav. di prima classe dell’ ordine dell’Aquila rossa e gran 
croce dell’ ordine Costantiniano di S. Giorgio di Parma, 
tenente generate , colonnello e proprietario del reggi- 
mento k** di dragoni, generale comandante in Lombardia 
c comandante in capo dell’ esercito nell’ alta Italia — ed 
il sig. barone di Binder Kriegelstein, suo inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario presso S. M. Sarda , 
gran croce dell’ ordine de’ SS. Maurizio e Lazzaro e di 
diversi altri ; 

S. M. r imperatore di tutte le Russie e re di Polonia, 
il signor conte Giorgio di Mocenigo, suo consiglierò in- 
timo attuale, inviato straordinario e ministro plcnipoten- 
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« 

ziario presso S. M. Sarda , cav. dell' ordine di S. Ales- 
sandro Newsky, gran croce di 2» classe dell’ ordine di 
S. Valdimiro, e gran croce di 1® classe di quello di S. Anna, 
gran croce dell’ ordine austriaco di Leopoldo, e bali di 
quello di S. Giovanni di Gerusalemme; 

E S. M. il re di Prussia il signor Giorgio Federico Petit 
Pierre, suo incaricalo d’ affari presso la corte sarda : 

E dall’ altro lato S. M. il re di Sardegna , il signor 
conte Vittorio di Latour, cav. dell’insigne ordine del- 
l’Annunziata, cav. e gran croce dell’ordine dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, dell’ ordine austriaco di Leopoldo, di 
S. Alessandro di Newsky di Russia e di quello di S. Luigi 
di Francia, commendatore dell’ordine di Savoja, gene- 
rale di cavalleria e comandante della divisione di No- 
vara; i quali dopo aver cambiato loro procure, ricono- 
sciute buone e valide, sono convenuti nelle seguenti de- 
terminazioni : 

Art. I. La forza del corpo d’esercito austriaco desti- 
nato ad occupare una linea militare negli Stati di S. M. 
Sarda, in nome e sotto la guarentigia delle potenze al- 
leate, ascenderà a 12,000 uomini, cioè: 8 battaglioni di 
fanteria di linea, 1 battaglione di cacciatori, 2 reggimenti 
d’usseri e 3 batterie di artiglieria. 

Questo corpo , il quale per ciò che risguarda la sua 
interna organizzazione e la disciplina, dipende dall’eser- 
cito austriaco deirilalia settentrionale, di cui forma parte, 
è posto alla disposizione di S. M. Sarda qual corpo au- 
siliario. La rinnovazione totale o parziale di questo corpo, 
in proporzione del numero stabilito , è riserbala al ge- 
nerale austriaco, il quale ne ha il comando superiore. 
Questo corpo formerà , per quanto sarà possibile, un 
corpo separato. Destinato esclusivamente a mantenere, 
di concerto colle truppe di S. M. Sarda, la tranquillità 
interna nel regno, non eserciterà assolutamente veruna 
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gidrisdizìonc sulla parte del paese che occupa, c non 
impedirà in verun modo l’azione delle aulorìlà militari 
e civili inslituite dal sovrano, alle quali anzi presterà 
assistenza attiva qualora ne verrà richiesto. 

Nei casi in cui circostanze imprevedute costringessero 
S. M, Sarda a desiderare un rinforzo a questo corpo, il 
generale comandante nella Lombardia è autorizzato di 
disporlo senza prima ricercarne gli ordini alia sua corte; 
s’intende però che tale rinforzo si tratlerrà negli Stati 
di S. M. Sarda solamente finche essa lo giudicherà ne- 
cessario, e che per la di lui sussistenza durante quest’e- 
poca, si dovrà provvedere sulla stessa norma, come per 
il corpo di occupazione. 

II. Il corpo ausiliario austriaco occuperà la seguente 
linea militare; Stradella, Voghera, Tortona, Alessandria, 
Valenza, Canale e Vercelli; le linee di comunicazione 
verranno stabilite per Pavia e Buffalora. 

Qualora però S. M. Sarda giudicasse opportuno di 
traslocare una parte di questo corpo ausiliario in punti 
del suo regno situati fuori di quella linea, il generale 
comandante austriaco dovrà soddisfare alle brame di 
S. M. e prendere le misure consentanee allo scopo di lei. 

III. Dovendo il governo sardo prestare in natura gli 
oggetti di sussistenza a questo corpo, vi sarà provve- 
duto nel modo seguente: 

L’alloggiamento, le legna, i viveri ei foraggi dovranno 
essere somministrati in natura. Si è convenuto che in 
totale il numero delle razioni non oltrepasserà le 13,000 
per la truppa e le 4,000 per i cavalli, e che queste ra- 
zioni dovranno essere somministrate giusta la tariffa an- 
nessa alla presente convenzione. 

In quanto al soldo, all’armamento, al vestiario ed agii 
oggetti secondarii, il governo sardo ne supplirà alle spese 
necessarie col pagamento mensile di 300,000 fr.; la qual 
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suinina sarà pagabile nella prima metà di ciaschedun 
mese, principiando dal giorno della sottoscrizione della 
presente convenzione. 

IV. S. M. I. R. A. rinuncia al compenso delle spese 
derivate dall’essersi messi in movimento i corpi di truppe 
spedite in soccorso a S. M. Sarda. Verranno per altro 
immediatamente nominati commissarii austriaci e sardi 
per liquidare le spese di mantenimento di questi corpi 
dal giorno del loro ingrosso nel territorio piemontese, 
fino a quello della sottoscrizione della presente conven- 
zione. — A questa operazione serviranno di base le po- 
lizze formate, giusta il regolamento austriaco, e da esi- 
birsi ai commissarii, e la forza dei corpi verrà calcolala 
secondo il loro stato effettivo nelle diverse epoche. I 
delti commissarii converranno nello stesso tempo sui 
termini di pagamento di questo arretralo, il quale dovrà 
però essere interamente soddisfatto entro quattordici 
mesi dalla data della sottoscrizione della presente con- 
venzione. 

V. Tutte le lettere che risguardano il servizio interno 

delle truppe, la corrispondenza ufficiale colle autorità 
sarde, e che siano munite del sigillo d’ufficio, saranno 
ricevute dalle poste ordinarie e spedite senza pagamento. 
Le staffette e le lettere particolari dei militari verranno 
pagate secondo la tariffa. I corrieri di persone che viag- 
giano per affari militari pagheranno esattamente l’ im- 
porto per i cavalli e per altre prestazioni. ’ 

VI. Per prevenire ogni abuso che possa introdursi a 
pregiudizio dei regolamenti doganali, gli oggetti di ve- 
stiario ed armamento egualmente che altri destinati pel 
corpo ausiliario austriaco non potranno essere introdotti 
altrimenti che muniti d’un certificato d’origine, e la loro 
importazione sarà notificata dal comandante dei diversi 
corpi d’esercito al comandante in capo austriaco, il quale 
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nc preverrà il governo sardo, onde questo dal canto 
suo possa munire gli impiegati deiramministrazione do- 
ganale di ordini opportuni. 

Gii oggetti destinati pel vestiario, ecc. del corpo ausilia- 
rio saranno esenti dai dazii d’importazione, mediante la 
presentazione di certificati autentici. Le persone militari 
che si recano al loro corpo o che ritornano dal Piemonte, 
sono esenti da tutti i dazi per gii oggetti che apparten- 
gono al loro proprio uso od a quello delle truppe. 

VII. Saranno destinali commissarii austriaci e piemon- 
tesi presso le rispettive supreme autorità militari per 
togliere di mezzo le difficoltà che potessero insorgere 
sui singoli articoli e sulla durata dell’occupazione militare. 

Vili. Siccome le auguste parti contraenti desiderano 
con eguale fervore che l’occupazione non venga protratta 
ai di là del tempo necessario per la riorganizzazione del 
regno di Sardegna e pel consolidamento dei suo governo, 
si è previamente deciso che questa misura durerà fino 
al mese di settembre t82% alla qual epoca i sovrani al- 
leati nella loro adunanza a Firenze prenderanno, di 
concerto con S. M. Sarda, in considerazione la situazione 
del regno , e risolveranno di comune intelligenza o di 
continuare o di desistere dalla occupazione di una linea 
militare per parte di un corpo ausiliario. 

IX. La presente convenzione dovrà essere ratificata 
entro 3 mesi dal giorno della sottoscrizione o anche prima 
se sarà fattibile. 

In fede di che i rispettivi plenipotenziarii hanno firmato 
la presente convenzione e vi hanno apposto iloro sigilli. 

Fatto in Novara il 24 di luglio 1821. 

Solloscritti: Conte Bobx'a. 

Conte Latodr. 

Barone di Bihder. 

Conte di Mocekico. 

Petit Pierri. 
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Documento DD, pag. tS4. 


IL CAVALIERE THAON DI RETEL 

COKTB DI PRITOLOHCO, LOOCDTEREUTE GEDERilE DI S. A. R. Il DDCl DEL OEREVESE 
REI R. ETITI, ECC., ECC. 


Nell’assuraere le gravi cure di governo dei R. Stati, che 
piacque a S. A. R. il signor duca del Genevese, per la di 
lui assenza, di affidarci nella qualità di suo luogotenente 
generale, colle patenti del i9 corrente aprile, abbiamo 
dovuto rivolgere l' attenzione alla ribellione dei traviali 
macchinata col mezzo dei tradimenti e dalla più scan- 
dalosa insubordinazione di alcuni corpi e persone mili- 
tari eseguita, all’ oggetto di rovesciare l’ordine legittimo 
di cose che sotto il paterno reggimento di S. M. il re 
Vittorio Emanuele e degli augusti reali suoi predeces- 
sori avea sinora fatto l’ ammirazione dell’ estero ed ap- 
portato ai sudditi una sempre crescente prosperità. A 
soddisfare la vindice giustizia non basta l’ esecrazione 
nella quale i colpevoli sono c saranno presso tutti i buoni 
e fedeli sudditi di S. M. , la stessa giustizia altamente 
chiede la punizione conformemente alle leggi vigenti di 
coloro che vi hanno partecipato; e siccome in tali delitti 
si troverebbero implicati individui assoggettati a diverse 
giurisdizioni, ed altronde 1’ unità o connessione dei fatli 
e le relazioni che vi possono essere fra i rei , importe- 
rebbero la necessità che da una sola autorità se ne prenda - 
la cognizione e ne emani la debita punizione; perciò, 
valendoci dei poteri dei quali siamo investiti^ nell’ avvo- 
care a Noi^la cognizione di tutti i delitti sovra divisati 
coi loro annessi, connessi e dipendenti, e con derogare 
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ad ogni legge ^ ordine e stabilimento in contrario ab- 
biamo determinalo e prescritto come segue : 

4. È creata una Delegazione composta di personaggi 
legali e militari per conoscere esclusivamente ad ogni 
altro magistrato o tribunale^ dei delitti di ribellione, tra- 
dimento, insobordinazione ed altri, stali commessi aH’og- 
getto di operare e sostenere Io sconvolgimento del le- 
gittimo governo di S. M. eseguilo nello scorso mese di 
marzo. 

2. Sono nominati membri di questa Delegazione: 

5. E. il signor conte di Varan cavaliere del supremo 
ordine della SS. .\nnunziata, ecc., ecc. che ne sarà il pre- 
sidente > 

E li signori maggior generale conte Regard di Cle- 
ment de Fers. — M. G. conte Frinchieri di Venan- 
zon. — M. G. cavaliere Bongioanni di Caslelborgo. — 
M. G. cav. Teobaldo Cacherano di Osasco. — M. G. mar- 
chese De-Faverges. — Presidente nel R. Senato di To- 
rino conte Langasco di Langasco. — Uditore generale 
di guerra presidente conte Calvi. — Presidente nel R. Se- 
nato di Torino Borio. — Presidente nel R. Senato di 
Genova cavaliere Gaiberti. — Senatore nel R. Senato di 
Torino iiforent. — Collaterale nella R. Camera dei Conti 
Staglieno. 

3. La Delegazione non potrà giudicare in numero mi- 
nore di 7. 

a. L’ Uditorato generale di guerra instruirà , con in- 
tervento del R. Fisco militare, i procedimenti contro 
ogni accusato che occorreranno farsi in questa ca- 
pitale. 

Ed avendo ad instruirsene , ed essendovi informa- 
zioni da assumersi od incombenti da appurarsi nella 
provincia , il Presidente uditore generale di guerra ne 
farà la commissione colla partecipazione ed annoenza 
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della Delegazione, a quei soggetti che da essa saranno 
prescelti. 

K. Le conclusioni fiscali in tutti i suddetti procedimenti 
avranno sempre a darsi dall’ ufQzio del sig. avvocato 
Fiscale generale in questo R. Senato di Piemonte. 
Mandiamo, ecc. 

Dato in Torino il 26 aprile 1821. 

Tbaon revel. 


FINF 
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